
C(flisu!tezion# 



Digitized by Google 



Corsulieaiur.- 



Digìtized by Google 




Digitized by Google 



DELL' ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA 

SC RITTA 
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VOLUME TE RZO: 



Contenente i primi tre libri del volume fecondo par- 
te feconda, ed i primi tre del volume terzo de’Co- 
mcntarj intorno alla fua Moria della volgarPaefia. 
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COMENTARJ 

DEL CANONICO 

GIO. MARIO CRESCIMBENI 

CUSTODE D’ ARCADIA, 

INTORNO ALLA SUA ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA» 



VOLUME SECONDO PARTE SECONDA 

Pubblicara d’ordine della Generale Adunanza degli Arcadi, e conte- 
nente l’ampliazione del Secondo Librodell’Iftoria , mediante il giu- 
dizio l'opra le Opere de’ Poeti Toscani , die fiorirono ne’ primi tre 
Secoli d’èffa Poe fia , i loro Saggi tratti dal Volume terzo de! Co- 
ntentar], e vari* notizie attenenti alle loro Vite. 

AJi’Emincntifs. e Rtverenrkfs. Principe 9 il Confinai 

BENEDETTO PANFILIO* 




IN VENEZIA MDCCXXX* 

Pretto Lorenzo Bafegio •- 

CON LICENZA DE SUPERIORI» E PRIVILEGIO.. 
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A ferie de’ Poeti Tofcani non e foro* 
comporta di quei , che ebbero fama di- 
Rimatori-, ma annovera anche quelli* 
che collo fplendore, o delle dignità, che (ottennero* 
o delle virtuofe, e fante opere, che fecero r o della- 
dottrina , che pofTederono , grandemente illuftraro- 
no querta nobillrtìma Arte, facendo apparire al Mon- 
do, che talora vollero ad erta il penfiero. Ora l'Irto- 
ria di sì fatta ferie contenuta nel prefente Volume * 
alla protezione di qual Perfònaggio può mai affidar/* 

f iu convenevolmente, che alla Voftra, Principe 
Eminentissimo,. che unendo mirabilmente inVoii 
tutte le prerogative fuddette,, in rifguardar benigna.- 

* mente. 
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mente le belle Arti , (òpra tutte la n olirà Poefia fa- 
vorite; di maniera che con ogni giulìizia Padre amo- 
rofilTnno di lei , venite univerfalmente acclamato > 
Quanta e ia gloria adunque,, che apportate Vei alt* 
Fòefia, non forò coiVoltro alriflìmo patrocinio, hi* 
co parti ancora del Voftro nobiliflimo Ingegno, che 
vi liete degnato di mandare alla pubblica luce; altret- 
tanto c I'olfequio, che i fuoi Figli profetano al Vo- 
fìro celebrati iTimo Perfonaggio ; e per confeguenza 
Io, che ferivo la loro Moria, non più per me ftelTo, 
che a nome de’Soggetti, de’quah ferivo, quella fati- 
ca vi confacro : con ficurezza, chelìccomei Rima- 
tori viventi faranno tutti per confermare, e lodare 
tal mia attenzione; così i defunti, che fempre anda- 
rono in traccia d’un Protettore limile a Voi, anch* 
elfi l’approverebbero , fe vivertelo*. Gradisca V. E. 
quella ben dovuta dimollrazione di (lima, verfol’in- 
comparabil merito, che la- rende chiara, e colpicua 
all’Europa tutta; e li degni con ciò di permettere,, 
che io j che ho fempre venerate le Vaflre inclite vn> 
tù, poffa gloriarmi di non avere ulàto loverchio ar- 
dire, dedicando all’E. V. colla prelènte mia Operai 
anche tutto me Itelfov. 
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. ' Protetti déB* Aotaee A 

£ Sfendo in quella Opera inferiti varj fatti di Servi di Dio , Iofqc- 
tofcritro efprcflamentc dichiaro, che ficcome alcuni di qùelli.n^a 
. tuoo fondaci in determinazioni Apofloiiche« ma in a (Temoni di Scrit- 
tori ; così intendo conformarmi .totalmente a i decreti della S. M. 
d'Urbano Vili, pubblicati nel \ 6 .sj. e 1634. c della S. Congregazio- 
ne de Riti, c univcrfale inquifizione. 



Gio. Mario Crefcimbeni. 



D ’Ordine tc. ho rivifto il Libro intitolato Cementar j di Ciò. Mario 
Crefcimbeni Volume II. 'Parte 11 . c confideratolo attentamente 
in tutte le fue fette parti , non folamente non (tri ho trovata cofa 
contraria alla Religione Cattolica, o a i buoni coltami, ma vi ho 
gufiate notizie di gran decoro alla prima,. e di ottimo >efemplo ai 
fecondi -, perche non folo lo credo degno di edere pubblicato alle 
ftampe 1 ma degno altresì, che la ■Maiwae Italiana sic ringrazj uni- 
tamente l’Autore; mentre ogni di lei Provincia, la fisa mercé, fi 
vede onorata di gloriofe memorie dp’fuoi Poeti; nella quantici, e 
* noli’ eccellenza de’ quali l’Italia trionfa folennemente di tutti gli 
efteti . Quello è il mio fentimcnco raffrenato Tempre agli arbitrj di 
lua .Paternità Rcvccendiffima. Quello di 3. Ago (lo 1719. 

C ' 

' iPieriacefo Martello . 
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A V V ISO . 

t 'Ordine tenuta da noi ne' tre libri feconda ; temo , e quarto della fila- 
ria , che formano il fine del tomo antecedente, abbiamo enervato an- 
che in quelli due volumi de' Coment or j; ma perchè, unendo due tomi ito 
tour farebbe egli riufcito di troppa mole , ne facciamo fìmilmente due, 
■mettendo in queflo gli Elogj de i Poeti che fiorirono ne’ primi tre fecali 
dalla Polgar Poefia co i loro Saggi ; e riferbando gli altri per il toma 
quarto .'Tanto il pr e fonte, quanto il feguente volume jaranno divi fi in 
fei libri come ni pii* nè meno fono cjp divi fi mlV ediz- di Roma , con 
quefla differenza però , che dove nell’ edizione Romana ogni libro del vo- 
lume i. parte ì. contiene gli Elogj di cento Rimatori, ed ogni libro del 
vol.y, de’ Coment or j contiene i Saggi di efft cento Rimatori; in queflto 
ogni libro contiene gli Elogi di foli cinquanta Rìmatdri~c£’ loro Saggi. 
Le Fatiche, che intorno all’ Opere de' Poeti comprefi in quelli due volumi 
furono fatte o dagli fiejft Poeti , o da altri , come poche fono , coti , 
non ha il Crtfcimheni fatto di effe tomo a parte., ma le ha inferite par- 
te nel voi. 5. de' Coment, e parte fono nella Ifioria della prima ediz. 
1698. Da quejli due libri le abbiamo noi tflratte., e pojle dopo il Saggio 
di quell’ Autore a cui appartengono , perché i Lettori trovino in un fot 
luogo tutto ciò, che riguarda i) mede fimo Poeta , Le due introduzioni 
che l'Autore aveva prem effe a cadauno di quefti tomi, le abbiamo pofle 
tutte e due in fronte a queflo , il che non abbiamo riputato necejfario di 
fi" delle due Dedicatarie , onde quella del voi. terza de' Coment, fi f ri- 
servata per il volume feguente . Finalmente avvertiamo, che ovunque , 
il che fpeffo accade., citanfi qui le cofe contenute ne’ due volumi antece -, 
denti già fi am pati, le citazioni fono aggiufiate fecondo la prefente no- 
flra edizione, notando il volume, e le pagine.', e che in quefli fleffi to- 
mi, dove l’ Autore parlando de' Saggi citava il feguente Rolume , tufi 
per evitare , gli equivoci abbiamo corretto, il prefente Polumt. 



lntrodfi 



Digitized by Cìoogle 




A 

INTRODUZIONE 

, *' , ' 

premejfa dall ’ Autore al Volume fecondo 
parte feconda de* Contentar j. 

P ERCHE quello Volume contiene I’ ampli azione del Seconde Li- 
bro dcU’Ifloria; la quale ampliazione noi l’abbiatno voluta flen- 
dere , c regolare fecondo il fiftema della fteffa Moria; però (limiamo 
opportuno d’ avvertire , che noi intendiamo d’ aver qui per ripctite 
tutte quelle dichiarazioni , e pratefle , che in propofico di ciò ab- 
biamo inferite ne’Volumi precedenti; e oltre acciò avveniamo. 

I. Che eOendo quali infinito il numero de’ nollri Rimatori j e per .* 
confegoenza rendendoli imponibile dar giudizio di tutti, ci fiamori- 
flretti, col conGglio di favj, e letterati Amici, ad un numero com- 
petente di cento per ciafeun fccolo ; il qual numero par ballevole a 
far conofcere il nollro principal fine, cioè le vicende , che di tempo 
in tempo ha patite la nollra Poefia . Nel Volume IV. poi , fe a Dio 
piacerà , che polliamo metterlo in edere , ci Audieretno di far men- 
zione anche d’akrt, ette ora non- *4 Cono comprefi . 4 • - 

II. Che non fi maravigli il Lettore , fe troverà in quella Opera 
qualche Soggetto , che non fi fappia , che fia fiato Poeta di profer- 
itone; perche quelli tali, che per lo più fono Santi , o grandi Pcrfo- 
naggi, ficcome arrecano grandillìmo luflro , e credito a quella nobi- 
liflìma Arte , col degnarli di fpendervi qualche penderò ; così noi 
non avremmo certamente data perfezione all’Ifioria di c(Ta, fe al no- 
vero de’ Profeffori , non ave (Timo accompagnato anche quello di cori 
celebri Soggetti. Nel rimanente con calcofpicuo apparato d’ Uomi- 
ni fantillimi , e di Perfonaggi , e per la dignità , e per la dottrina? 
e per l’cfpcrienza ftimatifiìmi dal Mondo tutto, vogliamo proccurare 
per nofiro podere di difingannar qualche Città d’Italia , che va tut- 
tavia fomentando l’opinione veramente poco amorevole, e meno giu- 
da, che la Poefia arrechi danno alla Repubblica col divenire, e guar- 
dar gl’ ingegni ; c per confeguente chiunque vi s’ impiega fia da bia- 
fimarfi , e tenerli lontano da ogni onore, e maneggio. 

III. Che per maggiormenre inoltrare il Secondo Libro dell’ Utopia, 
clic per lo più contiene i principali Rimatori d’ogni fccolo, abbiamo 
nell’ ultimo Libro di quello Volume fatte fopra quello diverfe cor- 
rezioni , e giunte , le quali fi poflono mettere , come Annotazioni 
appiè degli Elogi in elfo contenuti. (1 ) Egli è ben però véro, che 
Crtfc.lfi. rnh.PotfiM.Tom.il/. A tali 

(«) Qnefl* Anna axioni patti lente la prima vtlta nel litro fittimi Jet vii. 

». pari. i. de’ Coment. fino fiate dalli fiejfi Anitre aggiunte a pii degli £h- 
gj contenuti nel litri fecmdt dilla Ifiiria nella rifiampa fattane l’anno 1714. 
e nella fiejfa guifa fi leggom anche in fnefin mila pag.r 6 1. e fegg. del tomo / e - 
condo . Veggafi il paragrafi VH. deli' ini ndnx irne alf Ifiiria del 171*. ite ì 
itti 4 mi primi , 
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tali Annotazioni non fono tutto ciò , che potrebbe raccoglierli ir» 
(jue> ( Poeti ; ma Cblo'tu|f5 quofll»* chf]ci Scaduto fnatf 
concio di- trovare dopola«flampa di -ella I Rovi a*.. 1 X , L , 4 

IV. Che i Codici delta Biblioteca Chifiana fono citati fecondo a 
numeri , .co’, quali (lavano òpflocaci l'anno tè88. che il Cardinal Fla- 
vio Chigi di glor. mcm. ci dieije comodo di vederla > e (ludiarvi per 
otto rnefi contimi iVie 'fummo (émpie afllflìtrcohlnelplicabil gentilezza 
dell’ erudir ifTImo Abate Tommafo de Juliis allora Bibliotecario di 5. 
E. ed ora Cu (lode dell'Archivio Segreto Vaticano. 

V. Che noi abbiamo proccutato d’onorar tutti ; efebbene il giudi- 

zio, che noi diamo, per alcuni, maffìmamente dc’fccoliXV. cXVII. 
non c favorevole > nondimeno debbo avvertirli , die i Rimatori dà 
quel fecolo erano i primi Letterati , che allora fionderò-, e per con- 
■feguenza i loro difetti non derivavano da poco ingegno, ma dal cor- 
rotto gufto de'tnedefuni fecoli. • 1 . 

VI. E finalmente che in ordine a i viventi , noi non damo di pa- 

rere, che per l’Europa non vi fieno altri Rimatori, che i cento, che 
abbiamo medi nel Libro VI. anzi crediamo , che ve ne fieno molti, 
e molti più •, ma l’Adunanza degli Arcadi, che promuove la (lampa 
di queda Opera, ha voluto, clic, per camminare fecondo l’ordine de* 
fecoli precedenti , foto cento fe ne annoverino -, e quelli fi r (trag- 
gano a -forte da un numero molto maggiore , come è feguito alla 
prefenza degli eruditismi Uomini Vincenzio J-eonio, Giufeppe Pao- 
lucci, eCcfare Bigolotti, che anno focrofcritca Tentazione, la quale 
fi conferva originale -nel Serbatoio, o Archivio d’ Arcadia- La fteffa 
Adunanza poi , confiderando , clic in ogni Paefe riguardevole ., maf- 
fimamente d’Italia , v’ha fuoi proprj Accademici , ha voluto altresì, 
che di foli Arcadi Ila formato il boffolo per l’efirazione fuddetta. Sca- 
fino adunque , per le accennate ragioni , quelli , che non vi fi veg- 
gono inferiti ; a’ quali non per quefio reitera affatto cbiufa la Bra- 
da d' e fiere ancIT-eOì .confidctati cc' Volumi , che (rimangono a pudr- 
ilicarfu w • :• i.- : 3 

<<• ’ li T : t ' • 





a r -, < . i 

■v? 1 -, ; . ; >. . 
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INTRODUZIONE 

premeffa dall" Autore al vilume ter%o de Co- 
ment ari letamo, la fua IJÌoria della 
Volpar Poefta * 

Q Ueflo Volume coniiene i, Saggi de* feeento Rimatori della vi- 
ra, e opere de’qualx fi parla nella feconda patte del Volume an- 
tecedente ; e perche il L cuore non incontri perencrost feguemi Fo- 
gli cofa alcuna , che ("offenda , giudico necclTario- premettere tutto- 
ciò, che panni degno d’avvertenza- . . 

Primieramente adunque io mi dichiaro d’aver cavati tutti i com- 
ponimenti contenuti in quello Volume, e trafcritdli di mia mano fa- 
deliflìmamente da i Codici Ms., a dai libri Rampati, ove fi- truova- 
no ; e fe pure nelle rime antiche è corfa qualche virgola , o altro 
genere di legno , o puntatura ciò è flato più rodo error dell’ufo, 
che noi moderni di ella abbiamo , che mia deliberazione i falso al- 
cuni pochifiìmi componimenti di quei fecoli, i quali, per efletei pa- 
ruri degni,. che con minor noia (i leggano,, gli abbiamo accomoda- 
li alla corrente ortografia peonie accentriamo negli elogi de’loro Au- 
tori, conrcnuti oell’anM^edehre VòftÀuie - " 

li. A gli imperiti delia noflra favella parranno peravventura molte 
voci e forme di dire deTuddctti componimenti antichi ,, anzi fpro- 
pofiti che vocaboli: ^e maniere buone . Ma avvertano a non con- 
dannarle cosi alla cieca , perche elleno fono per lo più radici , dalle 
quali è poi vémuo il purgato dialetto , che ora corre ; e appunto a 
quello fine ne abbiamo accennate alcune ne’ margini- - Egli è ben pe- 
jf * rò vero , che ve ne fono anche di quelle che non lignificano nulla -, 
ma di ciò c cagione la (correzione cip’ Codici - donde fono cavate,, 
dalla quale le pjù teine addiviene anche la foprabbomlanza ,. o il di- 
fetto delle fri labe Ì eheliei*' fovenre nt’ verfift tniova - Nel rimanen- 
te quanto alle voci ’tfebbè anche cqftfì3eràrfi ,. che i Poeti antichi, 
falvo pochiHìmi ,. componevano ne <Jia1etti delle proprie loro patrie 
o mefcolavano varj dialetti anche ftranieri e però i loro vocaboli 
alle volte fi rendono ofeuri , e- paiono (tarpi ,. e fvarioni.. 

III. Della qualità de’ Codici Ms. da me veduti,, cioè quali fieno* 
più , e quali meno corretti ,. non favello; perche nel Volume ante- 
cedente, di ciafcuno ho renduto ragione nel corpo di qualche elogio* 
ove egli venga allegato - 

IV. Circa i Rimatori morti, ho medi quei Sàggi , che ho comoda- 
mente trovati ,. purché mi fieno paruri tuti a dimoftrare la manièra,, 
e il carattere degli Autori : ma de’vivi , ho adoperato folamente i So- 
netti perche così , per levare ogni ombra di parzialità * ha ordinato 
la Ragunanza degli Arcadi ,. che quella Opera , per fua grazia pro- 
muove ; e quelli gli ha fatti ella fccrrc , fenza alcuna parcicipazionc. 
degli Autori . 

A ■ Vi. Set 
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V Se i Lettori fcopriffcro peravventura > che qualche faggio noo 

J; £ p£?JS iJZto.i* 

effcr tenuto a rendernè conto , perche non fono obbligato , che jw 
uni diligenza c avvertenza morale ; ed anche perche mi fono. 

Turo «dare de’ ’nomi , che ho trovati feruti fopra 5 componenti da 
me veduti, o da altri a me trafniefiì. Ma pure quando ™ai talun 
non voletTe rimaner pago di quefta dichiarazione , potrà fcamb a 
fe “ Saggi a Z btìU poto,'* Io gliene db ogni più ampia fa- 

C0 Vi; Le parole Fato , Dcfiino , Adorare , e fimili , «come a^c 
quei fentimcnti Platonici , che non fi conformano aUa noftra vera 
Religione , fe il Lettore gl» truova fparfi percntro 1 coll pP o mnienti 
di quefto Volume , fi compiaccia ricontrfcerU ^r meri abbeneB 
Poetici : e Bendo per altro gli Autori fiati tutti Cattolici , e da Cat- 
tolico avendo creduto j ficcomc prcfcntcmentc lo fono quelli, cnc 
vivono « 
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DE' COMENTARJ 

INTORNO ALL’ ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA 

VOLUME SECONDO. 

PARTE SECONDA 

' LIBRO PRIMO. 

Nel quale fi favella di cinquanta Rimatori del primo 
fecolo della Volgar Poefia, che è il XIII. di noftra 
Salute , comprefici alcuni pochi del fecolo ante- 
cedente, e fe ne danno iSaggj . 

V BALDINO DAL C E H.V 0> j i. 

H I vuol vedete i veri principj della nottra Poefia , non Annidi 
fi perfuada di cavarli altronde, die da una Lapida anti- Giusto 
cliifiima della famiglia degli Ubaldini ; imperciocché ìd >1(4. 
occafione, che l’anno 1184. Federigo I. detto Barbaro!- Bell» Puf» 
fa, e non Federigo 1 1 . come afferma Gafparo Bombaci V^t Mrt 
(<«) G tratteneva ad una caccia in Mugello nel Fioren- . ?• . 

tino, uno di detta famiglia appellato Ubaldino figliuolo d’Ugicio, J*„~: 

fermò alla prefenza dcirimperadorc un grotto Cervo, afferrandolo per Pnmijl. 

le corna nel maggior corfo ; di maniera che Federigo a grand’ agio 4 g, 
.potè ucciderlo.* perlochè gli fece dono della retta della fiera, con pri- 
vilegio d’alzarla per fua arma gentilizia: cd egli non (blamente vol- 
■Cne/c. IJf. Peli. Poe fin. Tom. III. A3 le, lin- 
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<6 De' Cementati Intorno AU’Iftoria 

le, finché vide , cfler chiamato Ubaldino dal Cervo , ma fece anche 
memoria di tutto ciò in alcani rozzi (lìmi verfetti volgari , che furo- 
no fcolpiti in marmo, de’quali a gran fatica s'intende il fenlo , non 
che abbiano alcuna forma Poetica, tolta la rima, come (i può vedere 
( b) tib. i. nell'antecedente primo Volume di quelli Comentarj ( b ) ovefono (lati 
tlib.6. traferitti sì nella guifa, che danno nella ladra, come altresì nellafor- 
càp. 17 . tcm. ma, che ora fi dovrebbero fcrivere.* nella qual forma fi porranno vc- 
*• fS- 99' * dere anche nel Volume prefeotc. E queda Lapida la porta cfcmplata 
4 ' 5- appunto, come ella era, Vincenzio Borghini* nel Difcorfo dell'Arme 

<( c ) Dl/eorf delle Famiglie Fiorentine (r)Noi dichiamo di (opra, che quedifono 
par,z.ps£,ij. i veri principj della nodra Poefia : ma non però intendiamo contrad- 
dire a ciò, che abbiatfl detto ne’precedenti Volumi di qneda Idoria, 
che ella venide di Sicilia in Italia: perche Ubaldino potè avere appre- 
fo a far verfi da i Siciliani , che forfè erano con Federigo -, de’ quali 
ora non fi truova memoria. 



D E favore ifto 

Gratini refero Chrijlo 
Fatta* in feflo Serena 
Santta Maria Maddalena 
Jpfa peculiariter adori 
Ad Deum prò me peccatori . 

Con lo meo cantare . 

Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno mille/imo 
Chrifli /alate centefimo 
Ottuagefrmo quarto 
Cacciato da veltri 
A furore per quindi eltri 
Magellani cefpi un cervo 
Ter li corni olo fermato 
‘ , Ubaldino genio amicato 

Allo Sacro Imperio fervo 
,U co co piedi ad avacciarnii 
Et con le mani aggrapparmi 

Atti cortei 'Juoi dun tratto N - 

Do magno Sir Fedri co 
Che feorgeo lon tralcico 
Acorfo lo fveno di fatto 
Però mi feo don della 
« Cornata fronte bella 

Et per te r amora degna . 

Et vuole che la fra 
Della profapia mia 
Gradiuta infogna 
Lo m<. 0 padre e Ugicio 
E Guarente avo mio 
Già d Ugicio già dAtuo 

Dello 
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Dello già Ub -.i. i.io 
Dello già Gottechino 1 
Dello già Lttcon oz.0 

. # \ 

C 1U L L a & A L C A M 0 '. 



ir.. 



S E non il primo , certamente tra’primi , che inventaflero la Volgar a. O. Ci. 

Poe lì a, fa Vincenzio d' Alcamo, Città in Sicilia non lontana da 1197. 
Palermo corrottamente dato Ciullo dal Camo ( a ) ed anche Cie- V). P. v. 
lo» e Celio. Angelo Coìocci , infieme conLeone Allacci,» che lo» ri-- *J» 
fenice ( b ) gli dà il primato;, e dice di più , che apprendede 4a ma- (a) Moagìt; 
nicra di rimar per diftichi da i Greci , che in - quer tempi erano nel-^«àl. sirif. 
la Sicilia. Ma noi- !’una , c l’altra opinione abbiamo rigettata diflfu- »»"».«. pag*. 
famente nel principio della no lira IOoria ( c ) e ne 'precedenti Comcn- 
tarj fopra dì effa (d) e facciamo vedere, che innanzi a lui, che fc- j hit*" 
condo TAllacci fuddetto», fiori, nel ir97- fi» facevano’ verG» volgari ;. e te ’ lttré par,. 
che la Canzone, che unicamente di Ini è a noi giunta, inferttadalT 1I# , ji. 
Aliaci ne' Tuoi. Poeti- Antichi è compoftà di ftrofi ,. e non di dilli» (c) Llt.i.. 
chi: oltre a che oi verfi di elfa fi prendano, come fono fcriui dall’ etom.i.pag.%. 
Allacci^che apparifcono di- quindici iìllabc , e- pollboo dirli verfi la- (d) Voi. t. 
votati ad ufo degli Aleflandrmi ,. che altri ha chiamati Politici , e ™ *♦ c *i - *• 
aneli' oggi tra i Fr«na*tt fono in ufo 5. o come dovrebbero (criverfi , * ?*£• 9°" 

e fe ne legge una» (Itole nel medefimo Allacci» [e] cioè ridotti inf^i' . 
verfetti , arabebue quelle maniae ufarono prima nella Provenza * ' **' 

dalla quale la Poefia Volgare venne in Sicilia, e in- Italia,, come ap- 
parifee dalle Vite de’Póeti Ptovenzali contenute neH’antecedentc Vo- 
lume di. quelli Comentarj .. Le quali- nollre oppinioni fono feguirate' 
dal dottiflfìmo» Antonio Moogitore nella Biblioteca Siciliana' [J] ove(f) £,<■_ 
ampiamente rifplende la fua inefaufla erudizione, accompagnata con f 
fino giudizio , ed egregia, diferetezza. Lo Bile di- quello- Poeta fu» 
giudicato da Dante nel Trattato» della Volgare Eloquenza [j] : ovc (g)z;è. 
allega un verfo della fuddetta Canzone ,. che egli appella. Cantilèna, eof. 1». 
fenza perì» nominarne l'Amore, e il chiama di niun pregio; ficcome 
per ifeipito, e privo d’ògni coltezza il notiamo ancor noi ne’foprac- 
citati noliri libri : contuttoeiò ilColocci , riferito» dall* Allacci [£](“) Ltc ‘ f in- 
fece una raccplta delle voci da Iugulate . Fa di» lui menzione Teru- W»J+* * le- 
diti (Timo Vincenzio d’ Auria nella fua Sicilia Inventrice [*]. trasfe- . .. .. 
rendolo a’rempi,, che fiorì Federigo li- l wl»l»W» 



R O] a frefea aulentiffìma ca fari in ver rifate, 
. Le Donne te de fi ano ‘pule eli e maritate 4 
Tr ahimè de fi e focora^fe t'efle a beloni at e. 

Prue non aito attento notte e dia 
Tonfando pur di voi Madonna mia.. 

Si' di mene trabalgliati ,. follia' lo ti fa fare± 

Lo mare potcrcjli arompere avanti a te menare.- 
L'abete defto fecole tato quanto afembrart .. 
tìkvtre me itoti fot cria efio- monne 

, Al 4 



*1.. 

Za prefitte- 
Cantilena ì % 
fatta in Dima 
légo , e una 
Strofa ■ tropo* 
ter * Valermi 
ri f fonde* 



Avanti 
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8 ' ‘ Dc’Comcntarj Intorno AH’Iftorix' 

Avanti li Cavalli mari fanno. 

Se ti Cavalli ar toniti avanti fojfto marita 
Cai fi mi perderà lo folacco e lo diporttt 
Quando ci paffo e vuoti rofa Jrefca del orno 
Bono conforto donimi tutore. t 

Toniamo c a fai unga il noffro' amore . • . . 

Kel noflro amore aìungafi nom baglio matalevti 
Se ci fi trova P aremo colgli altri miei parenti 
Guarda non targolgano quefii forti carenti 
Como ti feppe bona la venuta 
Io ti confilglio che ti guardi a la partuta. 

Se tuoi parenti trovanmi , t che mi pozjmo fare 
Una difemfa melaci di dumi ...... 

Non mi toc ara patreto per quanto avere am baro 
Vìva lo- mperadore graz.a Dco 
Entendi bella quello che ti dico co l 
Tu me non lafci vivere ne fera ne matino 
Donna mi fono di per peri dauro maffa mot ino 
Se tanto avere donatimi quanto a lo Saladino 
E per aiunta quanta lo Soldano 
Toc ararne nom poter ia la mano .. 

Molte fono le F emine canno dura la tefljt 
E lomteam parabole le dimina e da motefia 
Tanto- intorno pere azjtla, fin cheli a infitta p ode fio- 
Femina domo non fi può tenere 
Guardati bella pur de ri pantere.- 
Ch eo me ve penteffe davanti foffio auccifa 
Ca nulla bona femina per me fife reprifa- 
E fera ci paffafti o corewe alla di (fifa- 
A quefii ti rigofo cantconeri 
Le tue parabole a me non piattono gueri . 

Donna quante fono le feianura che ma mife a le Coro 
E fola pur penfanq» «.y • M . . 

Femina defila fecole tanta non a mai amore 
Quanta me ....... 

Bene credo che mi fofli di flirtata ► 

Se diflinata foffeti cader ia dal altere 
Che male mefe forano in te le mie bellez.t 
Si tute adivenijfimi tagliatami le trevi 
E com fere metenno ...... 

Che mai tocchino le per foni . 

St tu comfort armenti Donna col vif» atto , , 

Alo mo fiero . m ..~ * * 

Per tanta prova vencierte foralo 'volentieri % 

Con fico Jlao la fera e. lo matino 
Che fongno eh- itr ti tenga ai mio domino .- 
loime tapina, mif era comao reo diflinato . „ 

Giefo Chriflo laltiffmo del core me aitato 
.... pifiimt adabauere ino me- befi ernia ta , , 




Della VòTgar Pocfla Voi. II. Part.IT, Lib.L 

Cure a la urrà che fte . . . . - - - 
Chiù bella Donna di- me troverai 
Ciercat aio Calabria Tofana t Lombardia 
Pulglia Confi amino ooli Gienova fifa Seria 
La Magna tr Babtlonea tuta la Barberia 
Donna 



Poi tanto trabalgliafti fattoti mto prtgheri 

Che tu va di adomanimi a mia mare e da mon feri 
Se dare mi ti dengnano menami alo mofieri 
E ffofami davanti da la ievte 
E poi faro lo tuo commann amento* 

Di ciò che dici vitama neiente non ti baie 
Ca de le tue parabole fatto no ponti e [cale 
Penne penz.afii metere fono ricadute late 
E dato caie la boita ] ottava 
Dunque fe poi t eviti Villana . 

En paura non metermi de nullo manganiello 
J fiomi nejla grolla de fio fonte Cafiiello 
Prez.o le tue parabole meno che duna Zittii e> 

Se tu non levi e valine di quaci 
Se tu ci foffi mortto ben mi chiaci . 

Dunque voreffi incarna caperti foffe frutte- 
Se morto effer deboci o dintagliato tufo 
Di quaci non mi rr.ofera fe non ai deio frutto ■ 

Lo quale fiao neio tuo f ordine > 

Difiolo la fera , e lo mal ino. 

Di quelle frutto non ubero Centi ne Cuba litri 
Molto lo defiano Mar che fi., e iufiitieri 
vivere non de poterò gironde molto feri 
Intendi bene ciò cha boi dire 
Benefle di milioni x lo tuo avire. 

Molti fono li garofani che falmandai 

Bella non difpregiaremi favoriti non majfay 
Se vento e in proda e girati e giungeti a lo pral 
A rimembrare tao fit parole 
Cade trofia animella affai mi doler 
Macara fe dolefeti cha cadtffe angofeiato 
La gente ci canforo da travtrjo e dallato - 
Tuta meve dicitfono accorri e fio mal nato 
Non ti dingnara porgine la mano 
Per quanto avere a l Papa e lo Soldano.- 
Deo lo voleffe vitama cote foffe morto ’n cafa 
Larma nanderitc confola ca de e notte pantafat 
La gente ti chiamarono oi periura malvataf *• 

Ca morto forno in- cafata traile 
Sani, omni colpo levimi- la vita -■ 

Se tu non levi e votine cola maledizione 
Li frati mi ti trovane dintro thiffa magione- 




IQ; 



De’ Comcntar Intorno- All 'Moria, 

Bello mi fofeio tedici le perfine' 

Camene fe venuto a firmonare 
Parente ned amico, non fave aiotare . 

Amene non aitano, amici ne parenti 

/ jlrani mi fono carama- 1 fra e fi a bona tenti 
Orfa un anno FTtama chentrata nife nmente 
Dicano ti viflifli lo tr aiuto 
Bella da quello iorno fono fornuto.. 

Ai tanto namor affiti i vola lo trailo- 
Come fe jojfe porpora ifcarlato o fciamito 
Sa le Vangiele iurimi che mi fia amarito- 
aivere me nom poterà efio rr.onno 
Avanti in mare ij tomi al profonno . 

Se tu nel mare gititi Donna corteft e fina 
Dereto mi ti mifera per tuta la marma 
Poi cat ergateli trobareti a la.rina 
Sola per quefla cofa ad imprecare 
Con tico maio a giungiere e pecore*. 

Sengnomi in Patre en Filio e. di Santo Matto > 

50 ca non fe tu r etico figlio di Giudeo 

E co tali parabole non. udire dire ancheo 
Mori taf la f emina olontutto , 

Perdici lo labaro, e. lo dir dotto.- 
Bene lo faccio carama altro non poz.a fare 
Se chif[a non ar compiimi laffone lo cantare 
Fallo mia Donna platani che bene lo può , fare: 
Ancora tu non marni molto ramo 

51 mai pr e fi come pefeie alamo. 

Sat.o che marni & amoti di core paladino 

Levati fufo e valine tornaci a lo matino 
Se ciò che dico faciemi di buon core t amo e fino- 
Quifto ben timprometto e fant.a falglia 
Te la mia fede che mai in tua balgia . 

Perz.o che dici carama nei ente- non mi movo 

Inanti prenni e f cannami tallo efio cartello novo - 
Efio fatto fare potefi inanti fcalfi un vovo 
Arcomplimi talento mica bella 
Che tarma co lo core mi tinftella . ■ 

Ben fat.o tarma doleti comomo cave arfura 
Efio fatto nom poter fi per nuli altra mtfura 
Se non ma le Vangeli* che mo te dico tura 
Avere me non puoi in tua podefta 
Inanti prenni e tailgliami la tefla.. 

Le Vangehe carama chea, le porto in fino 
A lo moflero prefile, non ci era lo patnno 
Sora efio libro iuroti mai non ti vengono mina. 
Arcomplimi talento in cantate 
Che tarma me ne fla in futili! ate . 

/Meo Sire poi iurafhmi co tuta quanta iti eterno. 



Sonar 
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Seno a la tua prtfenz.a da Voi non mi difetta» 

See min efpre/o aeiti merce a 'Pòi morenti» 

olio 

Che chifta cefo m'e data in bentura . 

FOLCACHIERQ DE FOLCACHlLRf. >«■ 

N On vi può efler dubbio, che Folcaciuero de’ Folcachieri Sanefe £>. c. 

fìorifle ne’ primi tempi della Poefia Volgare: .imperciocché le fue noo. 
Rime dare fuori dall’Allacci nella raccolta dc'Poeti Antichi, il dirno- D. V. P. 
Arano veramente di quel tempo, che quegli afferma, cioè del noe. » 6 . 
fapendo d’una maniera fuperiorc a Ciullo d’ Alcamo, e inferiore a Fe- 
derigo 1 1 . e a Pier delle Vigne , c ad altri Cimili . Nel rimanente il 
medefimo Allacci ( a ) dice, che fu Cavaliere, ed Avolo, per mezzo ( * ) tttter. a 
di Ranieri fuo Figlinolo, di Meo detto l’Abbagliaro, del quale parla.xm. pag.it. 
Dante nell’Inferno ; ma l’Ugurgieri [£] in parlando di Ini, non dice (b) Pcmp. 
nulla di quelle cofe . Favellano altresì di quello Rimatore il .Barga- $*»'/. pag- 
gli nel Turammo [r] e l'eruditillimo Girolamo Gigli nella lettera a’ 5 * 6 - 
Lettori del tomo IV. delle Opere di S. Caterina di Siena riftampatc I ® 37 ‘ 

l’anno 1707. (d) e noi ne'tomi precedenti di quella nollra Moria bcn(d) Pag. 16. 
fovente il nominiamo. 

T Utt » l» m»nd» vìve fané. a guerra. 

Ed e» face non pojfo havtr ne lente.. 

O Deo, cerne firaggt», 

O Deo , cerne fojhaemi la terra . . 

E par eh' e» viva en nota de la gitnte 
Ogni berne mi falv aggi» : 

Non paiono li fieri 
Per me cem già /oltane, 

E gli augei Per Amori 
Dolci ver fi /accano a gli albori . 

E quand’eo veggio gli altri Cavalieri 
Arme portare , e d'amore parlando 
Ed e» tutto mi doglie : 

Sollazx.o mie ternato in pen fieri . 

La giente mi riguardano parlando 
S~eo fon» quello , che effere faglio: 

Non fo ciò , ch'eo mi fia 
Ne fo perche m'awtne 
Forte la vita mia 
T ornate m’è lo bene in dolori . 

Ben credo , ch'eo fenifeo , e non Lamenta , 

E lo mi» male non porri a contare , 

Ne le pene, che o fentox 

ti drappi di vefiir non mi t'agienxae, . . . 

Ne bone non mt fa lo manicare. 

■Coti vivo ite tormente 

- Net» 
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n Odia Volgar Pocfìa Voi. II. Pare. IL Lib.1., 

Ne so onde fuggire-, 

Ne a cui m'accommodare j 

Convenemi f 'offrire 

Tutte le pene amare in dolzóri. 

Eo credo bene che l’amore fia : 

• Altro Deo non m'ha già a giudicare 
Coti crudelmente, ~ — ‘ - • 

Che l’amore di tale fegnoria 
Che le due parti a [e volt tirare 

El ttrx.oè delti gientei ± . V r g 

Ed eo por ben fervirt il 

Se ragion ritrovaci, \ 

Non doveria fallire 

A lui coi t chiama [fi per cori . . , ■ . 

Holce Madonna poi ch’eo mi metraggio , 

Non troverai chi fi ben te fervire 
Tutta fina veluntate 

Ch’unque non volila ne v'o , ne vorr aggio » 

Se non di tutto a fare piacere 
A la voflra ami fiat e : 

Merzx dime vi prenda, , „ 

Che non mi sfidi amando . « 

Vofira grafia di/cienda 
Peroch’eo ardo, t nciendo di forti 

♦ . V 

IV. LUCIO D H.U S 1. \ 

A. x>. C. A Neorchè nc’noftri antecedenti Comcntsrj [4] noi, inGeme còl 
a»oo. xjL Dottiflìmo Abate Anton Maria Salvini, fumo di parere, che quel 
jD. p. v. Sonetto, che riporta il Giambullari nel Gcllo [b] per cola d’Agato- 
l6 - ne DruG, fia finto, c fuppofitizio; e per coofeguenza finta, e fuppo- 
(a )Vol.%. nrizia potFa eflere altresì tutta la Storia, die egli racconta di Lucio 
, ° l * - Drtifi, per mcflTa in campo da Pietro Orfilago Medico Pifano ; aion- 
l J *£< i. dimeno trattandofi di memorie antichiffime riferite da Autori gravi, 
non conviene clferc così parziale del proprio parere, che non fi voglia 
tic meno dar luogo agli altri di credere il contrario., quando lo giu- 
dichino più aderente alla verità. Laonde noi ci (limiamo in obligodi 
annoverare tra i nofiri Poeti anche il detto Lucio. Crcdcfi adunque, 
che egli fofle Pifano; e il mentovato Agatone inqucl Sonetto, dice, 
-che fu Avolo fuo ( fe pure , nominandolo egli Grande Avolo , non 
vuol dir Bifavolo ) c fu Uomo faceto, edotto, e il primiero, chcunif- 
fe il parlar Siciliano col noftro Tofcano ; e per ultimo , che fu così 
eccellente Rimatore, che vinfe, c fuperò non folo i Toicani, c i Si- 
ciliani del fuo tempo, ma anche i più rinomati Povenzali.* di manie- 
ra chefefoflero rimafe fue Opere, elleno avrebbero tolto il pregio an- 
che a quelle del Divino Dante: perciocché vogliono, che coftuifcri- 
velTc in rima volgare un libro della Virtù, c un altro della Viiaamo- 
rofa, i quali portandogli in Sicilia al Re, pgr fortuna gli.pcrdè in ma- 
re; di 
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te; di che dolendofi fuor di modo , fé ne mori. Di Lucio adunque 
non pomamo dar faggio , non trovandoli nulla , cd egli, fecondo le 
cofe dette di fopra, potè fiorire circa il noo. ma fe veramente fu it 
primiero, che trafportaffe m Tofcana lafavella Siciliana, potefidrire 
anche prima . , r c 



LODOVICO DELLA VERNACCIA. 

' .i * ’ l » r • . 

T Ojovico della Vernaccia I Famiglia Fiorentina, die poi dai Caflel- 
JL. lodApecchio, ove fu trasportata, pafsò ha circa due fecoliin Ur- 
bmo) Figl !^ 0 dr. Imitino;, per quello, clieportaw Ninfei ice condi- 
zione delle lèttere nntaiein quei tempi , fu molto erudito, eapplica- 
ro non meno alta fondazione delta lingua volgare, che alla nitrazio- 
ne della latina. Halli memoria, clw egli componete varie orazioni, 
altre in quello, altre in quello linguaggio, e mokiverfr Volgari} del- 

^,T'^ e Ba aV r fc , nc truovan® alcune ferine a penna apprefTo 1 * 
«mdtn filmo P. Pier Girolamo Vernaccia, Glwcko Regolare delle Scuo- 
le 1 te fuo defeendeme, il quale infiemc collo prefrnti notizie, cene 
ha donato ri faggio, che è un Sonetto, che veramente ri dlhioftraper 
uno di quelli, che cominciarono a mettere in u£b i verfi volgari nel- 
I anno 1200. che .grafia le dette notizie, egli fiori. E febbenc ilfuo 
Arte, per effere affatto privo di circortanze Provenzali . c averne di 
fc.0,0 XV. po «fc h, Mptxtm , U» c s " tó.TSmJ 
piu balli; nondimeno debbeconfiderarfì, che potè effer di quelli, che 
componevano ne’ propri dialetti delle patrie loro, di molti de’ quali 
Dante fa diflinca menzione nel Trauato della Volgare Eloquenza; c 
per conteguenre, clie la lingua ufara da lui-, la quale di certo è an- : 
tichiflima, e rozzi uìma, fbffe la propria, clic in quei tempi fi par- 
lava in Urbino . Alla fufficienza nelle lettere unì Lodovico tal 
fenno, c prudenza nel maneggio delle cofe civili, e politiche, che 
in Patna era divenuto non poco autorevole, e da i Cittadini veniva 
affai volentieri dftokato, come dimoftra il faggio fuddetto ; e più pie- 
namente una Canzone efiftente appreflb il detto P. Vemacci, col fine 
della quale chiuderemo il prefente giudizio.. 

Qj<>indo Rema non tr a in tanto caro 
Fo el bon Merio al Confutato ajf tempo ■ 

Coftui con almo punto 

Rupi in nimici ad morte fi condujfi 

Ne allo exequio fonerai trovexe • 1 

Trine* moneta , che bafiar pottfle , 

Bifongno fi foppltfje 

Del publico The foro pero Sengnuori 

In quefii exempli fpìculati i cori . 

• * «* \ / 

S Elln fubiefto predar* • Ci pt adirti 
DelUIh noftro ambitiefo & honejhr 
Porrete immaginare chiofitndo ri tejh» 

,. B/on vi parrà che noi fiam fantini , - • 

Selli- 



V. 



A. JD. C; 

noo. 

L>. P. V. 
iff. 



* 
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A. D. C* 
ixij. 

X>. P. V » 

29. 

(a) Dee am, 
giern. X. 
*°v. 7, 

Cb )Cid. 400. 



(c) Tav. 
Dee. Am. 
Barhtr. Vici 
Sonetto. 
)P*Z-U 6 . 



14 ’ De’ Comcntafj. Intoroa AJ 1 ’ Iftorii. ; 

Selli, ite/fri. accidenti, & ir te fi ini • .-> j ; 

Che fc re per farete ceti modeflo ■ .j . , 

Affetto inchinerete ti cor mebejio 
E lem radicate et cor in dori f finii. . 

Quando rafìone correrie li difetti 
Del diverfo inimico e lor conturba 
Non delia fpatU in 
, . Mà libra fi a condor fa 
Se volt ufar contea 
Solo la fpada volt mangnificarfe . ; * 

MIC 0 DA S IENA.' - 



la (alfa torba 






F iorì Mico da Siena a’tempi del Re Pietro d’ Aragona , cioè ciccar 
il 1213* al quale fri molto caro ». e compofc- alcune volte a fua 
Manza», come fi vede fegnatamente appo il Boccaccio [<* } che riferi- 
re c una Ballata » che l'criiTc per la tifa di < do Re Pietro . Ebbe egli, 
-credito' d’alTai buon dicitore 10 Rima; ma noi- altro del fuo noo ab- 
biam veduto», che la fuddetta Ballata», laquale» oltre alla copia» che 
(c ne legge nel Boccaccio ». fi truova manuferitta nella Biblioteca 
Cliiiiana in un Codice [b~] di Poeti. Tofcani Antichi me Ili inficine 
Ha Monfignor Leone Allacci Panno- 1661- Parlano di quello Poeta l’ 
Ubaldini nella Tavola de’ Documenti d’ Amore di Fraoccfco da £ar~- 
berino [c] e l’Ugurgieri nelle Pompe Saoefi* [di 

M Oviti Amore » e vai tetto a Meffcro 
E cantagli le pene ch’io fojlegno ; 

Digli, ch'À morte vegno,. 

Cielando ger temenza il mio volere. 

Merueda Atnort à man gìovte ù chiamo * 

Cb'd/nijfer vadi là dove dimora .. * -*• ... • 

, Di che fiventt lui defto^ed amo, * 

Sì dolcemente lo cor m'innamora: • , . , . 

E per lo foco ond’io totto m’infiammo,. - , j 

Temo- morire e già non facci* l’bora , : . r 

Ch'io parta da sì grave pena,, <t durai 
La qual’ fofiegno per lui, diftando,. 

Temendo, e vergognando \ , - . ... - 

Deh il mal mio per Dio fagli .* fa pere „ .. 

Foich’i, di lui , Amor, fu' marnerai a -a-j . ò 

Non mi denaffi ardir quanto temenza ir. > n -\ v 

Che d’io poteffe fola una: fata, •, 

Lo mio voler dimoflrare in paruenzA • 

A quelli ». che mi ticn tanto affannata .. 

Con morendo li morir m’è gravitila** .*■. • » \ 

Forfè che non gli farie: dif pi actnzA ^ v Vv-e - ; Ci 

Se el f ape fé quanta pena i fento -..h -v «.« 

Sà. me dato ardimento. v .y K «« ,-z 

Haveffp 
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H ave/fi in forili il mio flato veder t, • 

Poiché in giacere no n ti fu , Amore , 

Ch'àme donati tanta ficuran^.t , 

Ch'.t Miffer faveffi to rnio core; 

Luffa per meffo mai , i per fembianxjt ; 

Merz.e ti chero , o dolce mio Signore 
Che vadi à lui, e -donigli mernbr arcuo 
Del giorno ch’io il vidi, à feudo, e latti.» 

Con altri Cavalieri arme portare : ■ 

Pre/ilo à riguardare - , 

Innamorata et ch'il mio cor pere. 



P1EH0 DELLE VIGNE . 

P iero delle Vigne Capuano di nobil famiglia originaria di Padova 
fecondo il Pignoria riferito dal Gigli [*] fu- Uomo dotciftnno 
non folo nelle leggi Civili, e Canoniche [*] ma in ogni altro ge- 
nere di fetenze ; perlochc fu appellato il favio , e il buon dettatore ; 
ed ebbe il titolo di Maeftro, e meritò, clic il Cardinal Fiefchi , poi 
Innocenzio IV, fcriveffe [c] contra di lui, che nell’ Impcradpre am- 
metteva l'arbitrio univerfale , e la fuprema podefià. Fra le altee cofe 
non poco fi efcrcitò nella Volgar I’oefia , nella quale fu affai Rima- 
to, e tuttavia fi (lima, per la fquifitezza del fuo comporre. £ certa- 
mente tra quei primifiìmi Padri , che fiorirono circa 'il. uao. fe non è 
il migliore, tra i migliori debbefi annoverare. Viffc egli in Corte di 
Federigo U. Imperadore in qualità di Configgerò , e Segretario , ed 
anche Maefiro; e tanto da lui fu amato, che Dante introduce ndo- 
lo a favellare nella fua Commedia { 4 ] gli fa dire. 

F fon colui , che tenni ambo le ehi avi 
Del cuor di Federigo , e che le volfi , 

Serrando, e di ferrando, sì foavi. 

Che dal fecreto fue qua fi ogn'XJom tei fi. 

Terlochè effendo fiato dall’Imperadorc molto ingrandito , gli altri Cor- 
tigiani invidio!! talmente il prefero a perfeguitare, che alla fine il fe- 
cero Cadót della grazia; a fegno die j - come tradHotjey Federigo il con- 
dandò a perpWud fcarcére , e il fete abbacinar er del •che per dolore e’ 
fi mo^i ed alcuni vogliono, clic s’uccidcffe da fe fleffo*.- il che addi- 
venne dopo l'anno 1145. che da Federigo fu mandato al Concilio di 
Lione a difenderlo dalle acCufc, che gli fi davano. Ma egli ingiufia- 
rncrne fu condannato, come ben tcftnnonia Danto ne’fcguenti ver fi» 
che parimente a lui fa dire. 

Fede portai al glorio/o Uffltie 

Tanto, ch'iòne perdei le ben«,t’ potfi. ■" 

La Meretrice , che mai dall’ ho f pitie 
Di Cefare non torfe gli occhi putti , 

•* 1 • Adori è comune rdeile Corti vitto. 



VII. 



A. D. C. 
1220 . 

■D. t. V, 
36. 

fa ) Lttr. a 
Liti. VitaS. 
Cai. di Sie- 
ro tdtt.iy 07. 

Synth.VrtuJl. 
pag. 407. 

(c) Cafir . 
he, fit. 

( d ) Ufer, 
tant. 13. 



■Infiammò contra me gli astimi tutti » 

£ gl’ infiammati infiammar si Augujlo , 



Ch'. rt - 
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(t)Vtl. i. 
Hi. i, cap. 6. 

Xdc. in Tife. 

r *X- *54. 
g ) Pnt.div. 

3- fi- 54. » 
Mitrivi . 
(h)Pr.lH.t. 
(i ) Rag. Piti, 
iit.i. £. 7. 



Vili. 

j*. 2>. C, 

«1X0. 

D. P. V. 
j6. 

{») StprM 
Danr. Purg, 
ean. l6. 

(b) Scrift, 
fhr. fini. 

( C ) Preti, 
fag. 131 . fili. 
Firmi, j J7 o. 



CA’ e’ /irti «ir or tamaro in trifii lutti . 

U Animo mio per difdegnofo gufio 
Credendo col morir fuggir di f degno * 

Ingiuflo , fece me centra me gònfio , 

Per le nuove radici d'tflo legno 
Fi giuro , che già mai non ruppi fede 
Al mio Signor , rii# /* 4 >»or « degne. 

E fe di Fai alcun nel mondo riede. 

Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo, che Invidia le diede. 

Delle Rime di quello Poeta alcune ne ha dace io luce l’Allacei od- 
ia fpeflb citata Raccolta de’ Poeti Antichi, dalla quale abbiam cava- 
to il /aggio ; ed una Canzone li legge nella Raccolta del Corbi- 
nelli dopo la Bella tnano di Giudo de’ Coati , la quale abbiam pub- 
blicata ancor noi ne’nolfri precedenti Comcntarj [e], [a] Altre 
manuferitte ne cita il Redi [/] e dice confervarfi appretto di fe. 
Parlano di lui con onore , oltre a' fudderti , il Trillino , che il fa 5 i- 
ciliano [g] il Bembo [A] Vincenzio Gravina £»] c tutti quelli, 
che della Pocfia Tofcana anno trattato. 

P Eroch amore ne fe po vedere 
E no fi trata cerporalemente 
Quanti ne fon de fi fole fapere . < 

Cht credono eh amor fia niente . < , | 

Ala pech amore fi farce fentere 
Dentro dal cor fgnorezar la z.ente 
Molto mazjore prefio de avere 

Che fel ve defje vefibilemente . > ; . 

Per la vertute de la calamita 
Como lo ferro atra non fe vede 
Ma fi lo tira figrtrevolmtntt . . . ,» • • 

E quefla cofa a credere menvita 
Che amore fia e dame grande fede -, 

Che tutt or fia creduto fra la zen te. 

GUIDO SVINICELE I, 

. i . 

A Ncordiè il Landino (a) e il Poccianti [A] annoverino Guido 
Guinicelii tra i Poeti Fiorentini ; nondimeno la verità c , che 
egli fu Bolognefe ; e tale lo dichiarano , oltre a Dante nel Trattato 
della Volgare Eloquenza, il Varchi [c] il Muzio [d] il Corbinelli 
[e) benché lo confonda conGuido Ghulicri, e di due ne faccia uno: 
il che fece errare ancor noi nella. £ 3 ] Moria (f) ma ci corregcm- 

tno 

te:‘ » 

' * ; 

(%) Come puri un'altra Cantoni fi Uggì mila Ra calta dt'Giaael , put~ 
tlicata Panni 15*7. in fin*. Hi. 9. pag.uu ... .... 

(3) Dilla prima gdit, 169!, rvt leggifi Guido Guinisclli > • Ghifo- 
liexi . 
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nu> [q} ne’ precedenti Comentarj [gjae tutti gli nitrii che della Tua (d)Lerter. 
Patria far eli. ino . Egli fctWa dubbio ti può chiamare il Principe de’ lit.^pa j.* 
Poeti Tcrtcani, e il pruno, che rtattaflc cole fattili, c tìlofofichc inrima , tfo.edit.,Ser. 
come affermano il Trillino nel CaReilano , e il Zoppi® (A) e quan- marr. t • / 
tunque fioriiTe nc'pritnirtimi tempi, ciò* circa il uso. { i ) noodimc- ( e ) 



Rime d’ Amore v/ar Mei. e leggiadre . or . I. ' SSwi. ** 

Dal che il Poccianti fuddetto, i’eguitato da no» ne’ detti Cotnìfetarj , i’tl.t, 
(I) credè, che Dante itnparalfo Poefia fono Guido, cofa, cheapcr- pag. èd. 
torneate delude il raedefimo Danto in quegli altri verfi, oveintròdu- Ài Roma. ; 
ce Guido a chiedergli. (h)Poet.ftfr. 

> 1 1 i m i i ii Che è c agisti , perche mi mojìri Vani.pAg.it. 

Nei dire . e nel guardar dìa vermi care? } 1 > **“■*”*• 

Ed egli gli rilponde, die oagionc erano .. . 

. r. — I dolci detti vofiri. > • 

j Che quanto entrerà l'ufo moderne ( 1 ) Voi. i. 

... Foratine cari ancora i loro inchiojlfi. hi. 5. eap.i. 

Dalie quali parole manifeftamente apparifee , die Dante non aveva pag-itf. 
mai veduto Guido , non che foiTc fiato a Audio appo lui : ma bene 
aveva imparato a poetare dalle rime di quello , che gli erano perve- 
nute in mano. Guido adunque fu Principe dc'Pocti del fudtctqpo; E -un 
febbene, come affermalo fi e ilo Dante ( m ) fu fupcrato da Cupido Ca- ( nO B*rf* 
valcanti nella qualità dello (Mie ; nondimeno nè quefii , nè altri eaat.it.- 
anno mai potuto torre il primato, che tuttavia fi mantiene vivo nel 
concetto degli uomini. Di Cuoi componimenti noi abbiamo trovato 
alcune Rime trai manufcricti del Red» in- Firenze , e una Canzone 
inferita nella Raccolta dell’ Allacci, e un'altra in quella del Giunti, 
la quale è quella fieffa, che diamo per faggio: alcuni verfi dalia qua- 
le fono tutto quello, che di quello Poeta, Dante allega nel fuo Trat- 
tato della Volgare Eloquenza: ma pure quelle Rime, che fi leggono 
dopo la Bella Mano di Giufio dc’Conti pubbljcatadal CorbinelÙ, fo- („)cod xin 
noanch’cffe fue, quantunque egli parli in gurfa, die poffuno creder- p a g,. 10 .. 
fi anche di Guido Ghislicri, effendo intitolate con ambedue quelli co- gue -pua.pag. 
gnomi ; imperciocché noi le abbiamo trovate tutte con molte altre 135. 
più, fiotto il fuo nome nella Vaticana (n) e del Ghislicri, è cofaccr- (o)Profe 
ta, che non fi truova nulla, conte afferma il Bembo, (e) Fanno odo- fib- 
rati filma menzione di qnefio Poeta, okre a’ mentovati Scrittori, ed (p) 
altri non pochi , Mario Equicola della Natura d’Amorc { p ] ove ( 3 ) ., , 

CrcJc.Ifi.V’olg. Poefia. Tom.lII. P ,• riferì- pjgtpo. 5 * 

( a) Celle [tgutntì parete , le quali , ienche l'errore tom.t. fag. 3. fa cor- 
relici , non filmiamo inutile di qui ripetere : Si tolgano vii le* parole » Gii- 
fetie ri : perché,»! Guinizclli, o Guinkelli, non ha a far nulla col Gbifo- 
lieri , oGhislieri, che fu un’altro Gold» Bolognefe.. Di ambedue fa men- 
zione Dante nel Trattato deHa velgart Eloqnect.ee-, e oltre a molti altri 
Scrittori , Ovvidio M0nt.1lb.mi , fiotto nomedi Gio. Antonio Burualdinel 
Di/corfo, che precede il fuo Vetaiolifia Bologne fe pag. 43. Quefto Montai - 
■taci citafi poco dopo anche qui. ma in maniera differente . Chi a terrà il ce - 
• mede , e la curiofltà di t/edere il litro nominato \ troverà , q atei delle due ci~ 



MI' * 70 . 



attieni Jia la più e fan a , 



troverà , J M%1 delle due ci- 



« 
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rifctifce alcune Tue belle Sentenze amorofe, il Taffoni nelle Confidc- 
t)Pag.ti'i. razioni Sopra il Petrarca [r] Vincenzio Gravina delia Ragion Poe- 
aaltrove. ’tica (/) Antonio Bunialdt nella Biblioteca Bolognefc ( t ) dove il no 
(f) Lii.x.%. mina Cavaliere, e dottore nelle arti liberali, lo fteffo Sotto il Suo ve- 
7 - to nome d’Ovvidio Montalbani nel Voeabolifla Bolognefc [a] il Re» 

(t) Pag. ti. nelle Annotazioni al Suo Bacco in Tofcana (a-) ÌLodovico Anto- 

(u) P*g.oj . nio Mitratoti nel Trattato della Perfetta Poefìa Italiana £«] gli Au- 

(z)i>*/.ioo. < ° r j del Giornale de’ Letterati d’Italia ( b ) e noi -nella Beffa noflra 
* r*v*. fflocia , ove con poco awifo gli contendiamo il primato: del che poi 

fa) Tom. t. tacitamente ci fumo corretti ne'Comemarj Suddetti [c] ove dichia- 
lib.i.pag. té.mo, che Dante gli diede il titolo di Maffimo, perche fu il primo, 
(b) 17 toetom . che incominciaffe a nobilitar la Volgar Poefìa. Ne taceremo, che il 
1. p*g.z 17. Faufto da Longiano [d] riferì fee, che alcuni fono di parere, che ii 

(c) Deno Convivio di Dante folle opera del Guinicelli. Nel rimanente quan- 
Vol.i. IH. ». tunque, fecondo il Poetanti, come abbiam detto di Sopra, floride il 
*»p. H. gag. Gujnicelli nel ino. nondimeno v’c di ciò molta cagione di dubita- 
*»7 - * " ~ - 



\t*r»Tc ^Tri- app ar if cc > c bc egli allora era giovane ; né il Compagno potè aver- 
•of. Amor, glielo Scritto, Se non degli anni dopoil mo.perche non fi prefume* 
top. 4. * che viveffe più di cento anni -, effendo paffato oltre il 1310. come ve- 

(e) Vatìc. dremo in favellandodi lui, 
detto Cod. ;i 

A L cor gentil ri poro ftmpre Amore, 

Si com' augello in Stiva la verdura t 
Plon fe Amore , anzJ che gentil core , 

Pie gentil core, anz.i eh’ Amor , Na tura 2 
■Ch'adeffo com’fu’l Sole , 

■Sì toflo lo fplcndort fut lucente ; 

Pie fut davanti a'I Sole : 

£ prende simore in gentilex.za lutee , 

•Così propiamente . <• 

Com'tl calore in elofita dii foco , • . . 

Fuoco d‘ simore in gentil cor s’apprende-. 

Come vertute in pietra prexJofa 
Che dalla Stella valor non difeende 
sinz .1 cht'l Sol la faccia gentil cofa : 

Poi che n’ha tratto fuore 
Per la fua fori. a il Sol ciò, che glie vile , 

La Sulla i da valore » . 

Così lo cor, che fatto è da natura , 

silfetto, put, gentile-, . . ........ 

Donna a guifa di Stella lo innamora. 

Amor per tal ragion fla in cor gentile 
Por qual lo foco in cima del doppiere : 

Splende a lo fuo diletto, clar , fonile ; 

Plori li ftaria altra guifa tanto è fiero ; 

Però prova natura - ' . « 

Incorni a Amor fa come T aigua al fuoco-, *>- 
Caldo per la freddura i 

Amore 



re; trovandoti un Sonetto (e ) Scrittogli da Dino Compagno ; ove 



3114. vtrfttl 
fino. 



» 
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Asnorc in gentil cor (rende ri ver a p 
Pere, cb'i ftmil luteo ; 

Come Ad Am ai del fórre in la minerà ~ - 

Fere le Sol lo fungo tulle il {torno S 

Pile riman nèh. Sol perde calore ; * 

Dice homo alter ; gentil' per /chiatto torno' 

'Lui feir.br tfl fango: t’I Sol gentil valore “ 

- Che non. de dare huom fe , 

Che gentilezza fi a fuor di coraggi » ° 

Ih degnila di Re ; 

Se da vertute non ha gentil core y 
Com'aigua porta raggio », 

E’I Citi ritien le Stelle ». e lo f (tenderei 
Splende I intelligenza dello Celo 
Dea creator più , chea nofir'occhi il Sole : 

g utile f incende fo fattore oltre celo 
» Cel volgendo 4 lui obedir iole 
Confegui al primieroi : 

• Dal giu fio Dea beato- compimento : 

Coti dar do uria ’l vero- 

La bella Donna -, che gli occhi rifpltnde 

Dello gentil talento , • • 

Che mai di lei ubbidir non fi difprende>. * 

Donna Dio mi dira che prefumtjli fc » . 

Stando l'alma mia lui davanti : \ 

Lo Cel paffafti , e fino a me venifti ». 

E defii in vano Amor me per ftmblanti 1 

Ch' a me conven le laude- 

Ch'alia Reina di regnarne degno ». » 

Per cui ctffa onne frauie ». 

Dirle potrò : tene d’Angel fembianzjt », 

Che fife de'l tuo regno 

Non mi fut fallo », e' io le può fi amanza - 

C * 

GUIDO GUI SFIBRI. a. >- 

G Uido Ghislieri. Botognefe » nelle arti liberali per quel » che por- X ir. CV 
tava l'infelice- fecole», nel qual viffe , molto verfatoy fu uno de* 
primi Padri della noflra Poefia : nella quale con rama guariti » e al- "• 
tt-zza adoperò, clic Dante- nel* Trattate» della Volgare- Eloquenza- (4) * 

P annovera, fra i Tragici-,, cioè fra quelli», che compofero 1 in iftile al- (a)' làl. t» 
ro, ed illuftre: il clicdiedc occafione al peraltroetuditoOwidio^Mon* cap. i%+ tal» 
talbani ( b) differire , che componete Tragedie- ► Di fue Rime a* . . 

tempii del Bembo-, che nelle Profe (e) fa dì- quello iltaffre Poeta 
onorata menzione , non fi trovava nuli*: e febbene degli annìi dap- 
poi il Còrbinelli- inferi, nellai fua Raccolta- dopo- la Bella- mano- di-^^^.. 

Giufto- de’ Conri „ alcuni componimenti (otto il (eguente nome . 

Dò Guidd Guiniceiliy 0 Ghitlieri da Rotognaì. nondimeno abbiam noi (ci Liba». 

É x. rifeci o.- 



Digitized by Google 



3p : Dc'Coracnràrj Intorno AU’Iftòria 1 

rifcontrato in un Codice della Vaticana, che eglino fono tatti del 
Guinicelli; come dichiamo di Copra, ove favelliamo di lui: nè altro 
v (d) Loe. eie, abbiamo veduto del GhisUeri, che un verfo citato da Dante ( d ) per 

S rincipio d’una fua Canzone: contuttociò l'eruditilDmo Dottore Pier 
acopo Martelli ci attefta d’aver vedute le mcdeftme Rime pubblica- 
te dal Corbinelli , confetvate in Bologna fcritte a penna nella nobi- 
lifììma Cafa Gliislicri, per cofe del loro Guido. Fiori egli nel tempo 
■ Beffò del Guinicelli , cicca gli anni liso, e la fama , che fi acquiflò 
vivendo , tuttavia fi conferva viva tra i Letterati : come fi riconofce 
da ciò, che a’tempi noftri ne ha ferino il dottifiimo Vincenzio Gra- 
(e) Lìi.i. vina nel fuo Trattato della Ragione Poetica. (*} • . 

S. 7. 



D 



1 fermo ] offerire &c. 



Manca il reflex 



X. 



S. F FRANCESCO PASSISI. 



A. D. C 
ni6. 
D. P. V. 
4 *- 



. ”i 






•*r 



• \ y 



, VJ \cque quello gran Santo in Affifi l’anno nRa. di Bcrnardone 
1 ti Moriconi Mercatante di buona , e onella famiglia : c al bat- 
refimo fu chiamato* Giovanni , che poi nella crefima il Padre fece 
fcam,biare in Francefco . Seguitò egli fin pretto a venricinqite anni d’ 
età, l’cfercizio del Padre: ma poi confagrato tutto a Dio, e rifiuta- 
te al Padre , che mal fofferiva le grolle limoline , che faceva , infino 
alle veffimenta, clic haveva in dodo, inrraprefe la vita nuderà , del- 
la quale diffufamenre parlano le Croniche degli Ordini da lui infti- 
tuiti , c la fua Vita fcritta da San Buonaventura , gafligando fiera- 
mente la carne, e affligendo il fuo corpo; di maniera die per la fua 
incomparabil conformazione con gii infegnamenti di Criflo , meritò 
d’effer glorificato nel corpo coli’ impreffìonc delle Sacre Stimate- 
Fondò S. Francefco al tempo d’innocenzio III. Sommo- Pontefice la 
Religione, che dal fuo nome Francefcana s’appella; la quale difiinta 
in più Ordini , è la più valla fra tutte le mendicanti ; c la fua Re- 
gola è.offcrvata da qtufi infinito- numero di Cartolici si Uomini, 
che Donne per tutte le parti del Mondo . Carico alla fine di meriti 
v più, che d’anni morì nel quarantefimo quinto dell’età fua a '4. d’pt,- 
tobre Panno 1226. e dopo due anni , cioè a’ 1 6. di Luglio del 122S- 
fu da Gregorio IX. con giubbilo univerfalc della Cattolica Gliela 
canonizzato . Onorò quello Santo la nollra Volgar Poefia : anzi tra 
i primi Padri di effa glifi debbe diftintillìme luogo, come a quello, 
la buona mercè del quale, non fi può dire, c!>e ella nafcelTe più per 

lufingarc il profano Amore , clic per promuovere il divino ; al qual 

fine fono indirizzati gl'inni, c le Laudi , che egli compofc in forma 
di Canzonette; le quali fono tutte ripiene di divino ellro ; e fi veg- 
gono veramente dettate da quell’immenfo ardeotifiìrao fpiràtp, elici’ 
> infiammava ad amare Iddio. Alcune di effe ne abbiamo no» lette tra 
gli Opufcoli di lui , dati in luce da fra Liica Vyaddingo , e Ityppa* 

. y. . . ’ ' « m 
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ti in Napoli l’anno 1635, donde abbiam peefo il faggio ; e oltre a 
quelle , un Cantico intitolato de{ Sole A truova nelle dette Croni- 
che 1 il quale benché quivi fia Icritto in profa , nondimeno è egli 
compollo in verfi fciolti come noi facciamo vedere ne’ proceden- 
ti Coment arj (a) ove l’abbiamo traferitto . Egli è ben però vero, (* 
che sì quelle, clic quello fono flati accomodati alla moderna or «p, so, 
tografia, . p»X* UI « 



• i 

I N fico 1 ’amor mi mife , * » 

In fico rumor mi mife* - • 

In fico d’amor mi mift 
Il mio Sfofi novello , 

Quando fonti mi mift 
L' tinello amoro fello . 

Poiché in prigion mi mife, ‘ ’ 

Ferimmi a' un coltello, 

Tiitio il cor mi divifo. 

Divi/emi lo core 

E'I cargo codi in terrò . 

Quel quadrello de l' amore , 

Cie baie fibra difftrra , 

Percoffe con or dorè. 

Di goce ficf guerra . 

Morènti di dolciore. 

Moromi di dolciore 
Ne veti maravigliato 
Che eoi colpi mi fon dati 
Da lancio innamorate , 

E' l ferro t lungo, 0 lato * 

Cento braccia foggiate, . 

Che m'ha tutto paffuto. 

Poi fi fir lo lancio f goffo 
Che tutto m’agonizato ; ' ; - 

uM'hor gre fi un pavefe , 

E i colgi gtu fgfjfiro^ Il ’y ‘ V', 

Che niente mi djfeft ; 

Tutto mi fracaffaro. 

Con tal ferirete fieft . i: v V > *'■ 

* Difi e fiele si forte, **** »*«• ■ 

• Cèto diffidai f contar le, » 

Onde campai da morte. 1 
Ti movi contro ragione. 

Gridando molto forte 
Un trabucco rinxjoe ■ r,: * 

Che mi diede nuove forte -. . w >, < 

Le forti-, che 'mandava 

9r, ” ,; Eran pietre piombare,* ’ A ’ * ' '• . “ 

Che ciafcheduna gravava 
Mille libre pefate : ' 

Crtfe. Ifi, Folg. Poefia , T om. /IL B 
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* Sì fpejfe le gittava-. 

Non le hitrei mai-numerate? 

Nulla mai mi fallava . In fece &c. 

Non m’harebbe mai fallate » 

Sì ben tirare fapeva : . « 

In terra ero Ut fi er nate 
Aita non mi poteva ; 

Tutto ere fracafian 
Niente pia mi fenteva 

Cem'hueme , ch'era paffute-. In foce &(• 

Paffuto non per mene* 

Afa da dilette ornate ; 

Pei rimedimi ti forte 
Dentro il corpo tornato. 

Che ftguì quelle /certe , 

Che haveano luidate ^ 

Nella fuperna Corte.. In foce &c. 

Poiché tornato fui-, 

Tejìo armato mi fui ; . 

• E à Chrifie feci guerra » 

Cavalcai in Jua terra » 

Scontrandomi con lui , 

T osamente l' a ferro 

* Mi vendico di lui , In foce de. 

Poiché fui vendicate » 

le feci con lui patte , 

* Perche prima era fiate 

L'Amor molte verace 

Di Chrifie innamorato: , 

\ ' f Or fon fatte capace. 

Sempre le cor formate . 

Di Chrifie confelate . 

Infra l’amor mi mife - In fece &c. 

F KAT E ELIA. 

P Rare Elia» clic fu uno de’ Compagni di S. Franccfco d 'Affi fi , vo- 
gliono i Chimici» -e gli Alchimifti, che fotte eccellente Filofofo, 
c che rirrovatte la maniera di comporre il Lapis Philofopborum ; in- 
torno a che feri vette un Trattato molto da loro tenuto in riputazio- 
ne . In quello Trattato da noi veduto manuferitto di carattere mo- 
derno apprettò il celebre Ippolito Magnani Filofofo , e Maeftro in- 
figne in Cirugia , il quale dopo aver Fervici tre Pontefici nella Tua 
profeffione , morì» ettendo al fervigio d'Innocenzio XII. a’ao. di Gen- 
naio » l’anno 1699. Ira le altrc cofc » vi fono alcuni Sonetti di etto 
Frate Elia » contenenti, -come -ricette in giergo per la compofizione 
fuddetta ; uno de’quali metteremo per faggio nel prefente Volume -, 
ed eglino , fe pure non fono fiati ritoccati da qualche moderno Pro- 
iettore 



XI. 
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feffore di Chimica, del che force dubitiamo,. ci paiono molto purga* 
ri; e affai fuperiori alla maniera , che nel rimare ufava in quei tem- 
pi, che detto Frate viveva, cioè nel. i aiti- contuttociò» noi lafccrc- 
remo il fuo. luogo alla, verità - 



S Olvttt i corpi in acqua , e tutti die* 
r»i che cercate di far Sole , e Luna 
Delle due ncque ne prenderei' una 
Qual file vi pince, e fate quel ch'io dico.. 
Da tei a bere a quel voftro nemico. 

Senili darli a mangiai * di coi' alcuna 
Morto lo troverete in ve fi e bruna - 
Dentro del corpo del Leone antico — 

Tei gli farete la fua fepoltura- 

Per intervallo nel , che fi disfaccia 
La polpa , e Coffa & ogni fua giuntura - 
Quefto poi tanto fate che fi facci a- 
Dilla terra acqua fernet. far dimora 
La pietra, havrete,. e quefiò non vi fpiaccid .. 
In un fornello fi fa tutta Torte 
Con lento fuoco fi diffolve , e filila 
In cera, putrefa, calcina fifa , 

g itivi Succide , e Jufcita te ipfum 
ut fi a i la vera pietra quefta beffa.. 



FRA PACIFICO. 



xir. 



F inché viffe al fecolo Fra Pacifico di nazione Marchigiano attefe * IM i. *" 
alla Mufica, e alla Poefia , nella. quale divenne- così. eccellente, jy. r. y. 
componendo. varj.. generi di. Canzoni,. che Federigo- IL onoro! lo del- ’ 4 ,’ 
la laurea Poetica, e deh titolo di. Principe de’Pdeti- [a } Màpcruna (TW^tUding. 
mirabil viflone,,che ebbe, lafciato- ili mondo,, fi mrfe fouo la Rogo- Annui, mm. 
la di S-Francefco-d'Aflìfi». e fu fuo- Compagno : il qualemolto l’àntò t. ad A». 
per la fua-fingotar maafuctudinc , e tranquillità d'ànimo.. Finalmente sa»*.**/»'/*- 
effendo fiato dal- Santo- detonato. Provinciale nella- Francia , paltò 
a miglior vita ; ed. ebbe dal' comun confermo il' titolo di. Beato : 
ma refla. tuttavia inceno quando,. e dove- la fua< morte feguiffe; im- 
perciocché e i, Viniziàni, e i Ripani in Italia „ e ì Lcnfefi in Fian- 
dra, pretendono- egualmente d’avere il fuo corpo appo loro f . Il fag.. 
gio di quello Poeta, non pofifiàm. darlo ^ perche nulla. abbiattkfjptiUo. 
di lui rinvergare .. >v "W 

. <• V * - ’v * ' 

FEDERIGO Il IMF E RAD ORE. x!,,; 

' jt. n. a. 

F Ederigo IL. Figliuolo d' Arrigo VI- Imperadore, e di Coffanza Fi- «ajo. 

gliuola di- Ruggiero Re di Sicilia , nacque in Pàiermo [altcifcri- D. P. *V 
v ono in- Tefu nella: Marca. d’Ancona Iful a” i6.i di Dicembre Fan- . * fi - , 

B + no, fc- làì.C*/*- 
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Synìh.Veluft, 

pag. I 66 - 
(b)Gi>. Ca- 
r/imne! Rhyt, 
^,*.104. Mon 
gii or. Bibì.Si ■ 
filiali a pag. 
145. e altri 



( C ) Cafer , 
he eie. pag. 
407. 



( d ) Mor.git, 
he. cir. pag, 
Uj. 



(c)Vol.l.lib, 
5. eap. 6 . pag. 
337 . 



(f) DtVmlg. 
£>oq. lib. 1. 
CMP% 12. 

(f.) Prof, 
lib. z. 

C h-.)R*e.i’o#f. 
lib. i. 5. 7. 

(i )<;•</. 3 114 . 
fogli 90. 

( k ) eit. 

(1 ) Calai. 
Po/t. Tofc. 
innanzi alla 
Tav. Doe. 



no, fecondo ia più comune opinione, 1194. e quantunque il Padre 
rooriffe nimico di 5 . Chiefa*, nondimeno il Papa accetto la tutela di 
Ini, fotto la quale la Madre., nel morire, il Jafciò (A) Lo fece egli 
allevarecon ogni diligenza, ed accuratezza; e non (blamente il man- 
- tenne ancot Fanciullo nel Regno della Sicilia contea Marcovaldo , 
'che gliele voleva occupare; ma anche colle forze della Chiefa gli fe- 
ce poi ottener l’Imperio, discacciandone Ottone . Contuttoclo Fe- 
derigo di tanti Segnalati benefizj adatto dimentico perfeguitò la Chic- 
fa a tal Segno, che Onorio IV. fcomunicollo , c Gregorio IX. altre- 
sì; e alla fine Innoccnzio IV. a’ai. di Giugno 1245. nel Concilio di 
Lione, reiterate le ccnfure, depofclo delPImperio, c de’ Regni, che 
' pofledeva [r] Mori egli l’aBno 1250. a’13. di Dicembre in Fiorenti- 
no di Puglia di malattia ; c nel punto della morte vogliono , che, 
fatta penitenza, e adoluto dalle Cenfure, vedi die I’ abitp»Ciflctcien- 
fe ; e I afe i a de per teflamento, che la Chiefa folle rintegrata di tutti 
i danni, che le aveva fatti.: ma altri affermano , che forte avvelena- 
lo ; cd altri Soffogato da Manfredi fuo Figlio ballardo ( d ) c .si fuo 
..Corpo, portato in Palermo, fu collocato neila Chiefa di Monreale 
in nobil Sepolcro . Eu egli d’ingegno nobilifTimo ; c pofiedè varie 
Scienze: amò le lettere al più alto Segno; e Sempre proccurò il loro 
riftoramento, ed accreScimento, come dimoflrano i molti libri Ara- 
bi, che ebbe in fuo podere, e fece tradurre in Latino, e le Univer- 
sità, clic ristabilì , d’ alcune delle quali parliamo anche noi ne' prece- 
denti Comentarj ( e ) Ma quello , che tra i Letterati l’ha. Sempre 
mantenuto in iflima fi c, che egli cooperò non poco a favóre della 
noflra Tofcana favella , maOìmp^nente nelle cqfc Poetiche: di manie- 
ra che aneli’ erto tra i primi-Padri e della Lingua, «della Poefia Vol- 
gare, s’annovera da Dante (/) dal Bembo ( g ) dal Gravina [A] e 
dal Vocabolario della no(!ra Accademia della Crufca; c quantunque 
del Suo- non fi leggano Rampate altre Poche, che una Canzone nella 
Raccolta del Giunti, che ft truova anche Scritta a penna nella Vati- 
cana [»] cd c la fleffa, che a noi Servirà di faggio; nondimeno d’ 
altre lue Rime manuferitte fanno menzione il Minturno, e l 'Allacci 
citati dal Mongitore ( 4 ) che riferifee anche le Sue Opere Latine si 
in vcvfi, clic in profa, ed altre particolarità della Vita;, e 1 ' Ubaldi- 
ni [/] che ne allega un redo a penna appo il Vefcovo d’ Acerno ; c 
finalmente qualche frammento ne porta il Triffino nella Sua Poetica > 
e in particolare nella quarta divifione (ro) .Fiorì egli quanto alla. 
Poefia circa il 1230. 

01 s> 



B.trber. r, Oicbe ti piace dimore 

( m ) Pag. 54, x Ch' co deggia trovare ; 
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# , m K In voi Madonna amare y. . 
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.. ., 1 -.E lupa mia fptrampe. \ •. 
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Da voi Donna valente ; 

Ch'eo v'amo dolcemente ; * 

E piace a voi eh eo h aggi a intendimento: 

Patimento mi date Donna fina. 

Che lo meo core adeffo a voi t'inchina .. 

S’eo ’nchino rafion luglio t 
Di tì amorofo bene ; “ * • 

Che [pero e vo [per andò 
Ch’ancora deio bavere- r ' * ' ’ 1 

si 11 egro meo coraggio 1 
E tutta la mia [ pene f*'*» 

Fui dato in voi amando *. 

Ed in voftro volere: 

E velo li fembianti 
Di voi chiarita [ per» ; • 

Ch'affetto gioia intera; 

, 0 jE(tf ho fytitnx.à. che lo fovih \ \ \) ^ 
piaggia a piacere a voi , che flètè fiore 
Sor r altre Donne battete pii* valore ~ 

Valor [or l' altre bevete, x 
E tutta canofient^s. 

Nuli homo non porria 
Voftro prefio confare 
, Di tanto bella ftete\ 

Secondo mia credenza ., r 

Non e Donila, che fta 
si Ita, ribella pare; 

Ne c'haggia infegnamenta 
Di voi Donna [ovratta : 

La voftra cera humana 
Mi da conforto, e facemi allegrare:' * 

Allegrare mi poffo Dorma mia > . . j y ; 

Pia sento mi ne tengo tuttavia ~ ... . \ 

GVALPERJWO DvfrQODERTJi xn r. 

Q uantunque fa rozzezza det dialetto, che adoperò ftel rimare^, g), d 
Guflpertirio da Coderta Figliuolo di Jd. Moateftorido , o Mon- 1130. 
fiorito , lo dimoftri del tempo ’de'primHnmi noftri Poeti ; nondimeno D. V. Pi. 
ebbe egli molta facilità nello fpiegatfi ;“e per quanto portava Feti, *6» 
in cui fiorì, clic a noftro parere fu sircail 1*33* fu anche fornito di 
buoni (entimemi. Il fuo faggio l’atbbiamo cavato dalla Raccoltadell’ 

Allacci, ed è un Sonetto ,. { che egli fertile a fuo Padre, pentcndofid’ 
avergli data occafione di difgufto :.ove è da notare la vanezza dell’ 
ultimo verfo, conrenenrtf-'la fimilitudine deila Serpe , che lafeia la 
fpoglia, da lui portata in proposto, clic, come figlio doveva in ogni 
modo ravvederli, e tornare alla paterna* ubbidienza \ abbandonando 
Iq cagioni, clic r.e l’avevano tenuto lontano^ • i ■> 
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a Padre meopugnam che me cacajfi 
E vaginali ver de mi. el colteli a 
Teg* fioro co come fa l entello 
Quando l Signore gl* dato, de fajfi : 
Ch’* fi* gli. torna cun cachiti pajft 
Lecandol tute human più dun agnello 
Subitamente no fiondo rebello 
Chi*, da tt. la ex enti* t carne traffi .. 
E quando et» tato eftranìar. no vegli 
Da gli altri padri, cui l'amore firinzj. 
Sentir, te de la carne filiale .. 

E* ri confcffo pur c’ho fatta male 
Ma cognofctnzjt retornar, me pinxj 
E come /erge conven eh' e* mi fpogli .. 



XV. 



MUQiNAG IUN.TA MGNACO. 



A - D ' C ' XJ E Sli fleffi tempi fiorì Buonaginnta Monaco della Badia di Firen- 
*-N, zc .* ma molto più culto fu nello fi ile, e perfeniffimo nel dia- 
» letto; di maniera che agran ragione il Corbinelli- lltnnovcra nella 

fua Raccolta tra gli, ottimi, fcrittori del primo, tempo.. Dalla fleffa 
Raccolta abbiain tolto il faggio d’ima Ballata amorofa affai vaga, e 
leggiadra; e ('Allacci il pone anch’eff» tra ifuoL Poeti Antichi; ma 
fenza portate alcun Cuo componimento., 

I 

D E che fera pefanz. a 
Lo me* cor mantene , 

Poiché cangio lo bene 

Daffor ragione di gerir dotane.* .. 

Per tal rimojfo fiato 
Meo vivere gravofo 
j E dubitofo di dover morire , 

E fe fojfé locato. 

' Jn vafo gratiofo ' - * 

' Efiamorofo cejferia languir* ' ' * \ 
fero meo porgo dire 
A tal difinitore 
Cui nome dico Amore,. 

Che il fogragtfo renderà (tffanxjt ,.t 
Lo dolce membramento. • 

Che Jgtffo al con mi vene , 

Talor di gene mi / pero alleggiar*'.. 

Ma in tal paventamene* ■ 

Jn quel punto lo. tene,. 

Che fi a- in mene , e non fa. eh* lafciar* 

Onde merz.e chiamare 
Ut mia mente non fina 
Cui per Signore inchina j. 

Ch*.- 
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Che tal fof petto vince JicnrèHZ .4 : 

Centra voler m avanzai y 

Greve degli a di pene , 

Se chièmar mi convelle 

Amor che di gioir rendè /per datai . 

2 HA IN IERI VA PALERMO. 

R Ainteri da Palermo certamente fiorì ibnanzi a Dante , e perav- 
ventura anche innanzi a Fra Guittone : imperciocché lo ftile del- 
le lue Rime fi conforma in rutto, .e per rutto col provenzaleggiare, 
che in quei tempi facevano i Tofcani Poeti- Vincenzio Auria 'nella 
fila Sicilia Inventrice (*) -negarla, come di Poeta, che fiori (Te be’ 
tempi di Federigo II. md' Allacci nella Raccolta .de’Poeti Antichi por- 
ta di colini due Canzoni, l’una dcHe quali traferiveremo noi nelpte- 
fente Volume. Nc di lui abbiam trovata altra notizia, fe non che 
il Trillino fi ferve anche «(ella fua autorità nella Poetica; c l’Ubal- 
dini ne fa menzione nell’indice, -oCaralogo de’Poeti Tofcani, fiara- 
pato co’ Documenti di Amore del Barberini , citando un telio a pen- 
na di fue Rime apprettò Mario Mifefio. :Noi il •collochiamo iotto 1* 
anno 1230. 

. f * 

A Llegramente eo cento , 

Certo che gran rafione 
Come amadtr che gio e {no voleri'. 

Me non cloeo già per tento 

Dimofiri le cafiono 

De le gio, che ciò ferie fallire : 

Me io farò parere 
Che io Jie men 'gioio/o 
Che mia gioì non f avene : 

Homo fenxje temere ( leggo timore) 

Non per che fie emoro/o : 

Amor fenxji temere 

Non fi convene e rumor eto. . .. ( forfè core) 

E fe le mie temente 
Nefce di ben amare 
Ben deggio pi» cantere innamorato : 

Eloferi,mefenze 
Vano difmifierare -, 

Si cha la Donna mie ne ferve ingrato: , 

Peno difmifnreto 

Non pi gran gio? acquifere » 

Che duri lungamente ': 

Perì è pi» laudato ti 
Quello che fé guardare 
Lo fo acquiftato amifurotamente 
Pero belle temendo 

Voi 



' * * . 
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Poi laudo in mio cantare, • ■ . 

Che certo credo che peggio fari* 

Cioch io di ben , dicendo 

Potetevi avanzarti 

Voftro gran prtjio t/ avanzo e invi* 

E ciò eh io far porria 
, .Gire per luna. parto , , . , . { , 

. 0 i- ’ieepBdar z/ojero valoroc c \. J\ 

£ così ertfeeria 

Vojtro prefio per arte u, . 

Come lo mare per lo /corridore . 
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xm RUGGEE.ONE DA P ALEREMO t 

lA. D.C. .. i ■ 

1 * 30 . 4 Ncht quello Rimatole» c!ie noi riputiamo contemporaneo del 

23 ■ p - v ' precedente Ranieri « è confidente tra i principali, « più anti- 
. chi dall’Auria nella Sicilia Inventrice ( 4 ) e dal Trillino nella Poe* 

l »-5-p*g> ùca ( b) che lo chiama M. Ruggieri , e porta una fuaCanzone, ché 

(b) Div. 4 . ® quella flelTa, che noi abbiamo inferita negli antecedenti Corneo* 
p a g, 59 . * 4 ‘ tarj (c ) c finalmente dal Redi nelle Annotazioni al Tuo Diciram* 

(c) Vol.i.Hb. bo ( d ) ove allega un palio d’una Canzone di lui; e dà notizia d* 

». c*p. 1 . p»g. avere appreso di fe un manuferitto di fue Rime. L’ Allacci nella 
>»7- Raccolta de* Poeti Antichi mette due fue Canzoni, l’una delle quali 

(e)i> 4 j.io, noi porteremo tra i notiti faggi, ledi la frinente . ] i _ 

• »57. 



O l lajfo nom penfdi 
Sì forte mi par èffe 
Lo dipartire da Madonna mia 
Da poi eh io malontai 
Bene paria eh io morijje 1 

Memorando di fua dota* compagnia 
E giamai tanta pena -non durai 
Se non quanto a la nave adimorai, ' ‘ 

Ed hor mi credo morire ciertamentt * ' 

Se da lei non ritomo pref amente. , 

Tato quanto eo via ~ 

Sì forte mi dif piade, 

Cm non mi lafcia impofa intfun loto 
Si mi dijlringe t di fa , 

Che non poffo avere pacie, 

E fami reo parere rifo e gioco *' ’ 

Membr androni fuo dolz.c fegnamentt 
Tati diporti m'efcono di mente 
E non mi vanto cha dif dotto fta 
Se non la ov e la dol^e Donna miai 
Canzonetta gioie fa -/ ' . 

Vaia fere di Sorta 
A quella che io mio core impr igiene 

Di al* 
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i*> ìD» aU f * .-.m orofa <> , .4 . • . • ^ 

-« C/l per /«.t corte fi* ' _ 

« • A Timer», bri del fino Servidore * 

Quelli che per /no amore va penando 
Aientre non faccio tufo il fino comando 
. E pricgalatr.t per la fu* bontatt , .. . .< 

Che a mi eleggi a tenere leali ale . 

. _ i. • . r 

GUERZO DI MONI ECAN7I. xvm. 

W 

C Oftui, che viene appellato anche Gucrzo di Montefanti, compo- A. J>. c. 

fc anch’eflo Rime; corno apparirne dalla Raccolta dell’ Allacci, ,l 3 °- 
dalla quale abbiam tolto il faggio. Ma egli è molro rozzo, e Fcipi- - 0, *• 

to nello (Ulei perloché, dicendo egli in un fuo Sonetto, che nd 4 ’ 
tempi, che lo fcriffe, erano infortì i Guelfi, c r Gibetfini; noi giu- 
dichiamo, che folle di quei, che infieine con Federigo li. fiorirono 
qualche anno dopo il principio delle mentovare Fazioni, che nacque- 
ro l’anno 12 ij. fetondo il Villani £.*] et som-nel TO<m. come-fcrivc (i)Cio i v;il. 
ìrCafcrro [ijt ita elTì nott avelie troppb rigtranfevol luògo / cpfrò l,i . 5 . e, »p. 37. 
lo riponghiamo fotto l’anno 1130. Contuttociò anche a lui fi debbe .' /l S ^ ntb ' 
fapcr grado dell ingrandimento della noftra l’oefia; perciocché que- Pb 

fle feipite cantilene fnrono quel poderofo fondamento, fopra ilqùale 4 7 ‘ _ 

edificarono all'eremita i cu! affimi noliri l’ocii , che vennero uc’ ec- 
coli iuiTeguenti, c non furono- barbari . 

S Alcun voleffe la cafon / avere 
Perche az.o obliato el dir en rima 
El bello cantar eh to folta far prima 
Dirollo en un Sonerò al meo parere - 
i. Che vez.o dora en or el ben cadere 

E profondar el mal j ormoni a en cima . , 

Uad el meo core fe confuma e lima 
1 Siche niente piu no po valere. 

Or non vi fento pia alcun remcz.o 
Sol ch e veder finire el univerfo 
F. queff e Urgamen/o eh in z.o vcz.o - 

Dopo chel bene e prof andato e perfo . . ‘ 

Nul altra cofa demando ite chez.o 
Chel franti Mondo vedtrlo fammerfo . 

# • 3 « t ,l » 

RANIERI DE S AMMARI! ANI. 

» *V * • 

R Anierì de'Samtnamanir pfcr quello, die freavada alcune fue •*>. 

Rime manuferirte appretto IcruditifTìrnaNiccolò Bargiacchi, ftr ** 3 <>« 
Bólognefe i e fecondo il Redi £4] fu Rimatore de’ primi, c piti roz- -®* f ‘ *• 
ai tempi, di manierache noi non dobitiatrtodi dargli hrogo tra quel-* 4 ®* 
h» clic fiorirono in tempo di Federigo I I- cirea il irjo. EX eofitif fa) 

*■••• pubbli- 

3 -v 
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D!tir. Bue, in Pubblica. il. Redi fuddetto una frotta , o frottola , che a noi ferve éi 
T<tÀ. Mj.S7^ a SgÌ°». fexitra a M. Polo da Cartello ; la quale egli giudica mifterio- 
fa : ma noi damo di parere» che si. ella , come tutte le altre frottole 
degli Antichi non concludano nulla; e fieno un mero accozzamento 
di parole , e proverbj , come avvertiamo nel primo Volume di quelli. 
Comrntarj lib. 2. cap.24- pag.18?. 

C Omeri Samaria nato far di ft , 

Ferme lo nomt fovra quello casi» * 

Coti corde ver voi fon dillo in ft 
Meffere Polo f ero del fermo capo 
Sono vi manda, c'anvero Dio fé 
" E ki rincontra lui vanttnt cagio „ 

Ludite volte mante 
aid anime, carname 
Probate fon ferole 
Di ciò k* ft far ole.. 



xx - ARRIGO» l MP E RA D 0 RE* v 

Jt D C 

fl j 4> *' A Rrieo, legittimo Figlio di Federigo II. Imperadore, e di Cortan- 
X>. i». V,. z » Figliuola d’ Alfonfo Re d’ Aragona , nato in» Palermo l’anno 
jo. tate, fri ancor fanciulletto di circa «ni: due dichiarato dal Padre Re 
di Sicilia, e indi nel 1222. prefo. compagno all’Imperio, e lafciato ai 
governo della Germania : Ma avendogli egli tramata congiura , per 
ufurparfi il- Regno fuddetto, che governava;. Tanno 1234, Federigo- 
fdegnatofene , il condannò come reo di lefa Maeflà a perpetuo rtrer- 
tiflitno carcere in Martorano in Calabria , ove nel mele di Febbraio- 
dei 1242.. fe ne morì, tormentato non meno dalla vergogna,, ebe dal- 
l'inedia, per lo pochiflfìmo cibo, che gli veniva. fomminiftrato ; e il. 
cadavere trafportato in Cofcoza, fu quivi, nella. Cattedrale feppelli- 
to. Vogliono, che egli forte molto dedito alle lettere,, e particolar-- 
. ? ' ><< "' , *incnte coltivaflfc la noftra Poefia [4 J- ma noi ahbiamo di ciò giuda 
a? cagione di dubitare; imperciocché (ebbene I' Allacci nell-’ Indice de*’ 

oiferv ;X: fuoi Focti ,nnovera anche lui;, nondimeno nelle Biblioteche di Ro- 
ta Trattata * nia , donde cavò egli i nomi de’ Rimatori ,. che ivi inferisce , non e». 
fag. 150. è venuto fatto di trovare alcuna fua Poefia. Egli c ben vero, cheD.. 

(b ) ^.269, Antonio Mongitore nella (ua Biblioteca Siciliana [6] afferma avere 
avuto dal Dottirtìmo Apoftolo Zeno notizia di una fua Canzone efi- 
flenrc appo lui , della quale egli riporta il principio,, che farà medio, 
teai nortri faggi.* ma non per quello fi toglie il npftro dubbio ; per- 
ciocché fofpettiamo, che ella porta edere del Re Enzo, che anche Er- 
rico da alcuni s’appella, come dichiamo in pattando di lui; perche 
in verità niuno dc'oortri vecchi Scrittori; dice,, che Arrigo Impera- 
• dorè forte Poeta. Anzi ac crebre il noflro. fofpctto il confiderare, che 

* fe egli fu adunco all’Imperio Tanno 422*.. a per confcgucnza net do- 

decimo anno dell’età fua, non-può elferc, che da. Re componcffe; e 
fe avede comporto da Imperadore, non avrebbe.ularo.il titolo di Re 

ma 
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ma quello dimpetadorc, come l’ufava il Padre , quantunque anch’cf- 
(0 fotte Re. Coniuttociò, lanciando il Tuo luogo alla venta, noi fe- 
1 guiiercruo la fede .del TuddcccocruditilfimoZcno, e ('annovereremo 
fono l’anno, clic fu carcerato, non parendo vcrilimilt, -che dipoi ba- 
dalle agli fludj ameni. , ... ... 

S 'to aveflì temerne 

Che a Vei Doni 4, fplagere o > 

Potere la mia amAnt.* &c. 

Manca il xefto. 

‘ GUIDO DELLE COLONNE. ™- 

G Uido delle Colonne Meflìnefe, detto altramente Guido da Mei- a. 2). c. 

fina, e Guido Giudice, nacque ne'terapi di Federigo 1 1. e s’ap- 1140. 
plico all'efetcizio delle Leggi, nelle quali ottenne la laurea dottora* /’■ v. 
la.' laonde noi portiamo credere, che foflc appellato Giudice, perche 56. 
tal vocabolo in quei tempi valeva lo Beffo, che a’di noftri quello di 
Dottore {*) c non già perche amrainiftraffegiuflizia in Medina, co- ( a )p‘-C r <<[. 
me vogliono diverfi Scrittori riferiri dal dortiffimo Mongitore [6] TV ‘£ e 
nel qua! lignificato lo fleffo titolo ebbero Tra’noftri Francesco da Bar- fr * n /"[shr- 
berino, e Cino daPilloia: comuttociòm quella -parte lanciamo il do- y, r do- 
vuto luogo alla verità. Tu egli oltre acciò uno de' principali Poeti eumene. A- 
Volgari, che fioriffero ne’ primi cciqpi, annoverandolo tra edi il Pc- nior. 
trarca [c] non già in quel verfo. (b) BUI. si- 

Ecco i due Guidi , che già furo in prez.z.0. til. rum. 1. 

effendo indubitato, clic quelli due Guidi fono Guido Guinicelli , eP*!-* . 
Guido Cavalcanti , Poeti da non lafciarfi innominati ; ma bene in Tn,H >- 
quegli altri. Amr. mp. 4. 

, . . . .....ti Siciliani 
Che far già primi , e quivi era n da fez.z.0 . 
come giudiziofamente (piega, fra gli altri. Bernardino Daniello [ d ] { j j ctment. 
Le fue Canzoni furono collocate da Dante traqucllc, che -egli appel- p, t r»n. Tri". 
la Tragiche , cioè grandi , e illudri [e] il quale nel fuo Trattato tnf.Am.cAp. 
della Volgare Eloquenza, fi vale ben fovente dellafua autorità : con- 4- 
tuttociò ben dice il Petrarca, «he egli , e i fuoi contemporanei fu-(e) yedic*- 
rono (limati primi al lor tempo ; ma al tempo (uo fi riconofcevano men *- ift»r. 
ultimi , effendo dati fuperati fpezialmente da lui: dappoiché in reai- V °f* r ' ' 
ti, tolto in parte Dante, e Cino, tutti gli altri Poeti Tofcani, che 
Borirono prima del Petrarca, non che i Siciliani, non fi poffono * 

leggere lenta noia, ertncrcfcimcnto, come anche offetviamo ne’pre- 
cedenti Cementar) (f) Se il Volgarizzamento della Guerra Troia (f)ixj u»V*l. 
na, che egli trafporrò dal Greco nel Latino , è veramente Tuo , co- 1. hbjf.tqg. 
me affermano parecchi gapvi Autori , e ancor noi abbiamo inclinato 1. pag. 90. 
a credere ne' detti noftri Contentar j, certa cofja c, che egli è fcritto 
«li lingua puridìma: di maniera clic nella profa fi converrebbe aGui- 
■do il primato tra tutti gli Scrittori, che furono innanzi al Boccaccio. 

Ma 

w • 
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Ma la troppa coltura forfè è quella , che fa ciò rivocare iti dubbiò? 
(j) aìunt. c indutte il Caftelvetro (g) c gli Accademici della Crufcn (A) ’t 
al Bemb.tag. portar per anonimo tal Volgarizzamento . ScrifTe Guido queft’ Opera 
jo.xo.t altre- l’anno 1287. e vide anche deaero il Pontificato di Niccolò IV. che 
. morì nel 1272. come riferifee il mentovato Mungitore , il quale dif- 
'Autv<umt' ^ a,nence parla d ‘ lui » c de 'la f aa v ‘ ta > c > n particolare dice, che 
lar.' >C ’ moriffe in Medina . Ma il fuo fiorire, guanto allaPoefia, pcrjeco- 
fe -dette di fopra , fu molto prima , cioè tra il 1240., e il afa. nel 
(i)FrtftJii, qual tempo l’annovera tacitamente anche il Bembo (*)Nél rimanente 
zi ’ alcune fue Rime le ha pubblicate l’Allacci nella Raccolta ’de'Pocti An- 

tichi, donde abbiam prefq ti faggio*; c una Calzone fi vede impreca in 
quella del Giunti , la quale è quella fletta , che cita Dante nel pre- 
dwto.Traccatq ; e tm’ altra, che nello fletto Trattatoci anonima,, ed 
incbraincià * - vi. .. .1 Vi ; si i -J \J 



Amor , che l'aigua , per lo foco laft. 

( le) Pter. di- afferma il Trillino ( k ) ctter di quello Poeta, del quale egli frequen- 
vU-ì-pag-ì 1 ' temente fi vale nella Poetica ; e ne fa menzione anche nel Caflel* 
lano . Parlano finalmente di lui con ogni onore, oltre a’fuddetti, 1* 
(11 Lìb Caldini nella Tavola a’Documerui d’ Amore del Barberini, Vincen- 
S. 7. ‘ z ‘° Gravina nel Trattato della Ragione Poecica ( / ) e l’ Auria nella 

(®) 5 .s.Mt Sicilia Inventrice ( m ) annoverandolo tra quelli, die fiorirono fotta 
ji, * " riajpcradore Federigo li. • . • • • •* 

- . • <1 



A Mor, che lungamente! m'hai menato * ! • ‘ ' 

A freno jbetto fenza ripofanza. 

Allarga l* tue retine in pietanza ; 1 • * 

Che foperchianza m'ha vinto , e fiancato'. 

Che ho pia durato , eh' co nan ho pofanza ; > 

Per Voi Madonna , a cui porto lianza 

Più che non fa afe fino a fuo cui tato, ' i . 1 

Che fi Uffa morir per fua credenza , ■* i, 

Ben effe afanno dilettofo amare ; a 

E dolce pena fe può ben chiamare: 

Ma Poi Madonna delle mia travalli a , 

Cosi mi fquallia , prendano mercede ; 

Che bene è dolce mal fe non m’ancide. 

O dolce cera con guardi foavi , ■ V 

Pia bella d’altra, che fa in ve fra terra, > - - '' • • ■ .1 

Trahete lo meo core homai di guerra ; 1 in ' 

Che per Eoi erra , e gran travallia n'havt s ; ' • 

Che sì gran trave poco ferro ferrai 
E poca pioggia grande vento atterrai 

Pero Madonna non vi increfca, e grave -, '■ * - l t'i 

' S'amar mi vince, ch'ogni cofa inferrai 

Che certo non è troppo dishonore, ■< *>i. ,< a 

Quand homo è vinto età» fuo migliore ; • - ,,r - > 

■ E tanto pia d'amor, chiè vince lutto: . _• ■ 

Pero non dotto, eh' Amor non vi fmova.- "-.■■■■ 

■Saggio guerrieri vince guerra, 1 prova-, . 

. . Non 
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Ah* dsco, cb’a U yofira gran bellezza . 

Orgoglio non convtgna, e filale bene; 

Ch'a beli* Derma orgoglio ben con vene . - ,, 

Che la moritene ut fregi» ed in granitura l 
T reff* aiterei*.* è iteli * , che feonvont : 

Di grande ergo gli» mai ben non avverte. 

Dunque Madonna la voflra dumi* 

Converta fi in pietanza , e fi rafrtnt 
Non fi di fi end* tante, che mi pera l 
Lo Sol fi a alto , e fi face lunscr* , 

E viva quanto pi ù in alto ha a poffare 
Voflro orgogliare don qua , e voflra altezza 
Mi facci an prode, e tornino in dolcezza, 
r allumo entro , e forzo far femblanz* 

Di no* rr.oftrar ci», che lo me o cor /ente: 

Ahi quanto è dura cefo a’I cor dolente 
Star quet amente, e non far dimoftranza \ 

Che la ptfauza a la cera conferite ; 

E fanno vi fi a di lor portamenti r 
Così fon volentieri in accordane,* 

La cera co lo core infembramente : 

Forza di fermo è quello , che f over chi a 
L’ardir de’l core , a [con de , td iheóvtrckié : 

Ben ha gran ftnno chi lo potè fare , 

Saper celare, ed efferfi fignore 
De lo fiso core , quante ejte in errore . 

Amor pub difviare gli più faggi f 
Che chi troppo ama à pena ha in fe mi furar 
Più folle è quello , che più e' innamora : 

Amor non cura di far fuoi dannagli ; 

Che li coraggi mette in tal calura , 

Che non puon rifreddar già per freddura: l ' 1 

Gli occhi, e lo core fono lor meffaggi 
De’ fuoi incominciamenti per natura : 

Pero Madonna gli occhi , * lo meo core 
Havtte in voflre mani entro, e di fare; 

Ch' amor mi sbatte, e fmena\ che non abento ; t 
Sicome vento fmena nave in onda : 

Voi fitte meo penne ! , che non a fonda . 

tkj ...rVt • • \} ; • 
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ODO DELLE COLONNE. 



XXII. 



O Do delle Colonne Meftmcfe fiorì inficine eoo Guide della mede* A. D. c, 
fima famiglia circa il 1240. e quantunque anch’efTo folle dotto, 1240. 
c cooperale molto a benefizio della Volpar Poefia, nondimeno appo f, 

» noftri Scrittori non ritrovò tanca grazia : quanta n’inconcrò Cui- 5 6 * 
do. Di lui lì fa memoria nella Biblioteca vecchia Siciliana [4], di- (»)/«/ l0J 
ccndofi , che egli Cum Italica Peefis vagirei inter cunas effloruit . Ma'' 

Crefc. Ift. Volg. Poefia , T om.llf, C di quan- 
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di quanto egli corapofe, altro nòrtd' pervenuto anofìra notizia , che 
due Canzoni Rampare nella Raccolta dell’AHacci, le quali vanno fui* 
la ftefla maniera di quelle di Guido fuddetto; e da elle abbiam pre- 
(b) Ccmtm . fo i' fa SS'°.'* per inferirlo nel prefente Volume: mane’ precedenti 
]jì, r . y„i ( [t] abbiamo ancor noi fatta di lui onore voi menzione ; ‘ 

T-r.vof.u ■ y- * • « v y r 

I O Uff* immura* ! , \ ’i, . , t ‘,' ; *\ 

Contar voglio la mia Vita 
EdircwifiAt* " V “v; • 

Cerne Umor mmvit a .... 

Ch io fono (ttvtyA feeCAt* ' 

D' affai pene guernit a - 

D uno ch amo e voglio V * ' ». '. - • 

£ non aggio in mia balU^ ^^ ; ' ~ \ 

Si come bavere foglio >' .* *- " ’ ‘ , . v , ’ , ’ »• 

Pero paio travaglia , , ... , / 

Et hor mi mena orgoglio 

Lo cor mi fende e tagli * k . . ^ 

Laffa tapinella 

Come Umor mha prifa ‘ . 

Che lo tuo amor m anali* », 

Quello che mha coniai fa . . • . 

La fua perfona bella V , 

Tolto mha gioco e rif* 

Et hami meffa in pena 
Et in tormento forte 

Mai non berte 

E non maiuta morte 

E f perola che vene , ; * 

Tragami defla forte . \ 

Lofio che mi dici a 

Quando mhavia imeUt* , ‘ ' \ 

Di te o Vita mia . ‘ ' 

Mi tengo più pagata 
Che f io havejft in balia 
Lo mondo adftgnorata 



E dormo non di/degnanzA 
E fami fonno Jcienx.a 
Perch haggia & altro manti* 
O Dio chi lo mintenzA 
\Mora di mala lamia 
' ' E fernet penitenza. 

O ria ventura e fera 
Trami dejlo penare 
Fa tofto eh io non pera 
So non mindegna amare ' ' 
Lo mio Sire che mora ' ’ 

Dolz.t lo tuo parlare 
Et ami innamorata 
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Difi oltrA mifira 

Ora lo core cangiata «vtan'.r. 

Saci.it e fe mi dura » i . ki.» •• .v,>. *• 

Si con: e difperata *■'■•**• 

Mi metta a la ventar A. *t\. . >. ><>«» 

Va Canzonetta fitta • ■' ’ '* > < • 

Al Intono' Aventuraf» 

Ferito a la corina 

Sai trovi difdegnofi • . .... 

Ma ferito ebit tene <A" " » *•«’. -»«> . . A 

Ancidela [en fatto .«• \ 

Poi faceta cha me vene »'<•>':■ ' ■■:»«» 1 

Lo vifi di criftallo • ••t:- - « * 

F faro fuor di pene < ' 

Et havro allegrante e gaffe . 



XXIII. 

-a 

A. D.C. 

1 1*40. 
D. P. V. 
5<- 



• I '.'..'I ‘ il., . *' , „ t." . ✓ C I . . ' : - f. Il » 

r U Se r Noffo Notaio Fiore mi no , rei prete il cagnoni» da quella 
parte della Cini, die per effer di là dall'Arno , dagli Antichi fu 
detta Oltrarno ove dovette egli abitare } c però l’Allacci nel fuo 
-Indice il nomina Noffo Notaio di Firenze d‘ Oltrarno . Ebbe luogo 
anch’egli tra i Poeti Toscani de’ primi tempi , nè Cu degii ultimi: , 

imperciocché alcune lue Rime da noi vedute manuferitre nella Citi- ■ - , 
fiaaa [4] donde abbiam carata per faggio una Ballata , quantunque (» ) ctd 574, 
fieno del icmplàce gnfto di quella rozza età , anno nondimeno al- figl. <}, « 
quanto del gentile be’ Centùrie tiri ; e l» maniera non è affatto infor- jfijp», 
me: e Tono oltre acciò di (celta locuzione, per quello, clic portano 
gli anni , che egli fiorì , cioè , fecondo il noftro parere , i (addetti 
1140. Nomina quello Poeta anche I* Ubaldioi nella Tavolaiafc’ Do- 
cumenti d’ Amore di M. Francesco da Barberino ; e. nell’ Indice de* 

Poeti Rampato infieme con efla allega un Manufcritro di fuc Rime 
della Biblioteca Strozzi di Firenze. 



L A dilettanze eho dei meo dijirr 
Volendola celare 
Mi fa lontano flore 
Che voi Madonna non vegn» * vedere. 

Volendol meo chor aggio . . i- \ ..-. i .■ 

Celare onde gioii/» ■ >•''■ s ......... 

E fatto iuUtofo ». .V 

Di voi guardar Donna filamento 
E fammi gire filvaggìo 
Dicio che pine amorofi v- • 

Allegro e di letto fi 

Sente piacere lamorofa mente *•»•»*• •' 

Perche [avente ficcate a fedele \ ®» ‘ -T v •' '■ • 

Amor mimptra e vele vv tu -A «luta 1'. 

C » E certa 
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E tetto non mi dolo 

Chamor etimo deggia mantenere. t.\: , % 

foie beile piacimento 

D amor Madonna mi* «.v—n , t. - 

Che mia parvenza» fin .tv'u •: s ■ 

Di voi /Ir antro n offra gioia celando. 

Centra lo fino talento . 

La mto chor non poria . m . . 

E non voi ne difia <\\'. *• .. • > . „ 

Gioia f emiro contrai fuo chomande . 

Donine f amando mofirovi fembianti u.&n.-Vv. 

Ch i fia di vai /franerò , • >-** w V 

Pero merzj vi chtro ■ i , c-- : . 

Ferme non cangil vo/lro chor e e veltro - > \ 



xxrv. 

U. x>. c. 

irto. 

1S+ V, r. 

ufoot.i. 

Ut. 1. cap. t. 
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I Nghilfrcdi , fu di Dazione Siciliano, ed ebbe Palermo per Patria. 

CoQui, del- quale abbiaci nqi fatta menzione anche negli antece- 
denti Comenratj ( a ) , fiori certamente innanzi a Dante , e ne’ tei)' 
pi dell’Imperador Federigo II. cioè circa gli anni 1240. come anche 
dima Antonino Mongitore nella tua Biblioteca Siciliana ( b ) rico- 
nofccndofi il fuo filile tutto tagliato a.inifuia del tozzo dialetto. di 
que’ primi tempi s cotuutiociò il nominano con? Me il dottiamo 
Vincenzio d' Aurina -ed altri riferiti dal Mongitore fuddetto , e par- 
ticolarmente il Trillino, ette fi vale anche dello fua autorità sella 
Poetica (c). 11 faggio c prefo ds’fudetti sofia Comes tarj. 

■; rem ; •. > • . • : 

A Udito fono tofa k‘ mavene 

Eo vivo ito pene fiondo in alltgranxjo 
Sacci* hi* amo t fono amato bene ! .1/ : * " 1 

.. J)a quella be mi tene in dixianxjk - 

Da lei neentt vogliami celar . * , , . , . . • - * > . ; 

Lo rr.eo tormentare 

Ktmo piene darifet ,»'■ . . . r 1 

E vivo in foco come Salamandra - J 

Seta canofctnvA e lo dolce parlare • 

E la bellezza , e lamorofo vifo- 

Di ciòpenfando fami travagliar * > -■ .<• «un ' 

...... in paradiso •v.e-oiv.'A.?* v -A 

E poi la fece incarnata* o\oVvà. •_ 011 u 

Tanto di lei membrandn* V‘- t v. a .rt- *•••■■ »\ 

Ke mi confiamo bardo - .. , 

Kit mi rinovello come fenice faciri* ~ , . , . 

Lomo felvaggio a in fe cttal natura . . . » <■ 

Kt piange quando vede il tempo ehiaro' u \ k > . .• e. 

Pero ke la ttmptfia lo fpattra,\ 

Simile al malo ioide, tornamaro , uvj«m -< nh 

!.. r J M* 



Digitized by Google 




• Deli* Volgar Poefia VoUt Pire* li. Lib.I, .37 

*f 1 ; 'Ma fono amato da hrfanza inganno • v..r - f » 

't Accio miamente ' ; . t. . i . ■ . - i 

•SS i»m /alle» a dir* . . . . i. : i>. .1 . t- c. 

Cowf /.t la fregio fquartando. 

Gioia aggio prefa di giglo novello - 
À’e /ormone a ogni rechexxA 
Dannarne fernet noia lo pii» hello 
Per tanto non /abboffa Jua grandezza - • 

■Alla mia vita mai non par tiraggi» ~i 

Sua dottrina maffrtzza «. . . >• >. 

Così mi corgellena w 1 ". 

Come pantera le bejfie ftlvaggie * < 

Pogna ben cura dicami di buon core 
Per /offrir non perda malamente 



Lontanamente ma tirato amoro ' . 

Per kuilmaggio o ditto prtftntt > 

Lo J offerir ma Condotto a buon peri» 

Lo meo lavoro non / monta * 

Ma na/cie e folle monta 
E /pine e fior frate* , • 



* # ^ J l i ' / s . t v . 

ENZO ^E PI S A R.PEG N A. xxv. 

• 1 • >i J - • • : • : « 

£ Nzo, o Atrzo [4 ] o Lorenzo [é] o finalmente Errico [c] fi- A. D. C. 

gliuolo naturale di Federigo II. lmperadore nacque in Palermo **4J. 
l’anno tuj. e anefe Tempre alla guerra, che allora molto affligeva x> - p - 
d’Italia. Avendo l’anno 1159. foggiogata la Sardegna, il Padre il di-, . *V 
cbiarò Re di quell’lfola, la quale eilieado di ragione della Chiefa, e 
non volendola egli ronderò al Papa, che allora. era Gregorio IX. an- fil . ' * 
zi con grandiflìma violenza invadendo lo Stato Ecclefiaflico, fu dal ( b) Car*. 
Pontefice fcomunicaco; e dopo varie vicende, alla fine nel 1149. fu muel.Rhyth. 
feonfitto predo Modena; e condotto prigioniero a Bologna, fc ne opì/t.i.fol.15. 
■flette quivi fino all’anno 1271. clic fi morì, e fu fcpolto magnifica- (c )«**$>>. 
niente in S. Domenico [d]. Ora quello Principe anch’elfo s’annove- SiUAitil.to, 
ra tra i primi Padri della noftra Poefia; e in tal. qualità vien rico- l’/ff’ 179 ,’.. 
nofeiuto dagli Accademici dellaCrufca nel Vocabolario, e noi iino- YJ / 
miniamo ne’ precedenti Volumi di quella Illoria, e ci vagliamo dell’ 
autorità di lui. Ne parlano altresì lodevolmente U Bembo nelle Pro- , taè.ai. ’ 
fe [e] il Trillino nel Cartellano [/] e nella. Poetica [«g ] Callo Cit- (è) lib. ì. 
tadini nelle Orazioni in lode della Tofcana favella [f>] ove alle fuc(f) Pag. 49. 
Canzoni dà il pregio d’affettuofe, l’Allacci nell'Indice de’ Poeti An- (g)D/v.j. 
tichi [»] che fi confervano manuferitti nella Vaticana, nella Bar cart.13.attr- 
berina, e nella Chifiana, l’Ubaldini nel Catalogo porto .innanzi al go, e altrove- 
la Tavola de’ Documenti d’ Amore dal Barberino, che afferma tro-M’V ° r . a ‘: 
varfi fuoi Sonetti, e Canzoni nella Libreria Strozzi di Firenze, e fi- $ , 1 SlfH * 
nalmente il Redi nelle Annotazioni al Bacco io Tofcana [le] citan- 4 g, 
do un terto a penna di fuc Rime appretto di le medefimo. Ma pure ( k )Pag,i 36, 
noi non abbiamo veduto, fe non la Canzone., che fotto il fuo no- 
Qe t/c. Ifl. Volg. Poefia. Tom. HI. C 3 me fi 
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r/V’.J Hit me fi legge nella Raccolcedel Giunti , e a penna nella Vaticana f/J* 
fìrlaa li , inficine con un’altra Canzone, e un Sonetto, .il quale abbiamo fcel- 
*ji,4 ter. to per faggio . Fiori il Re Enzo nella Pocfia tire» I»4J. 

T Empo vene k‘ fole e ki difende 
T «ape e <U parlare e els tacine 
Tempo e da/col tare e da inprende 
T empe da minaccie ne» lem ere. 

Tempo dubbi dir kitti in prende 

Tempo di molte coje prevedére i 1 - :.>>•' • > 

Tempo di veghiare kittoffende /• '' 

Tempo di fignere- di non vedere. 

Pero lo tegno faggio e cano/ciente ... ^ 

Qoe ke fa i fedi con ragiono 
£ col tempo fi fa comportare . ; s » 

£ mettefi in piacer de la gente 

Ke non fi trovi nejfuna cagione * 

Ke le Jh fatto pejfa biafimarc* . . .. t 



XXVI. 

JL D. c. 

1148. 

2 >, e. v. 
64. 

( a ) VmcAu- 
ria SictI. In- 
venir. $. 5, 
pag. 3 ». 



( b ) Voi. 1. 
lib. a. taf, 6, 

(c) Tom. x. 
pag. 1<>. 



ARRIGO TE S TA, 

A Erigo Telia da Lenente ftt-NotaìA ufialoi «he >n ( ! uc ' tempi, 
fi efercitavafolo da nobili, c dotte pcrfòne. Fioti egli lotto l’Im- 
pcrador Federigo li. ( a ) il q viale fi valle dir lui in molti difficili arra- 
fi , .perciocché «gli era uomo delira, e fagace ; c tanto gradi i lupi 
Servigi, clic Fanno 1248. in rimunerazione il fece Podeflà di Par- 
ma, ette da lui fi teneva attediata. Ma indi a poco-fatta fon ita ria 
i Parmigiani, e difirutto I’efercito Imperiale, in quella zuffa rio) afe 
uccifo anche irrigo. Tra i principali Poeti ottica collui onorato 
luogo; e merita auch’egli il titolo di Padre’ della Volger PoeGa: ma 
non però d egli cosi pieno di nobili femimenti, quanto Guido Gui- 
niceUii e non ha la forza di Guittone d’Acezzo» nè di Guido Ca- 
valcanti: quantunque nella faciliti del verfeggiàre gli fuperi tutti. 
Diluì parliamo noi ne’nollri Comentarj precedenti ( b ) ove inferia- 
mo una fua Canzone, e piùdiffufamente nc favellai! dottiflimo Mon- 
gitore nella fua Biblioteca Siciliana (c), onde abbiam cavate lcfud- 
dette notizie. 



V Offra orgoglio fa ciera 
E la fiera fcmbiam .4 
Mitra ài fina mantut 
E metemi in errore 
Fami tener manera 
D omo cho in difperanxje 
E non ha in fe membranxA 
D avere alchune valore. 

Jn ciò blafimo Amore 
Che non crida mi fura 








Vedenti* 
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Vede neo voi fi dura. 

Ver naturale ufanzat 
Ben p.ifii 1 cofiumanzje 
E die qua fi fuori dufo 
lo fon vojiro amorofo 
Per li vezd di core.. 

Del vojiro core ciertanzjt. 
Ben 0. veduto in farle 
C a fini ooco fi parte 
Vifia di penfamento 
Se non fofie fallarne 
Omponimcnto darle 
Che dimofirajfe in parte 
filtro cave in talento. 
Ma lo fino piacimento 
Di cui lamore eUfcende 
Solo vifia lo prende 
E di core lo nodrifeie 
Si che dentro lacrejcie 
Formando fua manera 
Poi mete fuori fua /pera. 
E fanne mofiramento.. 

Pero madonna fàa f 
Nom po- mondo pajfarè 
Ne fiafgione ubriare 
Cogni cofa a fuo loco 
Conuiene eh ella pur fio. 
Che nfanifefto pare 
E luto lo po flare 
Ver la natura poco 
Vedendo per lo foce 
lnfin che fente leniva 
Infilarne e non mi fpengfia. 
Ne può fiere nafcojo 
Cefi a lamore in ufo 
Per fermo fengnoragio 
Che chiù tiene per ufaiio > 
Conviene che mofiri gioco ^ 

Mim mi mo firate gioco 
Ne gaio fembramento 
Dalcuno buono- talento 
Ond avefie allegravi .a 
Ne mi me tele alloco 
Londìo gran noia fento- 
Che fate o fingimento. 

Di veracie amifianz.a 
E cioè gran fallanza 
Che cofi mi tradite 
Poiché tanto / avete : 
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Trovate alcuna guifa 
Che non fiate riprefa 
Di vi fi a o pen/amento 
Date uno buono talento 
Agiate in core fermane * 

Da me fermanza avete 
Ch io fono voflra tenuta 
Poi lo mio core non muta .. 

Di fare voftro omagio . . ' 

, Dunque fa voi mi fietf . 

Di fi frra parete . > 

Pene firana portata 
Per bene avere danagin 
Poi favete che oltragio 
Caciaie le fereze 
Che non me grefgie ne a Ite za 
Verfo umiliate ufare 
Come di grand affare 
Perche lo tuo j avere 
Chellongana volere 
Per foverchio cor agio. 

IL C A S T ' R. A. 

I L Caflra fu Poeta Fiorentino, del quale fa menzione Dante nel 
Trattato della Volgare Eloquenza [al, allegando una foa Canzo- 
ne, che egli giudica dirittamente, e perfettamente legata;, fatta in. 
> difpregio, e biafimo de’ Romani, Marchigiani, e Spoletani Scritto- 
ri, e Poeti de’ Tuoi tempi, come di quelli, che non avellerò buono 
Idioma. Di collui non abbiamo trovate altre Rime, che il principio 
di tal Canzone , riportato dallo (ledo Dante nel fuddetto Trattato,, 
e da noi tra i faggi nel prefente Volume di quelli Contentar} ; ed egli» 
certamente precede nel fiorire il medeflmo Dante, il quale ne~ favel- 
la, come di perfona già morta; e per confeguenza aneli’ edo porre- 
mo tra quelli, della metà dei fecolo XIII. 

U Na ferina va feopai da cafcoli 

Cita cita fen già grande aina &c . , 

Manca il retto*. 

STEFANO PKOTONOTApta 

DA MESSINA.. 

T Ra quelli, che fiorirono poco prima, o nel tempo- ftelfo di Fra 
Guitrone, cioè circa il njo. può fraftSàhente annoverarli Ste- 
fano Protonotario da Mcllìna, del quale fi leggono ducCanzoni nel- 
la Rao 
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la Raccolta dell’Aliacci, clic ne anno fomminiitrato il faggio ; liceo- 
me ve l’annovera l’Auria nella Sicilia Inventrice (a). Il fuo fìile cf a ; §.j. 
tutto ripieno di provenzalifmi, forfè più di quello, che allora- ufava ; jn, 
c (ebbene alcuni (Umano ciò difetto,, povertà, e rozzezza- della lin- 
gua, che allora nafeeva, ed altri giudicandolo barbarie, ne addoga- 
no totalmente la colpa all’ignoranza de’ traferittori }- nondimeno , la 
verità fi è, che ùccome diciamo nella Storia, e ne’ precedenti Co 
mentarj, i nodri Scrittori non foto toglievano in quei tempi, dalla 
Provenza fenza rifparmio le voci, e le forme del dire, -e del compor- 
rei ma facevano lo dello anche dell'ortografia, e della maniera di 
fdkivere le parole. E quindi addiviene, che nc’Rimatori di quello fe- 
colo fi legge continuamente et, e me e per le, e mit, am per Uomo, 
vez.o per vedo , piu, per più, en per in, e l’ufo dell’j, e altre cofe 
Umili, delle quali fegnatamentc fono fparfe le Rime del prefente Poe- 
ta. Le quali cofe poi a poco a poco andarono in difufo, e il Petrar- 
ca finalmente sbandine atfatto 



A Say me pi aceri a •» 

Se za fojfe ch’amare 
Avejfe in ft fentere 
Dentendere e daudire .. 

Ch co li rimembrarla 
Cam om fa ftrvitore 
Perfetto a fuo Signore 
Per Untano fervine.. 

E furiale favirt 
Lo mal de che non ofo lamentare 
A quella eh el m et cor non po obliare 
Amor non vez.o e de lei fo temente 
Perche mto male adejft e pia pungente 
Amor fenpre mi vede 
Et ame en fuo podirt 
Meo no pojft ziedire 
Sita propria fi gara. 

E fio ben dò tal fide: 

.* • Che famor pt ferire"' 1 "*■ J * 

Che ben potè guarire 
Secondo Jua natura 
E za c che. mafegura 
Per eh- te mi dono a la fina volontadt - 
Come z.erve canato piu fiade 
Che quanto tomo li crida piu forte 
Toma tn ver lui- non dubitando morte,. 
Non doveria dotare- 
Damo? venatamente 
; poiii al hubi diente 
■ ^ f A y da 9 ut f z-°rno • 

Chat me feppe mojtrarf 
La zm, che fenpre « mente: 
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41 De* Comentarj; Intorno. AH* Iftocìx. 

Che m a difhcttamente 

j _ i.. Tutto libito intorno.. ' > 

Come fa Unicorno ■ ■■■ , : 

Duna poticela verune ditata 
Che da li Cauteri amaiftratA 
De la qual dolcemente fe ynamora 
Si che lo liga e non fe ne da cera.. 

D.tpoi mette iigato. ■ ■ . 1 . .. . ' .- 

Li fai ogli e rife v > '• ' *.*i 

Si cha morte me mife 

Conte lo. bafalifce < • J. . • fc . 

Ch ancide che ilo dato '< ■> 

Cum foi olii mancife 

La mia mente cortife 

Metro e poi re vivi/co - ' • ' 

Oy Dea en. che forte vifeo * 

AÙ par che ftan prefe le mie ale- 
Che viver ne morire non mi vale 
Cum omo eh en mar fe vede perire : 

Poi canperia potere in terra lire*. 

Terra, mi fora porto. 

De vita e Jeguranca 
Ma mercede e dotatici 
Me l reftrigne e fa muto. 

Da poi mi fono acorto . - 

Damar chi no mavanca 
E per lunga f per anca. 

Lo zjideo e perduto.. 

Ma feo non aco aiuto . 

Damor che mette mefo, en fia prefont: 

Non fo que corte mi face rajone 
Che fel manca cului unde omo fpera. 

Za f cuti a ptfle f opraconce cntera.. '. * 

FA nani ZIO DA BOLOGNA.. . 



F Abbrkio da Bologna uno de’ principali Rimatori del primo tem-- 
po, compofe con tanta elevatezza, e feelta, che; Dante nel fuo- 
Trattato della. Volgare Eloquenza ■{< ) il ripone tra i Matftri, c Io 
chiama Dottore illuitre,. c di piena, intelligenza nelle cofe Volgari.* 
mettendolo al pari di M. Onefto fuo Concittadino, e contempora- 
neo. Delle Rime di quello Poeta, il Bembo {t) facendo di lui ono- 
revolilfima menziooe, afferma, che non fi trova. nulla, e a dire il 
vero, noi p*r quanta diligenza abbiamo fatta negli fcrittori flampa- 
ti , e nelle Biblioteche manuferitte di Roma-, e abbiam fatta fare in 
diverfe foreftiere, non abbiamo faputo rinvenir altro, che un princi- 
pio di Canzone citato da Dante fuddetro. Potè egli fiorire nella me- 
tà del fccolo XIII. c anche degli anni dopo , e al fuo valore dà nè. 

più nè 
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più ne meno le dpture lodi l’Abate Vincenzio Gravina nel Trattato 
della Ragione Poetica ( t) annoverandolo tra i Rimatori più nobili* (c) tH x \.ji 
c colti. 

Lo 



0 ; c \ri. 



♦: : i.é. : l r ,e . 1 

e':.: <;i*A 

r t j i ;’i 1 



mio lontano lire &c* 

’ * l» i 

Manca il l'elio . 



JACOPO DA LE NT INO, xxx. 

k . ' '* " . 

J Acopo da Lentino Notaio Siciliano incominciò a fiorire negli ul- A. D. C. 

timi tempi deli’ Imperadore Federigo li. cioè circa l’anno njo. e i*jo. 
arrivò fiatai maggior .fiorire di M. FranccSco da Barberino , trovan- D - p - 
dofl memorie dMqi dall’uno all’altro tempo, le quali fi riferiscono, 
dal Mongitote ncllq Biblioteca Siciliana [ a } e da noi nella no (Ira ' a ' Tom ’ *• 
Ifloria, e negli antecedenti Comentari (è) oltre a clic per Rimato- 
re del Suddetto tempo, oltre alla conuderazione del Suo Siile» il di- Po,°f' 
clùara Dante, che nella Commedia [e] l’introduce Sotto nome del IU.ùf M g. g. 
Notaio, infieme con Fra Guittonc, c anche il Petrarca, il qpale ia « ìl.tcòmit. 
quei verfi . ,« Voi. i. Ut. i. 

Et Siciliani , , . >r , . caf.x.t t.pag. 

Che far già primi , e quivi tran da fez.z.0-, - -po. • pi. 

Secondo la fpofizione del Daniello (d) cotnprefc ancora Jacopo, del ^ c ) p " r £' 
qual favelliamo, e finalmente l’Auria, che nella Sicilia Inventrice (e) ■ f 

l’annovera tra quelli, che fiorirono al tempo del Suddetto Imperador 
Federigo. Coftui adunque fu anch’ctto coofidcrato tra’Padri della Voi- ( e )fi. 
gar Pocfia, e come tale onorato da Dante nel Trattato della Volga- jj, e 
re Eloquenza (/) ove, benclicnol nomini, fi vale dell’aucoritìd’una (f)X/*. i. 
Sua Canzone, che è quella, che fi legge (lampara nella Raccolta de \tap. u. 
Giunti. Anzi l’ebbe tanto in iftima, che, come abbiam dcrto diso- 
pra, ne fece anche menzione nella CommcJia, favorendolo di porlo 
nel Purgarono. Viene egli altresì citato a larga mano da i principa- (sJ a. 
li NJaeftri di* Poetica ^ c riguardato tra i migliori Rimatori de/pri-., t • 
mi tempi,’ c*particolattnente dal Bembo nelle Profe (g) c dal Trif-( h > D!v ' )• 
fino nella Poetica ( h ) Contuttociò le fue Rime pubblicate dal Giun- * **- 

ti Suddetto, dàU’Allacci, e dal Corbinclli ci paiono non poco infe- r ^*)' Aw.tr 
riori a quelle di Fra Guitrone, e del Cavalcanti.- un tetto a penna Sac. , n To/c. 
delle quali ne allega il Redi (i) appretto di fe, e un’altro l’UbaI- 
dini ( k ) appretto Mario Mtiefio . IlTatfoni ( l } fa Sovente anch’etto ( k ) c Attingi 
menzione di quello Poeta ; c particolarmente dice, che egli Scritte un Pt>‘i <nna»t.i 
Sonetto al Petrarca, clic incominci \ Mtjftr Franct/co con Amor fo-*U* T*v. 
vente , al quale il Petrarca rifpoSc con quello, chè incomincia, j 0 Doc> Am. 
cantarci d' Amor ji no va mime ; c prima di lui la fletta ftoria narro j?. 4 '®’ ... 

Ciò. Andrea Gilio ( m ) Ma noi temiamo forte, che l’uno, e l’altro pj r ,, , 0 ’ 6 
non fi fieno ingannati; perche, per quello, clic abbiamo detto di lo- (mf Topi 
pra, ci pare imponìbile, clic Jacopo vivette a’ tempi del Petrarca . p ee t. hi. i," 
santo più, che Dante ne patta come di perfona morta, mettendo! j U| 

in Pur- 
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’ia Purgatòrio; e il Vellute! lo, il Daniello, e altri Cementatori cM 
v a '•* Petrarca da noi veduti, non (blamente ciò non dicono , ma nc me- 
no fanno a chi quel Sonetto folle indirizzato ; c delì’iftcffonoflropa- 
{n) Dell» rere £ anche il dottiffimo Muratori [?/], il quale ribatte il CaAelve- 
2erf. Pttf.i - tro> c j 1£ e C| onendo quel Sonetto del Petrarca, fu anch’effo de li* opi— 
»*/. tom. x. nionc de , Xaffoni, e del Gilio. Finalmente non taceremo, ehfc Alcf- 
itb.i.fS, 16. c andro / jijoli nelllAoria de’ Poeti, clic fi conferva manufatta nell* 
Aprofiana in Ventimigljq»; per noi vedutala! P. Domenico Antonio 
Gandolfo AgoAiniano' eruditifiìn» Soggetto non ha guari defunto, 
dice, die Jacopo da kqntiqo nacque y e. viffefifi 
l'hftz.h /KtrnclP scorrente d? Mafìftrati * corde erAl [elite'* quel tèm- 
po . Il che non Tappiamo, donde egli l’abbia cavato. Ma della feded» 
quello fcrittore abbiamo avuto da dubitare (*$ ) anche nè* precedenti 
(b)Ks/.i .par. Comentarj [o] ove parliamo di Sórde Ilo Mantovano Poeta Proverv- 
>. ««.46. 4*- za j e . e- ne fummo avvertiti ha parecchi anni dall’ ìnfigne Antonio 
W, 1'W' Magliabechi, il quale ci fende, che andammo «suri nei credergli , 
perciocché in quel fuo libro v'erano delle bugie, ancorché vi foikio 

molte -curiofe notizie. ’ T 

.... , ‘i : f . . - ' - vi 

S I cerne il fol che manda la fu* /pera 
E gaffa per lo vetro , e no le parte 
E l'altro vetro che le Donne f pera 
Che gaffa (li ochi e va da l’altra forte- •; 

Coti l’amore fere la ve /pera . . . .. > 

E mai dacci lo dardo da fu* parie . ‘ 

, Fere in tal loco che rhomo non j per a ’ ' ' 

E gaffa per gli occhi e lo cere digarte- 
Eodando del Amore la ove giungle : 

Da poi che da feruta fi faprtnde 
Di foco c'arde dentro e fior non pare 
E due cofe infiemt bora gli giungle 
‘ De latte de lamore figlia prende 

E fa chel'uno r 'l'altro et amor pare. . . ... 

XXXI. <5 0 7 7 0 MANTOVANO." 

A, D. C, Otto Mantovano noi Aimiamo, chcfiorifle ne’medeGmi tempide? 
1150. VJ precedenti, cioè circa la metà del fecolo XIII. e febbene il Bem. 
D. p. V. bo [ <1 ] afferma, che Dance fu afcolcatoredi lui; nondimeno avendo 
M- noi rifeonteato ciò, clic quegli nc dice, troviamo, che non folamen» 
(a) Pni.itb.x. (c oon p a nieIJ jionc alcuna d’ averlo udito ; ma ne parla piu , co- 
me di perfona morta, che come di viva, dicendo, fecondo la troda- 
(b) Date. de zione de! Trillino. fé] Come fu -Gotto Mantovano , il quale fin qui ci 
Voìg. Pici}. molte fte buone Canzoni intimato. Coftuifemgre tefseva ne lafian- 
lib.i. tap. 13. jyj V trfo Jcompagnato , il quale e/so chiamava chiave . Ora Gotto»' 
pct la Aima , che ne fa Dante , merita d’ effere avuto in tutta quella 

ripu- 

^j) Ritrarrò l'Autore quefio fuo dubbio nel vol.%. dt’Com. gag. 1. parlando 
dolio fieli» Sortitilo , f nel foprat tifato voi, t, p»g. 107, fi ^tde la sorrettone» 



Digitized by Google 



M 



I vi. 



JC 



A Z Z £ 0 

O .MASS EÒ 



Kilt 

0, 



xxxir. 

». ) 



A. V. c. 

11J0. 

-d. p. r. 

M. 



Della Volga?. Poefia Vot li Rut-n. Lib. I. 

riputazione, ci>c fi Jebbe avere a un Maeffro > perioda onoretemo 

noi ap* faKtemc^ueff* nohra-Uloi ve, quamu*wuei-neo radiamo ,di • 

luVdarAaggioV'feMie ir-fuc <aW- (ora* ttute penteV dotar eo I to* ftef- 

fo onorarono le loro Opere i mentovati fcrittori , e a' noftri giorni, 

ha /atta il medefuno l'Abate Vincenzio Gravina [c] cl\q l'aonovpu 

ira i più feriti Cultori della noli ra favella. 7. ' 

t ' <V • s . 4 . '^1' 

DI &. I C C 

. b , n i' 1. < 'j 1. 

DA MESSINA, . 

.A 1 - t . , _ ■ ‘ i .■ i . ■ •*. .ri" it/i j.j 

I L tempo, che fiorì Mazzo) di .Ricco da Medina v arò precifamtni- 
ite noi fjppiaroo; ma dal fuo Qile coogliktiurwmo;' che aneli’ effe 
lìa de’prtiTinEiui tìitaatori, tra i quat» l'annoverai VìnCcnziod* Auria 
nella fua Sicilia Inventrice [4] dacché imetia’ è tutto ftorpjo.eroz- . » | 6 * 
zo, ed iofornae; né altro Iva di buono, che qualche fornimento: ma \ t * 
fpiegato come Iddio fallo. Connmociò bifogna feufar I’ infanzia del- J 
la Pocfia, e coniìderare, chcqucfti buoni Uhm i offrir dno quelli, che 
le gettarono rai fondameota» chciPo Iteri ebbero agfbdì portarla a 
quella altura, alta quale noti fono arrivare altre Potfie, ch'ella Gre- 
ca, e la Latina. Noi il collochiamo forro l'anno 1 a 50. quantunque 
pofTa edere, che anche molto prima Boriile; e le hie Rime fi poflo- 
no vedere apprelTo TAIIacci, che F appetta col nome fudderto, ove fi 
leggono alcune Canzoni, e un Sonetto di trédici foli verfi: c*mc an- 
che fi appella nella (leda gujfa nel Calice 3114. della Vaticana, ove 
parimente fe ne leggono id pnl Iboglti. Varj frammenti oltre acciò’ 
ne fono fparfi per la Poetica delTridino (B) il qnafe il dirama Mar- (Ò)ttv, j. 
tco da Medina, e finalmente ve ne fono tta i nianuforrìti jBargiac- {Mr - **• • 
«hi in Firenze, onde abbiamo avuto il faggio, e vi fi appella Maffeo 
da Meffìna. Di lui fa onorata memoria il Bembo nelle lue Profe (r) f 
nominandolo Mazzeo da Medina, e annoverandolo tra i Poeti, che' c ^ ’ * 3 ’ 
fiorirono prima di Dante, c il citato Iridino nel Caffettano,, ove P 
appella Matteo Rodo de Medina „ ■ 

C HI eenofctfe fi la fisa faJI4nz.1t, 

Com'hem cenefct I altrui fallimenti* 

Di mal dire Salmi auria dottanta 
Per la pefanza del fa' mancamente , 



% 1 ^ ' *■ a 



E tal emo ì tenete in difprtgianzA 
* ‘ Che fpregia altrui , ma non fa te tilt fonte-. 
Però veri*, che fefft desinate ' 1 ut 1 
Che ciaftun cenofcitffo il fo onore- 
EH di/inere, et f regie, e la vergogna, 
e » Tal f erta fi commette tal peccato * > , 
aibn- * Che i omo cenefaejje il fa valere i; 

n « De dicar mal Salmi no» avria fogna , » 

ib 5 n-ub a;n amari !i dii,,.' 
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ip Anooccio dal Bhgno Pifano fiorì ne’rempi di Fra Guitton? , e fh 
A Poeta non volgare . Il Redi fa di lui più volte menzione nette 



• * 7 — 7 — o — - » -- 'WHV Hlt.lii.IUUC III 

D /• v ' Annotazioni al fuo Ditirambo [*] fervendoci d’un tetto a penna di 

( a ) Par 105 e ^ c é c fe •«fciniotè parti col armate OC efiàfc 

107 . f jg , *a |1 a pubblica vifta un Sonetto doppio , clic è lo fteflo , clic da noi 
1 ° 7 . « »*. vien p0 r tafc . a&ft *** Morii s & fi Rotteti anchi^dfcggio nel 
prefente Volume: dal qual componimento ben fi conofce, clic l’ Àu- 
.0 : v tote trai fcguaci di Fra Guittone-tbbc onoratittìrao luogo. D Allu- 

ci ne favella an eh 1 etto nell’ Indice della fila Raccolta de’ Poeti AnA- 
cbi.. Chiamandolo del Bagno 1 « il Bargiaccbi altre»! conferva fcrittc 
iV . . ' > ■ , ) • penna alcune fuc Rime . 

_ t ’. i.ri : u • - . 'i - : ;.l »'f.i»p ... . f - .. «»: 

.:.s'snr\.x l„ni. -■ ■ 1 

I l A fio fa far fin ver fa 
a Son , fai venia egri am manca 
. .1 D amar far tutto del diritta inverna 
Che qual denom fin franca 
Di lealtate ferfa 
T o/lo fa fe veder fe fa del bianco 
Che Donna ite coaver/a .. , , . , i: , - 

jVon fai coraggi* /ronco f • 

; - . Di ci a fanfare e fare onde ben ferfa ' , 

Sicché verta non branca , : 

l'sbbcrfa 

1 * : Le al om sì L’a frefo per lo fianco » 

Dirottate inganno c’ognor monta 
• - E lo monda governa 

Sicch'a quella lanterna . , . 0L f 

Voi gir ogn omo, e in ciò far fi fonia i. ì 
Tanto 1 y obbriat' anno la fuferna 

Membrane a dove l'onta . 

El bel d'ogn om fi conta ' • v . '7 

E di ciafcuno an morto in fem fiterna » 

XXXIV. BANDITO PAPOZANG, 
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B Andino Padovano Rimatore anch’ etto de’ primi tempi W ebbe tal 
credito nelle cofe file, che Dante, il qual venne dopo lui, il no- 
minò onorevolmente nel Trattato della- Volgare Eloquenza £4.]. Due 
Sonetti fi leggono Còtto il nome di Bandino nella Raccolta dell’Al- 
fa ) Lib, u. lacci, il quale fuppone ( b ) » che fieno di quello, del quale fi tratta e 
(lt)Leit r e S" ao ^° 0 ° tal ‘ * C ^ e ,oltanc gualche Conni di vocabolo fonda— 
J>#é/ A n tir è raen t a,e dell* noftra lingua , altro dà Buono-non contengono , noa 
pae. tj, che meritino d'ettex lodati da Dante: il quale certamente dovette di 
f * * que- 



Delk Volger Eocfa VoUI. Pat.lL Lib.I. 41 

quello Poeta vedere alrre rime migliori. Noi mettiamo il fuo fiorire 
nel jajo. > e il faggio l’abbiamo prefo dall' Allacci fuddctfo . 1 

D I pfyonjlféie t\dinf^io andò JL K. Z 
E non mi prolungar pocb ìol ti cheggio 
Che fai che qui per molto nop re/ezgùt • . . 

Che non 19 tuo md deiU litri repudi • 

1 ‘ Che quél pt flrigelltttà nòti fléd nudo f ^ 

Che nuli» altro dJ lei aggio per peggio J t , t 

•' Qpando alta terra fetida meta il veggio ' >c ;.‘ /,) 

Sencrefciemente facci en tutto fudo. * . 

f ^ Prende oramai entrante o /altra o t una 
De miei peliti on , e daigtie effetto 
Si ch'io contento ne vada almen duna. f 

Chel tao /aver engiengnio in ciò a f petto ' f y 

E (à per tua bontà ch’io habbiadlchuifa ■ , . ,, 

Cofa da lei che mi dotte di Hello. , i ■ 

Sio luffe il [oche dov io mo fo meffo ' . f 

T i ferverla di [offitiente meffo . " ~ 

li 9 1U D 1 CEffB B xxxv. 

. : » . ■ • n» ;• f". - i ' «•••."* 

U Benino fu d’ Arezzo [ 4 ] ; ed ebbe il titola di Giudice * per- A. x>. c. 

che era Dottore. Collui tra i Poeti del tempo di Fra Guittone , 4 5°» 
non ebbe l’ ultimo luogò : anzi per quello» che apparisce da un So- **' /• v ‘ 
nettò cavato dalla Vaticana (b ), e portato per faggio nel preferite t x )c,j \ii* 
Volume» era emulo» e competitore di lui» contenendo quello una fa- /#»;. 
tira conrra la fuarilaOata vira. Nel rimanente ioAile di quello Poe- l» Vaticana, 
ta, quantunque fenza dubbio lia inferiore a quello ài Fra Guittone, ( bj Detto 
nondimeno parc|gia molti altri de’fnoi coetanei \ ed alcuni anche ne Cui. he. eie. 
fupera. Fiori egli circa il la;».** diluì favellati. Redi [e]» citando {c) Annoi. 
un redo a penna di fue Rime della propria -Libreria. Nell’Indice del- Dith.png. 99 
l’ Allacci fi legge un Ubertino Giovanni del Bianco 4’ Arezzo» che VV *J« 
pcravventura e lo fleflfo, che quello Giudice Ubertino. 

* . V V " \ \ ’ s * . 1 

S EI nome deve ftguìtar lo faSo 

Piera vita t la tna 0 Fra Guitfom ' ' 

Se glie / avere far vita dm matto' 

Ancor t bona tua rondi tiene. 

Ma felle ftnne perder f attua accatto 
Tutto mi piaccia affai riligione * 

Jo non ti cambierei di vita impatto 
Stami giugni affai derat ione, 

‘Ancor ti penga Im pur affavert 
C6a pura confcìenua v n ighittofa 
Se dato a poveri ade t mal avere . 

Ed/o ben ti pregio in qualche cofa 

t*rz 
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SM Peri,» fui vii a quinto al mio farete 

Leggiera à Dio & al mondo noi afa . - 

xxxvl SALA D IH0. 
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ar>C. C Aladino, del quale al tf a notizia, die 11 nome, non abbiamo fa* 
Jt y 0 ' ’ J puto rinvergare, per quello, clic ti cava dalle fue Rime, da noi 
V. J>. V. vedute nella Chifiana [ 4 ], donde abbiamo prefò il faggio, fiori mS*, 
66. tempi fudderti, cioè prdTo il lajd. efléndo elleno tutte ricqlme del- 
(a)C*i.jSo. la rozza, e poco graziola miniera , che allora profetavano anche i 
più rinomati. Contuttociò nel farro della Lingua riufeì egli tale, che 
meritò d'elTere annoverato tra i fondamentali Scrittori, onde fu e- 
flratto il noflro Vocabolario ; i Compilatori del auale fi fcrvirono d* 
un cello a penna delle file Rime, inferite in un Codice t},^ Poefie an- 
tiche, che fu di Pier del Nero, e poi de’Guadagni . Il nominano al- 
tresi l'Ubaldini neirindicfc de* Poeti Tofcani (larapato co’uocumenti 
«l'Amore del Barberino, dando notizia, die di fue Canzoni fitruova 
un Manufcritto nella Strozziana di Firenze ; e l’ Allacci in quello 
della fua Raccolta. 
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Pero me ingrato farne dtmojìranz.a . 
Dimoftranta in tal gui/a 
: faci 0 del mi» cantare « 

Per ladaftare, che fue tanto gravo/».' 
E tal co/a indovi/a 
-Che fua / fette ha fallare* ' 

-, i 1 E per troppo parlare f 
Dovente Ihom noio/o.- 
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.) n i Pero canto gioiofo - ■ 



Per rallegrare mia vita e lo core 
E far femore di mia innamoratila : 
JUcffcrt dal tuo canto 
Sallegra lo meo core 
Ogne valere in gio mi ricenfert « 

E di ciò mi ramanto > , 

E vinone in gioiore , , 

Ben hagia Amore che Jtel gio ma porta 1 
Vndeo mi fono accorta 
Per li malvafi che nhanno apio grande ; 
Hor fa che /panie canto dallegrawut . 

«.ì.q.vi 
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GALLO P I S A , N 0 i xxxvii. 

O SIA GALLETTO DA PISA. • 



D I Gallo Pifano, del filale Dante con molto onore nel fuo Trat- 
tato della Volgare Eloquenza [4] annumerandolo tra i famofi 
Rimatori del primo Secolo, contuttoché, fecondo lui, non fi difeo- 
ftaffe mai dall’Idioma del proprio paefe , nè parlaffe cortigianamen- 
te, afferma il Bembo (£) non trovaefi Rime di forra alcuna. E a ve- 
ro dire, nella valla. ricerca fatta da noi , nè mcn noi abbiam trova- 
to nulla, nè abbiam letro alcuno Scrittore, che affermi averne trova- 
re. Contuttociò, fe mai per avventura egli foffe quel Galletto da Pi- 
fa , che nomina il Redi pià volte nelle Annotazioni al fuo Bacco 
[c] , e una volta fpezialmeate [forfè per errore di (lampa ] ti chia- 
ma Galeotto (d) e l’AIIacci nell’Indice de’fuoi Poeti, di lui s’avreb- 
bero Rime , non folamente -nelle BibUotecIie di Roma vedute dall' 
Allacci, e anche da noi, ma appreffo il Redi fuddetto, e gli Stroz- 
zi, c il Bargiacchi di Firenze. E per verità gran conghiettura per 
concludere, che ambedue quelli nomi indichino un foto Suggetto , è 
quella del tempo, che dalla qualità del Dialetto, c dello Bile, fi ri- 
conofce anche in Galletto effere avanti Dante, nel quale viffcGatlo, 
(#) cioè nel fiorire di Fra Guittone, circa il njo. Né pregiudica il 
diminutivo del nome; perche tìccome egli ufava tra i Provenzali, i 
quali Folco da Marfiglia chiamavano anche Folchctto, e Raulzio di 
Gallino, anche Rolletto, e alberto di Sifferone, anche Albertetto , 
c mille altri limili , che fi leggono ne’noftri precedenti Comentarj (/) 
cosi da loro prendendone l’cfetiiplo, alle volte fe ne fervirono anche 
i Tofcani antichi : anzi il fanno giornalmente ancora i moderni. 
Qtundo dunque fia lo Beffo, come giudicano intieme col mentovato 
Bargiacchi , e con noi gli Abati Anton Maria , c Salvino Salvini , 
verfatiffimi in quelle materie, il faggio il prenderemo da i Manufat- 
ti dei Redi fuddetto; ed è una Canzone lavorata tutta appunto co- 
me dice Dame di Gallo, fui Dialetto Pifano, mefcolato di Provenza- 
le, nella guifa, che dimoflrano alcune note fattevi dal nominato Aba- 
te Anton Maria Salvini, le quali abbiamo unite al ceffo. Di lui foc- 
to nome di Gallo, favella con lode altresì il Trillino net Caftallano 
• verfo il fine , * 
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{e)Bargagt, 
T arami», 
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(f) r,1. 1. 
far. 1. 33.61. 
114 ,t altrove. 



J Nnalra Donna 0 mìfo mia ’ntendanfa , 
Ih quella cita ’n battiti 
Gioia e foUffo e tutto infegnamento . 

Lo meo cere inna beffa s'avanfa ; 

Pio che io non / olia , 

Conforteraggio lo mio ’ntendimento : 

Che ben cono/co , e aggiolo provato , 

Che ogne bon fervire è meritato , 

Osi ferve a bon Signore , a fingimento, 
,• A fingimento con fina Itanfa ■* 

Cre/c. Ijl. Volg. Poe fia . T om.III. 
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jo De’ Comcntarj Intorno Ali’ Iftoria 

l/> mi o cor Siimeli*-, 

£ / ’ervo 1 * v' è tutto addornamento « . 

Li *m adori lo facciano ’n certanfa , ' ' 

Chi ho ciò che golia ( cioè de fiderà II mio cuore - 

Ch'io fervo Calta Donna a fuo talento : 

A dirlome mandao per fuo celato ( uomo fegreto ) 

Ch'ogni meo bon fervir li e tanto in grato ( a grado ,1 

Ch' a prò d'ejfa verrande a perdimento { cioè verr arme . ) 

A perdimento perdei mi'allegranfa 
Per ciò ch'io mi doli a 

Mi f* -sbandir poi fon acomandamento , (leg. sbandir, di venir 
Di quella -, che mi tienenen fua goffanfa . balda) {fon leg. 
Sens'ella non valla . [o , fuo ) 

Or vivo ’n bona fpen e gioia fento 
T al fori' al’ alta Donna dal fu lato , 

Che lo vii omo fa ejfer pregiato 
£ lo mutolo torna in parlamento. 

In parlamento , e ’n gioco , e ’nnatlegranf* 

Più ch'eo non folia 

Viviamo infenbre fenfa paramento. 

Li mai patlieri che metten feordanfa , (leg: lo mal portieri) 

Jn mar di Settelia 

Fort anegare viver a tormento 

Cha per li fini amanti è giudicato I Cha dal Lar. quia } 

Launqu'e mal parlier fi a frugato, 
all'alta Donna piace tfto convento. 

Convento mi donao di fu' amanfa 
Un giorno ch'io follia 
A lo giardino in fuo difendimento . 

Una rofa mandaomi per fimiglianfa . 

Più ch'altro fiore aulia 

Und'io lo tegno bon cominciamento 

Dall'alta Donna chen mafi giurato fi. figurato» aflìcurato.' 
Col fu aulente fior , che m’ha donato: 

Bon cominciare afpetta conpi mento: 

B.1NALD0 D'AJlUlNOi 

R inaldo d’ Aquino, che gli antichi fenderò Acquino , luogo del 
Regno di Napoli [fe pure non fu della Famiglia di quello Co- 
gnome, nobilifTìma in eflo Regno] tra i fondatori della noilra Poe- 
fia tutti gli Scrittori il confiderano, cioè tra quelli che fiorirono cir- 
ca il 1150.', e particolarmente il Bembo («], il quale il mette co* 
primi Padri , che videro innanzi a Dante : il che conferma lo (ledo 
Dante, portando alcuni frammenti di lui nel Trattato della Volgar 
Eloquenza, che egli compofe pochi anni prima, che mori de . Il fuo 
Bile veramente fa di queÀo tempo; contuttociò pare, che abbia un 
non fo che di più culto, cdilicato, che negli altri fuoi coetanei non 

è ; quan. 
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è : quantunque la rozzezza l’appanni in guifa, c!ie 11 dura grandidì- 
ma fatica a conoscerlo. L’Allacci nella Raccolta ha pubblicate due 
Canzoni di quella Poeta, una delle quali diamo per faggio Ma i 
palli , che ben foventc delle rime di lui iofrrifce il Trinino nella fua 
Poetica, il quale ne fa onorata menzione anche nel Cartellano, fono 
affai più purgati, che non è ciò, che badato alle (lampe l’ Allacci t 
fegno evidente, che il difetto, delta rozzezza in. buona parte deriva , 
o dalla Scorrezione del tetto, onde PAHacciha cavatole Poche della 
fua Raccolta, o dalla ignoranza di chi per lui lo trafcrilTe. D’altre 
fue Canzoni tnanuferirte e fi Acmi nella Strozziana di Firenze dinoti' 
zia l’Ubaldini nel Catalogo degli Autori citati nella Tavola de’ Do» 
cumenti d’Amore del Barberino. E Domenico Gabelli fcrivc *(!>•)•#. »#v. 

" che quello Poetato dt nazione Puglicfc. Muft. Epiloga 

O Rmai quando fioro 
E mofirano verdura 
Le frate, * la rivera 
Là Auzjei f anno sbaldore 
Dentro della frondura 
Cantando in lor manera 
la fra la Primavera che veti prtfimU: 

Erefiamente coti fraudata 
Qiafcuno invita d'haver gioia intera.. 

Confortami, damare 
L’aulimenta de i fiori 
El canto dalli Aufelli 
Quando lo giorno appari 
Sento li dolci amori 
E li verfi novelli 

Che fan fi dolci , e belli , e divifati 
Lfir trovati a prova fione 
A gran tendone fiati per li arbufctlli . 

Quando la loda intendo, 

El rufigttuol vernare 
D’amor lo cor m'affina 
E magiormente intendo. 

Chel legno del truffare. 

Che d'arder non ri fina 

Fedendo quell’ombria, del frtfiro bofeo, 

Ben conofco chlaccortamentc 
Sara gaudente lamor che m'inchina » 

China ch’io fono amata 
E giamai non amai 

Mal tempo m'innamora , 

E fammi fiar peti fata 
D' ha ver merza ormai 
D'»n finte che m'adora 
E faccio , che co fitti per me fafteno- 
Di pan pene Cun cor mi dico 

D 1 z Cb<7 
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5» Dc’Comentarj Intorno Ali'Iftoria 

Che fi difdifce e L'altro m'incora . 

Pero frego dimore 

Che m' intenda, e mi / volli a 

Come follia lo vento 

Che non mi faccia fore 

Quel che prefo mi follia 

E. fini di me contento 

Quelli eh à intendimento 

D' bavere intenta gioia 

E certo del mio dimore 

Senza romore non dea compimento . 

SEMPBJ.BENE DA BOLOGNA, 

S Emprebcne Cittadino, c Dottore Bolognefefu anch’effo tra quelli, 
che s'affaticarono a date il primo effcrc alla Volgar Poefia . Fiorì 
egli prima di Dante, e compofc Rime per lo più morali, delle quali 
fa menzione Ovvidio Montalbani nel Vocabolifta Bolognese ( 4 ) . Noi 
di quello Poeta non abbiamo veduto alno, che una Canzone manuferit- 
ta nelia ChiBana [£] la quale c quella Beffa, che diamo per faggio -, 
e benché ella fia fcritta all'ufo di quei tempi, che le Canzoni fi Scri- 
vevano a guifa di profa; nè s’andava da capo, le non d una in altra 
Brofie, di maniera che abbiamo durato grandiflima fatteaa rrarladel- 
1* antichiffìmo carattere, col quale è fcritra, e didinguer l’un verfo 
dall’altro, e darle la fua perfetta forma ; nondimeno ben fi cono fcc 
la bontà de'fentimenti, che contiene, eia bella maniera, collaqua- 
le fono collocate le rime: Perlochè il Bembo (r) a gran ragione tra 
i principali annoverò anche lui, fìccome ha fatto anche a’noflri tem- 
pi Vincenzio Gravina (d) . E dalia lingua in ella tifata i e più dall' 
ufo di rimare anche in mezzo de verfi, conghietturiamo , che potef- 
fe fiorire circa il 1 250- ma non più tardi , come vuole il detto Mon- 
talbani, che nella fua Biblioteca Bolognefe pubblicata lotto nomed’ 
Antonio Bumaldi [#] qpette, che fioriffenel 1390 . Nel Codice, on- 
de c tolto il faggio, a quello Poeta fi dà il titolo di Meffctc , indi- 
cante maggioranza in quei tempi - 



C Ome lo giorno quando ed al matin » 
Claro e fereno ed e bello a vedere 
Elgh augelletti fanno lor latina 
Cantare fino eh e dolce adaudire ► 

E poi a mez.z.0 giorno cangia e muta 
E torna in pioggia la dolce venuta 
Ch e moflrava 

Lo pellegrino che fecuro andava 
Per la fperanzjt del bel giorno quello 
Diventa fello t prendi pefanzjt 
Cosi ma fatto amore a mia certanzji » 
Cefi ma fatto amor certamente 



Ch la- 
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Ch allegramente imprima mi moftrao >.:•< • I 

Sollazza e tutto bene da la ventate » - v , ‘ t 

^4 la fm gente lo cor li canino Tot • 

Credendo medetrare tinta mia vita 

Savio corteft di bella partita *-V ‘ ' ■■ • ■ 

£ £<rf per quella baldo, ca***!»' - . . . 

Che pajya giacinto t fmeraldo vr* . . . 

Ed ave bellezze ondeo difi» wi» , 

£ faccio e cria che follia lo tira *. < 

Ob* laudai giorno davanti che fi a fera «. .» . 

Affai va melglio lotto inchomenf are •«.»■>,,, . 

Cha poi lo fare nort vai ripentanza »i 
Per voi ma meffo bella amore in mar » t . • 

Fame tornare no aporto dallegranxut - . 

Che voi mavete tolto remi e vela ■ <st* • 

£ travalgla lo meo chore . . . . .» 

Spera ei Donna mia <»' ‘ -, » . 

Poi mai levata la tua compagnia - • ' 

Rcndetelami Donna tutta ennuna ♦ . 

Che none infortuna tuttavia lo far» 

£ preffo a notte vette giorno chiaro . hi. 

Piu bella par la mare e piu follazjut 
Quandtn bonaria che quando tl e turbata 
La voffra cera che! me o core allazza 
Par cha voi piazza cheme curuzzata 
Che none Donna che fin tanto bella 
Che fella mofira vifia t gronda fella 
Che non dteUfcha 
Pero vi frego dolce mia enemicha 
Da voi u mova menade. t pietanza 
Siche dtrranZA mitragliate Donna 
Che eli mia vita voi fitte colonna . - 



>. 



MINO D I JF E D E RIG 0. 

L ’Ugurgicri (a) appella codili Mino Federighi; ma da alcune no- A. x>. c. 

re, che fi leggono ne’Rimatóri antichi -Sanefi medi inficine dall’ njo. 
Allacci, e confervati nella Cbifiana [à) apparifee , che egli fu figli- D - p - 
uolo d’un Federigo , ed ebbe il fopracoome di Caccia , e anche di . 

CiccsT, affermando elfi fece qMellfc ®o«ei che, in qMdaguifa fi tri»- 
♦a nominato ne* pubblici libri di Sienà fua Patria. Sicgue poi a dr- ^ ** 

re il fopraccitato Ugurgieri, che codui fu Poeta allegro, e bizzar- ( 400, 

io, e di dite affai più burlcfco, che grave: ma noi dall’unico Cuo ^ 
componimento, che fi vede inferito nella detta Raccolta toanufent- 
ts deli’Aliacci , . e xbe diamo per. faggio, riconofdiiamo tutto l’dp- 
podo: «(Tendo quello di dile feria, e. grane, e folla maniera de’ Ri- 
matori del tempo di Fra Guatane, .cioè circa il lìjo. ma non già 
del valore, né di quello, nè d'altri Tuoi pari. .Favella dì quefloPoc- 
ta, oltre all’Ugurgicri, anche il Bargagli nel Turamino. fri (c )fai,tj, 
Ortft, Jfi % jyig, Fot fa, Tom, III. D 3 Per, 



\ 



Digitized by Google 




xi r. 



A. Z>. C 

i» 50 . 

D. P. V. 
66 . 

(»)£«•*. i 
taf. ij. 



54 Della Volgar Poefia 'VoI.II. Pare. II. Lib.1. 

P Er forza dt. piacer lontana cef a 
E pr affi man a di corf', 
effe infiando ore 

La fa ,/cntir, che impani fimiglÌ4KZA\ 

Ancor per natura 'effer non oj d 
/« altra ;portc latrando . . 

./fd «M ioco quando -, i 

■Citrtanamenti feci adimoranta i 
:E non forti* ragione ■* 

Penfando che di ft finge, t coler A, 

Onde il cor S innamora 
E per tffa fi pene v 
TW fiata in dento. farti per ventar M-. 

Sembianza , cW i* cor-mi ri frefenta 
Madonna i lonrichero 
-tra me fiondo in f enfierò . 

Compiuta gioia mi fa parer , fi’rt tUM 
Per lochi tanto forte mi talenta , 

C/>e /« « p<«/« »» fw» > 

2VSm hà I enno in me loco-. 

Tener m’i avifolei, che mi dà pena i 
Cosi 'per dólce errore 
Campo , che nen m'aucide in ver itati 
E credo , che piotate «** 

JD» me prenda à l'Amore , - * 

0»d’W fi move à far tant' amiflatt. 

Donando m'i conforto per inganno 
Gir tanto mi convene , 

Che di ver acit bene 
Madama mi confent a dilettanza: 

Che ft 'n fra tanto mi grava d’affanno* * 

H aggio tuttavia fede, • 

Cha per fua gran mtzcdc . _ 

Alcuna fiata fi mova à pietanza : - f \ . * 

’ ■ygbétoyiè'mi'difdegna'i *' . - 

Piu farà dolze la tenuta poi 

. ...... . _ 

St maniera divegna _ . s- >■ - . w.;. 

Cefo che di f degnando -non n’annoi. 

JBA 0 LO M MEO MACOLI* 

B Artolommeo, detto Meo , ed -anche Mino, Macopi Sanefe, di 
Famiglia grande già fpenta, fa figliuolo di Mocata, e fiori nel 
iato, trai più tmki , e ftimatiPoeti Volgari del tempo fuoj perloehé 
vien nominato da Dame nel Trattato della Volgare Eloquenza [*] 

‘ chiamandolo dal nome del Padre Mino Mocato, nella qual guila l 
appella anche il Triffino nel Caftellano vetfo il fine. Il lodano al- 
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rres! l’Ugurgieti nelle Pompe Sanrii j benché poco ne dica .• e l’(^)p . . 

Allacci nella. Raccolca.de*Poei»> Atuichi&oeGimanufcruia netlaChi- *' 
fiana [r],.e nella lettera porta* innanzi.altfairra. de’ Poeti- Antichi da (c)CUa oo. 
lui pubblicati [d] dalla quale abbiamo prefa il faggio-delie fue Poe- (d) log. ij, 
fie, che per quei tempii fenaa dubbio fono- degne di', (lima, .quantun- 
que non- portano paragonaci- con quelle di- Fra- Guitcone ,. del Ca- 
valcanti,. e d'altri contemporanei di (i mi 1 grido.. Ne favella finalmen- 
te anche il Bargagli- ncl-Turamino (*) il quale l’annovera, tra* i Ri- (O A»/. 57,. 
matori che fiorirono tra il tioo. e. il o.. Ma dallo- Itile ben fi 
conofce, che egli non pafsò -ibijoo. e fiorì- ne’ tempi di Fra Guit co- 
tone, cioè circa la metà del fecolo XIII.. come abbram. detto di.fo- 
pra ; lotto il qual tempo il pone anche l’ Allacci* fuddetto- (/); an- . 
corchè poterte arrivare a vivere fino a’ tempi- di Dante, il quale (g ) 
pare, che parli. di lui», come* di. pufona moru di freico.. 



(f) ini. 
f"t. Antith. 

Pi- *J« 
f| \ Le*, eie». 






N O» f enfiti che di fretto’ 

Amor tonto m'ho vtflt 
Che Donno mi tenejfe 
Tutto- infuoftgnoria . 
fior mi- trovo in difdetto ,, *• 

E non erto , potè#* 

Partirmi , t'to voltjff 
Ned hòverlo in oblio \ > 

Tonto - mi tene, ò freno 

Ch'eo non porriom disfreno 

Hover {ma benvolente 

Cosi m'ejit in plocente , ed in volere: 

Ch’eo non porrio orgogliose 

In ver lo fuo plogiert .. 

In plogiert mi tene- 
Lo. fuo ovuenimento t . 

E lo bel por tomento , 

Chtd ho con mifuromo % . 

Che eComor mi connette *, 

Tenmi in di fingimento 
Piò mifo mio /peroni* 

In loco dì voler* :. '[■ J. 
ten fondo che teneri w 
A bit Irò ». come foglio :■ 

Per» doglio, e mi f foglio t ,n fo portirt: 
*■ in Iti femfrt ovonxere 
Sovr'ognI nitro ubidire. 

IP ubidirlo, in cor oggio 
Inverln. fuo fo fonte ; 

E do ogni nitro intendesti*. 

Effer voglio lontnno, 

E formene folvoggio 
Pioverlo in trofeutom*. 

E ftrmor con leoni*. 
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Meo p enfierò in fua munti 
■ P enfiando tanta gioia 
Mi trevo ftnt.it noia . t 
D'Amar , che m’ha Inetto 
En mi fegnoria doto in min parvenzo 
Che non tr avaria pur* 

Sie ftvra fv* valenza. - 

Suo valenza! m' occhino , 

E fammi ferme fiore _ i ■ , 

£ lealmente amore f , ■ , 

. .. Mi da veglia > e talento t 

C*nt’ toro in fece affino y 
; j. Coti mi fi affinare > 

L‘ amor ofo pe tifare, ......... ...... 

De le fue v alimento 
Ceti mi ftà in core; 

Fero fanno fallare , 

Di core innamorata 

Non credo , che fio nata , che pii vai* . 

Chi ferve co humi Italo . ■ . 

Affai più in amor vale - 
Perche acciertata fio 
La mifcredente gitine 
Che dicono im piamente , . • . » r 

Ch'eo vada vantando y . , , 

Penata m’e defia , ,. A v -.-r:. 

Avvegna che neient§y,\.. t 
Crede ffe veramente 
Andarmi più intentando 
Di quinta fianca fare , 

Perche vedére dare 
Piglio de modi centi 
Cha non dican oriente, ma fallenxA. 

Dicano, e di noia , , v 

T rovin di lor credenzjt . ., 



fi*. * 

1***0 

Li lo 



'« 4 ‘* 

W v 



IV?? 



• i 

. :< 






.\ 

v 

‘ 

i* \ 
» 
> 



A. D. C, 
»*JO. 
2 >. P. Y, 
66 , 



pag, 



xtn. GUGLIELMOTTI ì DA OTRANTO, 

N E’medefimi tempi, ficcome (coppie lo flile ». fiorì anche Gugliel- 
motto da Otranto, il quate Certamente dovette eflere molto dot- 
to, c in particolare in Teologia; perciocché nel Sonetto ». che diamo 
per faggio , cavato dalla Raccolta dell’ Allacci » difeorre con. pieno 
fondamento, e con molta felicità dell’ineffabil miflcrio della fantini— 
ma Eucariflia; e fe a’fentimenti epuifpondefle lo flile» ette veramen- 
te è rozziflìmo; certa cofa c , che difficilmente fi troverebbe altri - 
che meglio di coflui averte chiufo un sì alto , e vado argomento den- 
(i) vtl.t. tro tl breve giro d’un Sonetto, che jjLfita anche nella noQta Irto. 

(■ I. ' ***• (^) e':vr.\ *. ■ uà 1 

O Salvo 
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O Sélve fattila Oftia f aerata 

Immaculato fattine, è carne pur* 

Stemma creatura en Dto commumcat* 

De Virgo nata fenxje carni tur a. M 
Olirà mefura fu/li tormentata 

Morta latitata mijfa en fepoltnra. 

Da la fumma natura Jufcitat a 
Et en aitata fopra ogn' altra altura . , 

Tu fei veela armatura per cui vencim» 

Dantico primo perfido Serpente 
Percutieme fpirtro damnato . , 

Corpo J aerate en pane te vtdimo 
. E certi fim$ che verafimente ... 

Se Chrifte omni potute t Dei cartacei' \ . 
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GIROLAMO TERR.AMAGNINO. xtnr - 



f.f .vr , • - aiJt .-.u •: ?*. iu c -i . • 

G irolamo Terramagni-no Pifano Poeta Volgare dello fleffo tempo ■*. A C. 

di Guittone d’Arczzo , e per confeguenza degli anni i25o.(egui- ••J 0 * 

*ò la fcuola di lui, che per verità era da tutti riputato Maeftro. Le D ’ 
fuc Pocfie fi conformano nello ftile a quelle di tutti gli altri Tuoi 1 

Coetanei: ma quanto alla pronunzia adoperò per lo più colla natia 
.Pifana» e particolarmente usò la/ in luogo-delia r e della t maniera 
propria di quella nazione.» come di PucciaoUone Martello» Pifano al- / %_ , 

•resi , olTervò il Redi nelle Annotazioni al fuo Ditirambo £4] . Il' ' 4 * #I *** 
faggio di quello Poeta l’abbiamo avuto dall'eruditismo Niccolò Bar- 
giacdird» Firenze; il quale con ringoiar fervore attende, fra le altre . 
fue lodevoli Letterarie applicazioni, alla ricerca , e confervazione di 
limili antichità della noftra lingua; ed-è un Sonetto» ove fi leggono 
molte forme di dire affai pellegrine, come poi per poiché , efpetto per 
affetto, con, per come, che per quello che , indei, per nel, fintile per 
fimìlmente, vifio, e anfi per vitto , e anta, alla Pilana , paragonare 
per dar faglio, do vo' , e voi per do a voi , e rimili . Il Redi fuddet- 
to fa menzione di que fio Poeta, annoverandolo aneli’ effo nel tempo . 
di Fra Guittone, e allegando un manuferitto di fuc Rime appretto di 
fc (*) **. ;» ‘ a. c' ' “ ^ •' j •' ! 



• \ 

.0 

. • 1 



P Oi dal Maeftro Guitton l'arte tenete- ; . 

. Affai mi par davert t o\ — , - v 
'Di vera conofctnfa avere effettori . . 

E difettar da voi onni difetto. 

Che non bon agi a effetto, »' 

Se di tal mafiro bon faver avete, r.ì 
Oh quanto , quanto, 0 quante efier dovete* j .* 
Se bene il poffedete » 

Gloriofo di tutto botto effetto X 
E con' deuria il dir vofirt efier recto-* 

V.^3 u. 



(h) rag.v 
«lOJ» 
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E dii contraro nette,. 

Se ptnfatt, che dico, cernente \ ** /""* 

Che la vere» fi moftr a in del parlare j, ' >' 

.SVwr/ t ti fio v’appare .. 

Und'en. parlando l'imo paragona 
la fi ta prepria perfona.. 

Perche guardar neun treppo fi pi . 

Or intendete, bene il mee dir mi,. 

C a /coverta ve’, di,. ' 

Ni fcherm'klcun peteteci pigliare », 

Dice , ben è penfare 

Anfi la cefa ditta, chi ragione. 



XLIV. MEO) ABBRACCIAVACCA. 



M E o Abbracoiavucc» da Piftoia, detto nell’ Indie* dell’ All acci 
Braccio Vacca, fu^ncb'efFoonc^ di qpelli, che al tem(k>'À 
tra Guinone produffe Rime accozzate di Vocaboli, noftrani Proven- 
zali, Franzefi, e d'aliti, generi.: di' maniera,, che non poco accrefc»- 
mento. ricevette anche da lui. laTofcana favella- Delle fueRime un 
tefto a penna oc eira il Redi apprelfo di fe [ a ] ed un alrro ne con- 
ferva, t'eruditiffìmo Bargiacchi in Firenze,. dal quale ci c flato fotn- 
Teftparw winiflrato il faggio ,. che è. un, Sonetto fatto io Dialogo tra il Poc- 
’ r *’ 1 ia-*cd! Amore ..E febbene non. v.’ he dubhio », che elleno, fono tali, 
che non. pedono in maniera alcuna pacagonarfi a quelle di FraGiiic- 
tone ; nondimeno per quello,. che portavano quei, tozzi tempi, ci pa- 
iono aitai. buone, maflìmamente quanto»! fenrimcnti, c alla faci- 
fi) Lee de d * *P' e § arl ‘ • Fiori. queflo Poeta come abbiam detto, e come af- 
faJ.99.’ anche il fopraccirato Redi [i] in tempo di Fra Guittone; il. 

r% ’ che potè addivenire circa l’anno. ujo.. J 



M X>. C. 

I1JO, 

D. P. V. 

j < 6 . 



fa) Annui, 
Ditir. Bac. /» 



%urfh Senti- 
li ì uà Dia - 
hgr ira il 
fetta, e A' 



A Mere amare ; a merle m’hai feruta . 

Tee ferve fen . Nen ti fi a enor t’ie pere . 
yer'i, ma vedi ben che l’ha valute- 
Quella da cui fen nate, e per. cui fere. 

Or eli' ha di valer pregia c empiute- 
E di beltà fevr'egnt vi fa etere ; 

E pero guarda , non gli aggi fallate 
Di vifta, e di par lare,, e di pen fiere. 

Mer fede,. Amar. i. nen dir,. tu lei ut hai dette, 
E fai più di me,. che. nen facc’ee- 
Falli fentir per. certe, ciò ch’ee /ente. 

Ferfe c’avrà, pittate del mie fiate . 

Al talpe penigliele del cer mee 
Dara’li cura, già nen vi fic lente,. 



(Poeta), 
( Amore ), 



(Poeta )j 
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BUONAGHWTJÌ UUBICIANI. xlv. 



A. D. C. 
i*J0. 

D. r. r. 
66 . 

C») Lii.t. 



F U Buonagianra della Famiglia degli "Urbichmi Lucchefc ; ed efer- 
cir& l’ufizio di Notaio -, e nella noftra Pacfia momcyin tantocre- 
dico, che Dante adoperò anche la fua autorità 'nel comporre 41 trat- 
tato della -Volgar? Eloquenza, annoverandolo { 4 ) ir* i primi , che 
bea mineggiaffcraTa Volgar i&nd innanzi a lui ; e^Ae fece anche 
onorifica menzione nella Commedia (h). ViflTeegli in tempo di Set t ~ r (bVf*iw 
Brunetto, f e fu altresì grande amico del mentovato Dante al quale rt * 

(e) avendo un giorno domandato , -qual via ave (Te egli tenuta pcr,( c )c*/,f*r- 
iarrivarc al fotntno del rimar d’ Amore, dove nè egli , nè gli altri Poe- rr. futi. par. 
ti flati innanzi a lui erano pervenuti,. Dante gii nipote » non altea prime. j. par- 
averne tenutavfe non che non imprendeva giammai a far verfi d’ a- titoli. il. 
more; fe non quando dall’amorolapaflìonc era (limolato; e tanto al- P*X-J7«. »*• 
loca ne fcriveva, quanto n'era informato da quella paflìone , Parla- 
no di dui onorevolmente anche il Bembo -nelle -Profe [d ] , il Barga , # A J a , * 
gli nel Turamino (e) , il Redi nelle Annotazioni al Aio Ditirambo 1 
(/), che dice pofliedere 'varie -Aie Rime fcrirte a penna ; P Ublldmi ^ f) tag.iou 
nella Tavola à’Documcnti d’ Amore del Barberino in più luoghi, -ci-., 
tando un mandfcritto.di Aie Canzoni nella Biblioteca Strozzi-, e il 
Muratori nella Perfetta Poefia Italiana che di notizia d’alcune'(g) Tom. u 
fue Rime non iflampate, efirtenti nella Biblioteca Eflenfe, Nelrima- />>.!. pag. *6. 
nenie, febbene il Landino , (piegando il palio di Dante , ove "parla 
di Buonagiunta, dice, che fu ottimo dicitore in Sonetti, e Canzo- 
ni (6 } ; nondimeno il Aio Bile, per quello, che noi abbiam veduto, 
e’ fi pare alquanto inferiore a quello di Fra Guidone , e del Caval- 
canti, non clic di Dame; e dello (ledo parere è Dante medcfimonel ... 
(addetto Trattato, feguitato dal Trillino nella Poetica (b)\ contuc- ih)® 1 ** ** 
tociò in ordine alla lingua viene anch’egli approvato dal noftro Vo -' f " r * 3 ' a,,T *’ 
cabotano dclla'Crufca . -Qiumo-finahiiente al Tuo 'fiorire, noi giudi- 
chiamo, che addivenire circa iì njo. perciocché troviamo,' che egli 
conobbe anche Guido Guinicelli, al quale fcriile un Sonetto, allega- 
to dal TriflTmo nel Cartellano , e pubblicato inficine con altre fuc Ri- 
me dal Corbinelli dopo la Bella Mano , e da noi veduto fcritto a 
penna nella Vaticana parimente con altre fuc Rime(s); il qual Gui- 
do non pafsò ^certamente i fuddetti anni. 



Q 11 ale homo t in fu la rata per ventar a 
Non fi rallegri perche fa innalza te ; 
Che quanta gin fi rr.oflrachiara t gara 
filler fi gira & hallo d t f buffato . 

E nullo grato ha fi frefea verdura 
Che li fai fiori non cangine flato-, 

E q teff a faccio che advien per natura : 
Più grave cade chi pi» e montata. 



(i) Cod. 
3 11 3 fai -9°. 
t tra i So a. di 
G nido G nini- 
Kot.fogl. 170, 
» fll". 



Non 



. ( 6) Lo /loffio dite , anzi ripete le mtitfimt parole l' Alunne nella Fabbrica 
dal Mando , ove chiama qutjio Poeta Buon agiamo Oèmmii 1 . 
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Non fi dee homo troppo rallegrare 

\ ir&dàut , tufi edere /peni ; j ■) * . /; O ‘ ” fi. • 

Che elite gran doglia allegrerà fallirti 
[Anzi fi deve molto humiliare : é 1 •+/ 

Non far foperchio perche haggia gran bette : •~j[ 

Che ogni monte a va He die venire. 
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LAPO GIANNI. 



«!•*' : 
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D. V. P. 
66 



D. C. T Apo Gianni Notaio Fiorentino, da! Pocciahci appellato LapoGìSn- 
Le nini ( 4 ) c da Mario Equicola [£] Giovanni Lapo, fiori, fecon- 
do lo fletto Equicola, e anche fecondo il Bembo (c) e l’Accademico 
"r Ve’ ■ della F uc *d* (d) *n tempo di Guirtone d’Arezzo, cioè circa il 1150. 
TU la 106 t fa anct ’' c ^° nputaro buon Poeta, c annoverato tra i pili culti di 
* ( o)*N*t^ acl tenj P** Di lui abbiam noi favellato ne’noftri precedenti Corneo- 
jfm.Jii.t. tarj (-e) ove diohiamo, che egli fu de’primi, che aggiugncttcro vet-J 
\!c)Pr.lib.z. fi al giuOo tramerò di quelli del Sonetto, sì tramezzo alle fue parti, 
{A) Appo P come nel fine - Il Poccianti fuddetto, per non fapere il vero tempo 
Allacci Poec. del fuo fiorire , il pone incertamente nel fecolo XIV. -fotto T acino 
Antich./a/. al qual parere c’fembra, che accudifca il Muratori ( f ), che 

ftima quello Poeta aver fiorito in tempi più baffi del fuddetto . Lo 
./ e ‘ Vo1 ' u (letto Poccianti dice di più, che di Lapo fi rruovano molte Rime im- 
Mf l i6i^' I4 P r e® : ’ e altre manuferitte in Firenze, tra le quali v’è quel tetto. Che 
r f’f) ptrf. c ' ta il Redi appretto di fe [ g ] , e l’altro nella Strozziana allegato 
Poe/. Nat.' dall’ Ubaldini nella Tavola de’ Documenti d’ Amore del Barberino. 
tont. t. Ili. 1. Altre parimente manuferitte fe ne confcrvano nella Eftenfe , riferite 
pag. 16. dal fuddetto Muratori; ma noine abbiamo vedute alcune nella- Bibl- 
(g) Anna, ioteca Vaticana ( h ), ove è appellato antico dicitore ; e qualche co- 
Ditir. pag. f a (Campata appretto ('Allacci nella fua Raccolta, (7) ove il chiama 
***• . Lapo Zanni, e donde abbiam prefo il faggio, il quale a dire il vero 
-A-ì.?,.- odora d’antichità anche fovcrcJiia. 

3 tiyjogi.lo. , , . j,i . 



A Mor eo chero mia Dorma en eternino 1 ■ 

L'Amo balfemo fino 1 ■ ' «' * 

Le mura de Fiertnze inargentate 
Le ruge de Criftallo lafhricate 

Fortezza alte merlate • ... - , 

Mio fedel foffe zafchednn latino 
il Mondo en paze fenato l camino " / 

No mi noza vicino 
E l’aira temperata verno , t fiate J 
Mille Donne e Donzelle adornate 
Sempre d' Amor prefate 
Meco cantafier la fera , tl mali no. 

E zar dm fintino fe di gran ziro 

Cum 

(7} Di Lapo ( to ', anche una Canzona nella Raccolta dc'Gìunti teffnta di 
drverp endecafillabi , chtì la mede/ima , che viene dal Lembo citata nelle fot 
Prof e , • .* 
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Cura grande Mcelajone 

Vitti di condutt duina, e c aza fotte , 

Bel mi travafe «trae fa AbJ alone* . \ 

Satt fon parezafic e Sciamone ' . . 

Servaci de Barone 
Sonar viole cintare e canzone 
Po fa dover entrar nel Cielo empirò i 
Zone ne fona aiegra e figura. 

Fojje mia vita finche Itr.endo dura . 

TUCCIANDONE MARTELLI, xlvìt . 

V • 

P Ucciandone Martefli fu di Patria Pifanoi e ficcome fiori infic- c * 

me con Fra Guiccone, il quale fi truova» elicgli fcriflc unalec- 1 > I 1 p 0 ‘ v 
tera C 4 )» cosi anche a lu* ^ debbe la gloria d’aver fondatala noflra * 6 f ‘ 

Pocfin. Circa gli anni tifo, noi congluet turiamo > clic fiorirci per- ^ Lttter. 
ciocché dal faggio manifcllamente apparifce» clic la fua maniera era f rA cuirt. 
quella, clic correva nel fine dell’infanzia di quella. Noi favelliamo»,,, ludi Ut- 
di lui si nella noflra Moria, come negli antecedenti Comentarj (b)ter. 50. 
c ne parlano anche il Triffino nella Poetica, valendoli della fua au- (b) Voi. u 
torità [e], e ri Redi nelle Annotazioni del Ditirambo { d ). Dal te-/ 4 K-74* 379 ^ 

Ilio a penna delle Rime dr lui, clic lo fte.fo Redi confervava, abbia- + u - 
nio avuto il mentovato faggio, il quale fcuopre, che il Poeta feri ve- t c )- D,v< 3 - 
va fecondo il Dialetto Filano, che anche anticamente, come altrove, 
abbiamo detto, fcambìava la pronunzia della z , c della’/, valendoti 1 1 7’ 

di quella per quella, c di quella per quella. 

S Lmilemente. gente, cri at irne. 

La portatura, pura, ed aventnte. 1 ^ 

Fatte . piagente . mente . per natura* f . 

Siche naltura. enra. vo la genìe . j 

Cai! or parvente . n ente . altra figura . 

Non a fattura, dura, certamente » 

Pero neente . [ente . di ventura. 

Chi fua pintura, foura. no prczente * 

Tanto doblata . data . ve bellejja . 

E adorne fa. me fa. con piange/d. 

Cogita chei penfia . f enfia . per mirata . 

Pero amati . fata . vonnalttfa . ... * 

Che la ferme fa. defa. conoficenfa . ’ 

In fua firn enfia, beffa . onorata. 

UGOLINO U B ALDINI. xltot . 

« 

D ’Ugoì ino d’Azzo della famiglia Ubaldioi parla Dante nel XIV. A. D. c, 
i®,. Purgarono, introducendo M.Guido del Duca a dire. 1150. 

Non ti maravigliar s' 1* piango tofeo , ’* A P> V. 

Quando rimembro , con Guido da Prata 1 ™ 

Vgolin 
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vaia futa la 
Vaca Incerto. 

( b j Val. t. 
lii.ì. lap, 14, 

VX- ** 3 . 
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Ugolin d'Aree.zjt, che vi ve tte vofet , 
e con ho/co , come porta qualche tetto feorretto : i Comentatori del 
quale, affermano, che coftui fu gentiliflìnio Cittadino di Faenza, e 
dimorò, e vide in Tofcana. E per verità dovette egli efler dotato di 
bclliflùne, c rariflime qualità, annoverandola Dante tra quei Cava- 
lieri, de* quali dice 

Le Donne , i C aveller , gli affanni, e gli agi 

Che ne invogliava Amore , e corte fio. 

Là, dove i cor fon fatti ti malvagi , 
à quali, a noftro giudizio, dovevano , nella maniera del vivere » tifar 
lo Qite, che in quei tempi , e molto più per prima s’ufava nelle Cog- 
li della Provenza, e di Napoli, tutto pieno di magnificenza, di lau- 
tezza, e di maniere cotteti , liberali, e poco ditfìmiledal favolofode* 
tempi di Trillano, «di Lanciotto, Fiorì Ugolino circa il 1250.tr» 
i Poeti del qual tempo l’annovera anche il Zi! ioli nella fua Storia ma- 
nuferitta de’ Poeti Volgari , e compofe molto leggiadramente verta 
Tofcani, come fi riconofce da diverte tue Canzonette, che tuttavia 
fi confervano; e particolarmente da una, chcI'Atanagi nella fua Rac- 
colta (4) porta fotto nome d’incerto, intitolandola Frottola t a , e 
dandola per cofa antica, e per una reliquia della purità naturale del- 
l'antica Lingua Tofcana : ma noi ne’nolìri Comcntarj precedenti^], 
elfendoci allora ignoto l’Autore , la giudicammo fpezie più rotto di 
Ditirambo;, e non punto di maniera, antica : tanto ella ci parve va- 
ga, leggiadra, vivace, fpiritofa, e colta, Oraquefia medeuma Can- 
zonetta, che ai prefentc tappiamo di certo cOcrcdi quello Ugolino, 
e che per cofa di lui viene anche riferita dal mentovato Zilioli, daf- 
fi da noi nel prefenre Volume per faggio delle fue Rime , ridotta al- 
la vera lezione .' mentre sì l'Atanagi, come noi nelle nofire Rampe 
fuddette, l’abbiamo data mancante di parecchi ver fi , 

P , .Affando con penfier per un bofehetio 
Donne per quello givan fior cogliendo , 

Con diletto , co quel, co quel dicendo: 

Eccolo , eccel: che èì. è Fierdalifo.. 

Va là per le viole, u 

Più colà per le Rofe, cole, cole 

Vaghe amorofe : 0 me che’l prun mi punge !; 

Quell’ altra me vi aggiunge. . 

Vuoi eh’ è quel che folta ì un pillo, un grillo 

Venite quà, correte 

Raponz.oli cogliete : e non fono efft : 

Sì fon : colei , 0 colei. 

yien qua, vien quà per funghi, un micalino 
Più colà , più colà per fermullino ... 

Noi fi arem troppo, che’l tempo fi turba , 

Ve, che balena, e tuona 
E m'indovino, che ve f pero fona. 

Paurofa , non è egli ancor nona , 

£ vedi , & odi el lufignuol , che canta , 

Più. 
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Pi» bel , ne pi» bei v'è. 

Io fiento, e non fio che, 

E dovè e daziti in quel cef foglio’: 

Ogni un* qui ficchi* * foce*, e rifece* ì 
Mentre lo buffar crefice » 

Una gran Serge n’efice ; 

O me irijl * , o me laffa , o me, o me, 

Cridan , fuggendo di paura piene: 

Et ecco eh' una folta pioggia viene. 

T imi détta quell' una , e l'altra urtando , 

Stridendo , la divanX* via fuggendo. 

E gridando qual fdrucciola , e qual cade • 

Per caffo l'un* appone lo ginocchio , 

Là ve ffeggea lo frettoloffo piede, 

E la mano , # le vefle : 

Quella di fango lord* ne diviene; 

Quelle di pia calpejlei 
Ciò ch'an colto ir fi Uffa, 

Ne pia /apprezza , e per bofico fi ffpandt . 

De fiori a terra vanno te ghirlande : 

Ne fi fidimene pure unquanco il corffo . 

In cotal fuga a repetute note. 

Tienfi beata , chi più correr puoi e . 

Si fijfo finti il di, ch'io le mirai , 

Ch'io non m'avvidi , e tutto mi bagnai. 



BRUNETTO LATINI. 



XLIX. 



B Runetto Latini Notaio , comunemente appellato Ser Brunetto, ^ x>. c. 

de’ Nobili diScatmano [4] Fiorentino, e’ fi pare, che egli me- *«60. 
defimo dica, che fuo Padre ebbe nome Latino, in quei verfi del Te- x>. v. r. 
fioretto [ b ] ifi. 

Diffte fi [cioè figliuolo ] di Latino (u)ZibaUon. 

Guarda , che ’l gran cammino &c. notix.. Un. 

ma in verità fu Figliuolodi Buotuccorfo figliuolodi Latino, comeaf-"^ 0 ' Sen ' 
ferma il Migliore [c]e fi cava dall’AlbcrodelIa famiglia fatto, e giufti-,* * r ‘ 
ficaio con pubbliche, e autentiche fcritturedall’eruditifiìmo Abate Sai- ((,) j lti 
vinoSalvini, che fi truova originale appretto di noi: il quale foggiu- (c ) Fior, ti- 
gne di più, che l’clTerfi chiamato figlio di Latino, detiva dall’ufo di luftr.car.ojt. 
quei tempi, che fi cognominavano da quel tale, dal quale avevano ori- 
gine, colla giunta ora di fi, ora di fili: del che in Firenze fono ri- 
mafi tuttavia degli efempli, nelle famiglie Fi rido! fi, Figiovanni , Fi- 
liromuli, Filipetri, c altre. Ora egli fu egualmente gran Filefofo, 
gran Rettorico, e gran Poeta; e di tutttjuciò lafciò piena teftimo- 
nianza nelle Tue Opere , le quali fono riccntffime non meno d’elo- 
quenza, che d’ottima morale - di maniera che ilCafiel vetro [d 3» pa- Poetie, 
ragonandoil mentovato Tefieretto, che c un rifiretto del Tcforo ferir- ‘ff'rf 1 ' 
to da Brunetto in profa Franzcfc, a gli aurei verfi di Pitagora, c ' ,J7 "* 

quei 
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quei di Focilidc, lo giudica, anzi refponfì 'divini-, che umani , Com- 
pofe oltre acciò varie Rime, tra le quali un Sonetto abbiamo veduto 
(t)Cod.$ So. nella Cbifiana (e) , clic è quello Aedo , clic daremo per faggio nel 
tur. 764. prefente Volume -, c unalunghiflìmaFrottola, o accozzamento di pro- 
verbj in terza rima, divifa in capitoli, che intitolò Pataffio, laqua- 
(f) BrcoUn. | c nan f 0 | 0 ha meritato la menzione, elicne fa il Varchi [/] e l’Ac- 
car.79. tdit,. cadcmico Aldcano [;] ; ma annotazioni, c conienti di più valenti 
* 7 *)* 1 >V domini, come diremo ne’feguemi Volumi (8). Il fuo ringoiar va- 
Poef. gi oc. ,orc s’argiimenta altresì dal gran frutto, che fece in Firenze: imper- 
pag.j6. ' ciocche egli fu il primiero, fecondo Gio. Villani [A] , che incorniti- 
( hj ijlor. Hi, ciaf te a digrofsare i Fiorentini , e farli /corti in ben parlare , e in fa- 
t.cap. 10. per guidare la loro Repubblica fecondo la politiche : perlochè abbiamo 
giuda cagione di maravigliarci del Bembo, il quale, guida ciò, che 
(i) Ragion, riferifee il Calici vetro (i), rifiutò, quanto alla lingua, apertamente 
contea il Ca - j| Teforttto di Scr Brunetto, dicendo, che nel vero egli tale nonfu , 
recar. 17. c | ie p uo difccpoio Dante furandogli delle voci, fe ne folle potuto 
arricchire; e tanto più ce ne maravigliamo , quanto che in contra- 
rio abbiamo la tedimonianza di quegli egregi Uomini, cbecompila- 
larono il Vocabolario della Criifca , i quali tra le ottirtic fcritture 
antiche fondamentali della nodra Lingua ripongono queda Operetta. 
Ora molti buoni allievi egli fece in Firenze, tra i quali fonodegnif- 
fimi di fpezial menzione Guido Cavalcanti, c Dante; ma quedimol- 
to male gli corrifpofe : dappoiché non folamente nel Trattato della 
Volgare Eloquenza il mife tra i Poeti di noti tuono dile , e diede 
(k; Poetic. con ciò alTridìnooccafione di darne lòfledb giudizio (k)ì ma forfè 
drv.i. car. 3. in odio, che Brunetto era dato del partito Guelfo , quando egli fe- 
aterg. guitava t Gibclliwi , il cacciò figlia .Cotpmedia ('/ ) all’inferno tra 
( I )lnfcr. 15. quelli ^ clic vi paghnd la petìa dèi più (ozio pdccatd: del che gagliar- 
(m) Rifp damcntc •* riprende il Bulgarini [m] . Siccome egli tanto beneficò 
rag. Zoo. car. 1 * patria, così i Fiorentini l’cbbcro femprein grandirtìma dima, cti- 
84. » Oiftf. cooofcendola per Maedto, eonorandolo col titolodi valente, digrèn- 
eontraìl Car. de, difavio, c di fornaio, ed anche facendolo Dittatore del lot Comu- 
MJ-53-» 56. nef ni. Anzi allorché la Repubblica Fiorentina era oppreffa dalla po- 
<*)Gio.rill. . ■ tenza 

toc. tu. « Hi. 

é.eap. 7J. f 8 ) Oltre alle cpere di lui nominate dal Crefcimieni , volgarh.i.ì la Ret- 

torie! di Cicerone intitolata deir Invenzione et corredata di fpofit-ionì co, 
piofe , che fu flampata in Roma per Valerio Dorico 1546. in 4. e tracimò , o 
per me' dire in compendio ridujfe l'Etica d'Aridotele , data alle J lampe del 
Tournesin Lione, nel 1568. pure in 4.» le ricordò fi Salvimi nel voi. II. de- 
gli avvertìm. hi. U. cap.11. Egli eziandio , te vogliam credere al Bulgarini M 
fcri/le molte, cote in lingua Provrm.ale , per la ijual ragione il Crefcimieni 
nedefnno lo pofe fra’ Poeti Provengali , de’ eguali non ha parlalo il Soft tado- 
rna . Il Doni favelln di lui mila fotondn Liiraria , devo dice che Brunetto 
rompo fe un' opera intitolata la Povertà de' Dotti. V Alunno nella Fattrice*, 
del Mondo dice , cht Brunetto (fecondo l'opinione di alcuni ) fu eccellente Ma- 
tematico, e che veduta l'ora della natività di Dante gli predijfe come avtvea 
/ ad arrivare al fommo grado di dottrina . Soggiunge , che in Notarla pafeò 
lutti gli altri , e in quell'arte a ctu fato di falfità volle più lofio effer condan- 
nato che conf rifare l'errore , e penale J degno andò ad aiftare a Parigi , e 
quivi feriffe il Re foro . Lo ftejfo Alunno racconta effer parere di metti, che 
/io opera di Brunetto quella che chiamano le Chiari del Telerò. 
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rèma daV Re Manfredi, rutta in lui affido ffì , che andò ambafeiado-' 
re ad Ai tonfo Re di Spagna eletro Imperadore , a chieder foccorfo.* 
nè foto in Pania faiì in canta riputazione , ma anche efigè grande o- 
nore da’ Principi Rranieri, e particolarmente da i Re diNapoli, che 
a fuo riguardo concederono aPerfeo fuo figliuolo il privilegio di por- 
re nell’ Arma gentilizia il Raftello, conci aliegno de i Cadetti della 
Rcal Cafa di Francia [e]. Il maggior duo fiorire potè cfferc circa il (o) Miglior. 
iato. Come afferma anche il Bembo (p) , che il mette tra quelli , Fior. Jtlu/r. 
che furono innanzi a Dante , e io chiama Ser Brunetto Nota- 
io: ma viffe fino al 1294. [9]» che effendo morto, fu onore- ' p ' *'*•' 
volmente feppellito in S. Maria Maggiore de’ Padri Carmelitani del- }' , yill . 
la Congregazione di Mantova in Firenze , in nobil Sepolcro , del \; t ' * ’ ** 
quale tuttavia neretta fegno nel Chioftro in una delle quattro Colon- 
nette, die il foflenevano , ove fi vede la fua Arma di fei Rofe [Il 
Poceianti [r] dice, che mori nel 129J. cfu fepolto io S. Maria No- ( r ) Script. 
velia] e oltre acciò fu cfpofto il foo Ritratto dipinto da Giotto nel- Fhr. pag.ji. 
la Cappella del Palazzo del Podeftà. [/] IO Baldi». 

.... ■* noe, Prof, di- 

S Ed io hauejfi ardir quarti' io ho voglia • » Af». gag-u 6 . 

Di ragionar con voi fegretamentt 
Come mi ftruggt Amor per voi foventt 
Non fofferrei crudel tormento e doglia , 

Ma come trema a ogni vento foglia « • • 

Co fi trem'io quando vi fon prefente 
Et ogni mia virtù fubitamente 
L'ardente e dolce bene alhor mi fpoglia . 

Onci io ricorro al mio Signore Amore 
Che vi ragioni da la parte mia 
Quella vaghezza c'ho di voi nel core, 

E voi Madonna prego in tortefia 

Che l'afcoltiate ftnza /degno al core . > 

Che vi dira il vere e non bugia 
Ch’io quanto voftro fon dir non porria. 

L ’Accademico Aideano [4] dì notizia, che il Teforetto diSerBru- (a) offe. 

netto forte mutato in frottola burlefca , ma fenza ofeeniti . Del toof. giecóf, 
fuo Pataffio , oltre ad un teflo antico a penna , che abbiamo memo -f»i< 7 *. 
ria d’aver veduto nella Chifiana, ornato di varie annotazioni, ven’ 
era un’altro modero® nella Scardila arricchito altresì d’annota- 
zioni non mcn pelicene*, \cte*cOFUofe{Tlal dofriffimo Abate Anton 
Maria Salvini noftro Coaccademico della Crufca , e Arcade . 

FOLGORE DA SAN GEMIGNANO. L - 

N E’ tempi, che più fecero romore i Guelfi, ci Gibellini, cioèio- ‘ Ii6 * 0 * 
tomo a gli anni 1260. viffe Folgore da San Gemignano Rima- D P f Vt 
tote rozziflimo: ma pure da onorarli ; perciocché egli, fe nonilpri- *7$, 
mo , fu certamente tra i primi , che imprendeflcro a far Trartati in 
ifirtfc.ljl. f r olg.Poefia. Tom./Jf. E verfi 
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vctfi volgati. Truovanfi itra lefuc Rime pubblicate dall’ Allacci nell* 
Raccolta de’ Poeti Antichi., donde abbiam prefo il faggio , un fuo- 
Trattatello dé’dodici Meli dell’Anno, c di ciò, che a ciafcun di lo- 
ro s’ appartiene , racchiufo in dodici Sonetti con tutta quella facili- 
tà , che fi poteva avere in quei tempi; edam alno fimi le de’ giorni 
della fettimana. E in quello c cofa degna d’ offcrvazionc , che ficco- - 
* me a’ giorni denominati da i Pianeti fi aggiugne la voce di , cioò 

giorno , diccndofi Lunedì-, Martedì, Mercoledì, Giovedì, e Venerdì* 
cosi anticamente s’aggiugneva la ftefla Voce anche al Sabbato, e al- 
la Domenica , trovandoli fermo nel detto Tratratello Sabbatodie . 
Domemmdie , Nel rimanente Gio. Vincenzio .Coppi negli Uomini II- 
d ‘ S.Gemignano inferiti dopo gli Annali della fteffa Terra [4 J 
dice, che folgore 'fiorì a’ tempi del Ruberto; ma poi concludendo* 
che fiorì infieme col Boccaccio, e col Petrarca nel ijo 9 . fa. vedere 
-che egli non fapeva il vero tempo di tal fiorimento ; perolie in que- 
gli anni il .Boccaccio,. e il Petrarca erano .fanciulli 

T| Ler de vertu Jì e mentii cor west 
r E frutto de vertu Jì t honoro 
E vafo de vertu fi e valore 
E nome de vertu e homo fatuo, 

E f ficco de vertu non vede oltraxju 
E vìfo de vertu cloro còlere 
E amor de vertu buon fervitore 
E dono de vertu dolce lignaxjo- 
E loco de vertu e cognofcenua 
E feuo de vertu amor reale 
E foder de vertu e fofferenx.4, 

E opera de vertu efjere liale 

E braxjo de vertu bella xcoglenua 
Tutta vertu x rendere ben per male . 



i7 Fine del Libro franò* 
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DE' COMENTTARJ 

INTORNO ALL’ISTORIA 

D E L L A 

VOLGAR POESIA 

VOLUME SECONDO' > 

V 5 

PARTE SECONDA 
L1B RJ> S ECOND Or. 

Net quale 1 lì favella di altri cinquanta 1 Rimatori del , 
primo Secolo della Volgar Poefia , che c il XIII- 
di noftra’ Salute», e fe ne danno- i Saggi. , 

MIGLIORE DA FIORENZA, il. 

Igliore da Fiorenza,, quantunque il Redi; [e] il nomi- c *• 

ni tra i Poeti,, che fiorirono circa: la metà; del fecolo* n lì6 °' 
XIV. nondimeno noi, per quel',, che polliamo con- 
ghiornirarc dal: fuo ftile, tengluamo per fermo,, che 
egli folle del tempcv di Fra Guidone ,. o di' quel torno ; g Me- ,, Tofi*. 
e però lo ponghiamoi furto ranno u6o. il faggio, che pagh 16. 
abbiamo- avuto dal genulillkno Bargiacchi di- Firenze, ramo- dimo- 
flfa ; e fa vedere altresì ,, come egli componeva aliai men bene di Fra 
Guirronc fuddtatx», e di GuidoCavalcantà, e d’altri, limili- Con tu t- 
tociò molti, e moiri altri fi lafciò- indietro; e bene fpeflo adoperò 
con femimcnti dottrinali, e con gagliarde forme di dire* ed< anch* 
effo dal fecolo- efigv eftimazione , clic per lo. fuo- fapere- l’onorò del 
titolo di; MaelUo-, il: quale non foleva darli,, fe non a quelli, che: 
go (ledevano in grado eccellente alcuna, delle principali fetenze-^ 

A Mor; j’eo parta, il corft parte» t dalr 
E voi dif.unorare , e innamora 
Tant’ho guardato al raggio- de lo Sali 
Che ciò, ch’eoi veggio-, par di / uà natura - 
Lo cor ciò, eh 1 voluto non di fati t , 

JE' lo voler itvtcide , fe li dura , 

Aùmkrandoli la gioia: c'aver fole,, 

E. a- CfgnZ 
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C Togni ulirA vita a morte lo /paura . 

Oi lofio y (ho non è gioia d’amore' * - J 

uiyteffÙM tane, thè Ai bm cote' ama , v 

Che non aia pia doglia , cbt’l dolore . ( forfè dolzore ) 

Jjo cominciare e doglia a chi lo brama , 

È lo finire è doglia , e più dolore, 

E'I mez.z.0 è doglia , • conforto fi chiama. 

ni. FARJNATA DEGLI UBERJI, 

J[ i .à « I iJ JL oc ^ t ,à . 9 

A. D. c. ^"'sElcbrc nelle fiorie è il nome di Farinata degli Ubcrti Fiorenti- 
no. no; imperciocché égli fu di- sì alto coniglio, e di tanto Valore , 

*>• che Giovanni Villani , il quale racconta molti luoi egregj fatti , I’ 

, Y* , appella favio , e valente Cavaliere., e Dante [4} gli dì il titolo di 
Mjt ic, ' rai 8 Ban ‘ [D ? • fii egli 4 ,el partiti» Gabellino : ma. pure difele feropre 
la Patria; e particolarmente nel parlamento d’ Empoli , ove dopo la 
famofa feonfitta , die l'anno 1260. ebbero i G»?Uva Monte Aperto , 
fi trattava di difòuggcr Firenze : perlochè il tncntovaro Dante gli fa 
dire. 

• Aia fu 1 io fol colà , dove /offerto - • * • 

Fu per cia/cun di torre via Fiorenx.a » 

Colui , che la di fé fi a vifo aperto. 

fb) vìllan. Contuttociò i Fiotenttm , non folarrrente maf ne pagarono hii ; ma 
VI. 6. t*t. Sj. anche i fuoi Pofteri [6] Ora quello i|lullre Capitaho aneli’ elTo , ,co- 
t iii.vil cap.dit Volgar Poeta t Vien più .volte nominato dal Jlerobo nelle J’roé* 
43. [ c J il quale metfe il fuo fiorire in tempo di Guido Guinicetli . Con- 

(c )iit, 1, tuttociò noi non abbiamo trovato di quello altra memoria , (e non 
che egli in detto Parlamento , rinneflando alcuni proverbj amichi» 
ne fece una Canzonetta riferita dal citato Villani, c da noi data per 
faggio; la quale pur balla per fupporre in lui ancor l’ornamento del- 
la Poefia , che ben’ era in quei tempi proprio anche de'Perfonaggi 
politici , c applicati alle Armi , c per onorare quella noflra Stori» 
con un si glorialo Soggetto , il quale fu Padre, ed Avolo di due fa- 
moli Rimatori, quali furono Lapo, e Fazio degli Ubcrti. 



UH. 



C Ome Afino /ape. 

Coti irti nu za rape? 

Si va capra zappa. 

Se il lupo non la’ ntoppa. 



Francesco ismera . 



A. D. C. 
1260. 



limerà de’ Becchenugi Fiorentino, parlandone il Berabo 



bo [4 3 
il’ Ubal- 



Imatore anch’cfib de’rempi fuddetti, cioè del lafio. f.i Frmjcefco. 

D. P. v. tra (quelli , clic fiorirono innanzi a Dante . Quantunque {!’ 

76. dini nel Catalogo de’ Poeti Tofcani , pollo avanti la Tavola dg’ Do- 
(•) Prof, cumenti d’ Amore del Barberini, alleghi un manuferitto di Rime 
Ut, a. dj, Quello Poeta nella Strozziate di Firenze ; nondimeno gioì non 

abbia- 
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abbiamo veduto altro , che un Sonetto , die c quel medèlìmo , che 
inferifee l’ Allacci nella fua Raccolta, e che noi diamo per faggio ; e 
dalla gran rozzezza di e do , (iccoinc confermiamo, che veramente egli 
vivefle nel tempo detto di fopra, cosi giudichiamo, cft’e’non a oda (le 
nella riga di quelli , che Tempre poi fono flati in pregio , Contut- 
rociò dovè egli edere dotto Uomo , maffimameme in filofofia mec- 
canica, come dimoflra la materia , che in quel Sonetto fi tratta . Il 
Zilioli neU’Ifloria de'Pocti Mss. nell’Aproùana [A] chiama quello Poe- (b) Par.ft. 
ta Francefco Humera. 

M Ette lo Sai nel acqua, a frana il foca - "»■ • • « • 

O del foca colC acqua il Sol fi feioura 
adoperavi il vetro affai o poco 
O l'efca fuor cht'l prende , o mette in oiera. 

E ft nafte di tatti enfiarne loca 

Or qual virtù dillar va ali altri {aura 

Voftro parar cernita et afta piace 

Cerniteime voftro [avere lo [corra, • - ' 

Chi non ritratta mia intentimi 
leggendo t acqua rinchiufa nel vetro 
El [al ferir dall'altra parte , a l’efca , 

E po diventar lar mutaxjont 

Che noi veggiam per certo eh al di dietro 
Foco v’appar da qualche parta egli afta . 



POLO DI LOMBARDIA. uv. 

N E' tempi di Fra Guittone, e di Guido Cavalcanti» a noflro giu- «*• D - c * 
dizio , fiori M. Polo di Lombardia aditi culto , e graziofo Ri- _ u ®°' 
muore , per quello , che manifeftano i pochi Tuoi Componimenti a ' v ' 
noi pervenuti . Da’ Codici della Cbifiana [4] abbiam noi efltatta/jjcai.sz*,' 
una fua Canzonetta molto leggiadra, e del fapore dello ftilc di quc’y^;^ s- 
due gran Poeti: perlocbè non abbiamo alcuna difficoltà d“ -annove- 
rarlo infieme con quelli tra gli antichi Maeftri di quella nobiliffima 
Arre. L'Allacci il regiflra nell’ Indice de’Pocti amichi; ma nulla del 
fuo inferifee nella Raccolta. 

• - ' • -» 



L A gran nobilitata 

Chen vai Donna 0 trovata 
Mtn forxjc ongna fiata di trovare 
E donarne ardimento 
Pero chonumiltate 
Nova chantcon trovata 
O per voi pregiata 
Sourognaltra di megliaramcnto 
E volgitela chantare 
E far cantare altrui' 

Cernii Donna per voi 

Crtfc.Jfix ffolg. fotfia . Tom, III. 







. « •• ** \ ) 
\ V. 



£ 3 Sterne 
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Si carne uccello che per gran frafcnra 
Si diletta m dolci vtrfi c belli piace . 

Io canto e me conforto 

Sperando bene avere- •: 

Chom omo cha grande avere campate , ' 

Di perighofo lochi. 

Ed e arrivato a porto 

i •Che tutto en tuo piacere ,v. . ' . . . 

tonfando cbel necere . v 

Li tornerà in gran follazzo e picche . 

Similemente avene ■> , .. . «. ,■ \ 

A -me che fono fiato i . 

In mi mar tempefiato r ■ < 

Or fono a porto e pittato paro 
Ma fouranchora che mai non fa lafciart. 

Madonna poi vi piace i.<: , 

Ch io dicha apertamente ■ c 

Lo meo chore e la menta ,1 • 

Dimorano con voi ongni fiata 

El fino amor verace *j.v« : ' • v >• 

Acchiti fono ubbidente * 

Mi fa divo pre/ente 

Ch eo vi tengna fretta & abraeciata* 

Ben mi par quel cheo diche ; ■<« ’i » 

Non perchel vero fia 

Cheo ppn Moia dir baofia -r n p. i 

• Ma faexfi chomo fantino '• ' x K A 

Che crede quando fogna ejfer gran veri tate* 

La domo portamento % . 

Eiagaia ftmbianza , 

Mi da ferma fperanza ; ina .. , ■ vii . i 

.ai fili dvtnr vofira buona volontate i„ •.•!> «1 . 

Pero mi raprefento v . 

filtrai voi con ficnramcM > u .i 

P enfiando cha onoranza» 

Seva creficie di tale amifiade 

E che ho a voi palefe . i , 

Chaudito tenzonare 
Colui e da blafimare 

Che fuo pregio donnea ed a tormente r, 

Poiché fit meffo in fina confidanza, 

Eo fornitilo a la fiate 
Che aduce folgle e fiori 
Divi fa tai colori 
Quella per cui io fio frefico gioiofio 
Con ogni gran invitate ... ( * 

Napparan li cantatori 

Che danno agli amadori gran conforto l 

A quali fin più penfofo 



.« t • . ’ 

\ io 
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Un fin» 
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' ** Vi fi» dliCè tifguirdo- ' ' ' « 

Fi diffamo allegrare 

• ' Q? ilmqye vuote amare ’ '■ - 

Sia ini Amore giacinto- e {offerente 
Cheamme piace Donni orgolgloffa offerì . 

; GIANNI ALPINI. , , . IV. 



S E il Bembo [a ] non riponeflc Gianni Alfani Fiorentino , tra i A. D. C. 

Poeti che fiorirono innanzi a Dante » cioè circa il 1260. noi » 

giudicheremmo, clic folle quello , del quale parla. Gio. Villani [£]*. ** p ' v ~ 
.che a’7-di Settembre l’anno 1.327. fu condannato nell’avere, e nel* . 
la perfona , perciocché contraddille al coniglio di dare aiuto al Re ' 
Ruberto ,. e.cot^hjude * che fUyUomo da. non metterli ip Cronica . 3 
Fiori adunque qfcelto Poeta prima di Dtenne qj tempi Jtb Fra Guit- 10.caf.4il. 
tone , e di Guido Cavalcanti, come abbiamo detto ; ed è certo, che 
fu riputato tra i più culti , e leggiadri Rimatori di quella prima età 
della Tofcana l’oc fi a . Conruttociò noi il troviamo inferiore a i futi- 
detti pec quello , che abbiamo letto del fuo nella Chifiana ,. donde 
abbiavi tolto il faggio , il quale è un Sonetto fermo appunto a Gui- 
do Cavalcanti. D’im tetto a penna di Tue Rime efittcnte nella Stroz- 
zi ana li vaie l’Ubaldini nella Tavola dc’Documemà d’ Amore del Bar- 
berino. 



G Vido quel Gì. inni c batte fu hit rieri 
Salute quinto piice ale tue rifa 
JJ a parte della giovane da Fifa 

Che fier damar me cheta dura fieri ; 

Ella mi domando chomettu ètri 

Acconcio ebfervir chili ae ucci fa * 

. • Sella collue atte veniffe ìnguiffa ». .• 

Che noi ffapeffe altro chegU eguali ieri .. 

■ Sécche fuo parenti difar maccba • . 

Non pettffer giima lor piu far danno 
Che dir mondate dalalungi f cote ho . . 

li Ieri f può fi cheta- fane.a inganno- 
Portavi pien di ti' faette un ffaccho 

C beigli trarre/fi di brighi edaffanno .r - » 




1 



MANFREDI RE DI SICILIA, lvi. 



M Anfcedi Re di Sicilia, figliuolo illegittimo di Fcdegjgo II. Im- A. D. C» 
peradore [a] , fa coti perverfo cantra la Chiefà) e i Sommi 1166. 

Pontefici,, che avendoli pecfeguitati,. fioche vifle, alla fine volle mo- v - 
rirc feomunicaro: effendo ftato a’a6. db Febbraio 1266- vinto, cd . .**• , 
uccifo in battaglia da Carlo L. d’Angiò, net terzodecimo anno del 
fuo Regno ; e il fuo cadavere , che era ftato lenza alcuno onore fe- 4 ' 9< J ' 
poi co alle rive del fiume Colore predo Benevento, ove feguì la lua f 

E 4 mot- 
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>170. 

■D. /». K 
16 . 

( a )Redi jtn- 
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Toft.fi " 9 - 
Cb ) Lee. tit . 



(c )mf. 
1,1. ». 

(d ) Ceduto. 
pap.6ÌÌ. 
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mone, fu poi d’ordine di Clemente IV. diffotrexato, difperfo', e dif- 
fipato lungo il fiume Verde, laddove mette nel Tronto, eli* divide 
gii Abbruzzcli da i Piceni, dalla parte, che quelli rifguarda. Ora, 
che anche quello Principe fi efercitaffe, ad efempio del Padre, e de’ 
fratelli nella Volgar Poelia, raffermano D. Vincenzio d’Auria nella 
Sicilia Inventrice [£], e D. Antonio Mongitore nelle Offcrvazioni 
fopra di-effa -{/c ) w Egli è l<en però vero, che; /otto la-, noflp villa 
non è capitanò n*P*alcttn filo c’orrponhv.eìnft) ; 'tic rappiatnoychc fia 
capitato ad altri. Anzi Dante, il quale fa di lui onorevol menzio- 
ne nel fuo Trattato della Volgare Eloquenza ( d ) e gli dà molte IO? 
di* e particolarmente quella, elica lui concorrevano volentieri ino-' 
Uri Poeti, e nella Tua Cotte pubblicavano le loro Opere, non dice 
nulla, eh’ e’ folle Rimatore. • * 

' F 0 A. -E S £ DO HAT U 

. * • '■ . t r • • . t J »*>;.. - 

V ivente Fra Guittone [ 4 ] incominciò Forcfe Donati Fiorentino! 

a rimare, e arrivò fino a' tempi di Dante.* ma per quello, cfte 
a noi pare delle fue Rime , egli è affai inferiore ad ambedue i (ad- 
detti, e a gli altri buoni Poeti di quella età: eficndo elleno di Dite 
rozzo, ed incolto, e piene di barbarie’ anzi fu poco collante anche 
nella forma confueta dc’compnnimcnti-' affermando il Redi [ 4 }a*cr 
veduti Tuoi Sonetti di tredici foli verfi. E* opinione d’alcuni, che 
quel Forefe introdotto da Dante nel Canto XX 11 I. del Purgatorio» 
Ita quello beffo Poeta.* ma il Landino afferma, che egli folle il Fra- 
tello d'Accurfio legilla celebre: offervando, cjie a’ due Fratelli, e ad 
una Sorella appellata Piccarda belìiflìnia, c onefiiffìma Donna Dan- 
te divide i fuoi tre Regni; ed Accurfio pone nell’Inferno, Fòrcfe al 
Purgatorio, e Piccarda in Paradifo.r Fiorì adunque il Donati circa il 
1270. e giunle fin preffo al 1300. e quantunque il Bembo [r} l’an- 
noveri tra quelli, che viffero prima di Dante; nondimeno ne’Msr. 
Cltiftani [d] v’è un fuo Sonetto indirizzato ad effo Dante, che è 
quello, che diamo per faggio; ed altri Sonetti comra il medefimo 
Dante, del quale non dovette effere molto amico , vengono citati 
dall’Ubaldini nell’Indice de’ Poeti dopo i Documenti d’ Amore del 
Barberino .* alterando confervarfi ferirti a penna nella Biblioteca 
Strozzi. Finalmente un’altro tefio di fue Rime manuferitte altresì» 
fi truova tuttavia in effere appreffo gli eredi del mentovato Redi. 

V /f*rìvéJU San Gal prima thè etichi \ \ /, ' . c 

Parile e metti d altrui povertatl 
Che troppe ne venuto gran piotate 
in <{uefio verno à tutti fuoi amichi 
Et anche fé tu ci hai per fi mendichi 
Perche pur mandi a noi per caritate 
Dal Caftel l'altra fonte a ta grembiale 
Ch'i' faccio ben che tu te ne nutrichi 
Ma ben ti lecer a il lavorare 

Ce Dia 
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Ce D.o ti /alvi la t Aiut e’I fi ance fio 

1 Gkc voi befluvLo tm nomiti vi» Irrigata , 

•Xth jfedatb bfiint? a rìfadre V ' • >■ - 

£t già mi far vedere fiore a de fi ho 
i .. £d in teruo Alighieri cui la farfiita . 



7Ì 
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5 * E A MAN N 0. 



LVI1I. 



A. D. C, 
117*. 
d. p. r. 
M. 



Q Ueflo Poeta, per, diligenza fatta, non et è riufeito di rintrae* 
ci. re chi veramente fi foITc. nondimeno c’può efTerc, che egli 
119 Fiorentino , c Trifavolo di Giovanni Betti Poeta del fecolo XV. 
del quale appretto faretn parola •* imperciocché troviamo, che Gio- 
vanni s’intitolava cosi.* Giovanni di Zanobi di Bette Manno ; ed era 
in quei tempi ufatiffimo , maflìmamentc in Firenze, di prendere il 
cognome dall’Avolo, e dal Bifavolo, e da altri Accendenti, da’ quali 
s’avea origine, come fi legge di Brunetto Latini, che fu Figliuolo 
di Buonaccorfo, e pure fi faceva chiamare Brunetto di Latino, che * 
fu fuo Avolo.* Anzi alle volte univano gli Antichi i nomi delTadre, 
e dell’Avolo, e di quello, e del Bifavolo, o Trifavolo-, c di due, c 
di rre, ne facevano un folo, come fegnatamente in Firenze fi ha, 
che il Cafato de’Ciampoli deriva da i nomi Giovanni di Paolo, e 
quello de’ Ciampelli, da Giovanni di Pcllo. Ora quello Poeta, è 
egli indubitato , che fu de’ tempi antichi; c di quei, che fiorirono 
dopo la metà del fecolo XIII. cioè circa il 1170. apparendo ciò dai 
fuo Itile ripieno di voci, e forme antiebiflìrre Tofcane, e di pro- 
venzalifmi: ma egli è uno fiile molto rozzo, e feempiato, e da non 
paragonar fi con alcuno de' buoni Rimatori di quella età. NellaCb»- 
fìana fi truovano varie fuc Rime» e diquindi abbiamo cavato ilfag- (a)C»d. 574. 



*>o* (*) 



fa 1 - 9 7 . 



S iete colore di tutto bene ertfla 

Entendimento dintendimemo modo. 
Siche del vofiro amore i porto ve fi* 

Piu Janfichuro che (fi fi firn domo. 
Quandimi ftnfo chinfin vofiro fifia 
Molto magrada venir atal domo 
Che piu mi place chefiìo fifii tifi, a 
Di tutta lombardia fina chomo. 

Pero inver divoi abbo gran campo 
Di buona volontà comma /fa largha 
Z voi fervire fichio mai noncampo 
Or vidicho cheptggio chentomba 
Son peramore edaione lofi almo 
Ett molte parti gial/uon ner imbomba . 



! 
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' . . < •' o 

ux. LAPO D RG LI U R R R.TJ. 

A. D. e. T Apo, cioè Iacopo, detto anche Lupo degli Uberti Fiorentino, 
1170. JL fu Figliuolo del famofo Farinata ; e in quel primi tempi fu Poe- 
D. P. V. ta molta (limato : dicendo il Bembo [*}». che egli fenza. fallo alcu- 
*6- no fu affai dolcediciton^tn Rima:. ma, fecondo il nofl co parere, nel- 
(*) f **f* lo. Bile vàr dèi pati con gli altri; toltone il Cavalcanti , Datìte, eCi- 
•••■*• no, che fono affai migliori dì. luij, c oltre acciò fuperollo di molto 
il fuo Figliuola Fazio, deL quale parleremo a fuo luogo. Fiori égli 
, Li circa i» 7 o* c primate dopo; e per avventura pafsò oltre iV 1300. 

| ; j 1 * 1 *’ (9) Fa di lui onoratiflÓma menzione Dante niddetta nel- Trattato 
r ‘ *' della Volgare Eloquenza [>], chiamandolo Lapo Fiorentino, emet- 
tendolo indente con Guido Cavalcanti ,. e con Cino; e lotto lo flef- 
fo nome l’annovera altresì il- Trillino nel Cartellano- verfo il fine. 
Con lode ne favellano aqche il Redi nelle Annotazioni al fuo Diti- 
rambo,, il Gaddi negli Elogi parlando- di Farinata fuo Padre, e noi 
(c ÌCofaiL. ne’'precedenti. Volumi di quella Moria; e un tefto a penna d* alcuno 
/»//. 4*. fuc Rime fi ttuova nella Chifiana (e), donde abbiamo- pigliato if 
faggio. Avvertali », che F Allacci». nell'Indice de’ Tuoi Poeti Antichi^, 
due volte il pone; e un» volta lo chiama. Lapo Farinata degli Uber- 
ti, c un’altra, volta Lapo degli Uberti di Firenze; e quella fteffa di- 
visone ne fa anebe Federigo Ubaldini nel Catalogo de’ Poeti Tofca- 
ni porto avanti la Tavola de’ Documenti d’ Amore del Barberino ^ al- 
legando le fue Canzoni manuferirte nella. Strozziana . 




1 



G Entil Madonna laveria damare*, 

Che ptr grazia difende ' 

" In. nere buttano feltrava gentili*. 

E vene accompagnata divalore 
Bacchiti lo. hot f apprende 
E fentimento da chiaro e fattili • , • 

Merne divoi ma fallo tanto hottore 
Che minfengna e difende 
Chinanaggia incaler, mai cofa vili 
E vuol eheftl divoi fia fervidort 
Ognaltra micon tende 
Edio lofento alcor dolce ednmile . 

Eo miconofcho rtonben fondente 
Servo, divoi ov e tanto piaceri. 

_ Chejftete fenrjt para 

Amor par vuol chui fono ubbidiente 
Merende accio vi piaccia prò-vedere 
E quanto piace Ini voftro volere 
Coltra gioi nonme chara 
Nel novo canto ilpotete vedere .. 

ATTA- 

(9) Mori in Are fi uno , città di' Sardegna , afa f névi ftppolhto , per tr/ti—. 
mtniaaza di Fazio fuo figliuolo nel Dinamondo , lih. 3 .taf. 11, la Arcftaa », 
dove è U tomba, fui, Di Lapo mio, ee. 
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A7 TARLANO CARD. UÈALDWl. 

... .... ■ , •’ • • 

A Traviano, o Ottaviano degli Ubaldini "Fiorentino, c (Tendo Cd- _ 
nomeo , e Procc uratote della Cbiefa di Bologna , fu per la Tua 
molta fufficienza creato Cardinale da Inoocenzio IV. nella prima 
promozione , che fece ; <c poi mandato Legato a lacere in Lombar- 
dia : ma perche fi feopri 'fautore grandHTtmo 'dc'GibelUni , il Papa, 
pentendou d’ averlo «fallato , è fama, ebe » fc piti oltre viveva-, gli 
avrebbe tanto il Cappato. 'Contuttodb, morto Innocenzio, il Suc- 
cedere , che fu Aleffandro IV. f comunicato , ebe ebbe Manfredi, 
che occupava la Sicilia, gli fpedi contra con titolo di Legato altresì 
il Cardinale (addetto , il quale-, quando coU’efercito Pontificio po- 
teva disfarlo affatto , fu vinto , * rotto da lui . Ora fra le altre pre- 
rogative, che abbellivano il Cardinale XJbaldini , non fu l' ultima la 
cognizione della noftra Poefia - nella quale ii efercitò in quei primi 
tempi cosi felicemente, che quel poco , che di Ini è a noi capitato , 
e’fembra, ebe di molto ecceda la rozza maniera di quella età, come 
può vederli dal faggio , che d* un antico manufcricto -ha «firatto , e 
a noi donato P eruditi (fimo Abate Salvino Salvini Pimentino noftro 
Coaccademico della Crufca , e Arcade . Mori l’ Ubaldini nel mefe 
d| Marzo l'anno 1373. («) , e qualche fua Poefia fi truova nel- 
la Scrozziitna , tra le Rime antiche manoferme, che vi fi 
fervano. ' V :,;.i >' /. *"* . 



LX. 
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T») Alpi. 
con-'C**"*»- Va. 
' X**. IV. ftl. 
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I O non fa ckeffi fu che [opra il cere 

Mi flill* uh [odor ghiaccio , che mi sface 
E trasforma la neve in calda face . 

£ lieta ficurta in gran tremore . 
le tua fé chi fi fi* qutffe Signori 
Che moftr* darmi guerra , c dammi pace 
F accendimi piacer quél che mi [piace, 
le nen fe chi fi fi* fe non cimerà, 
d'altrui potenza nen aria tal forza 

Dare alle fpirte del fue albergo banda * 
E farle velar nude fan tot [certa, 

JV» che factfft altrui arder '-tremando . 

f pefte è colui , che i mortali sferza ' 
che di /opra a Citi va trionfando 



■ 1.- 



GUIDO ORLANDI. 



lxi. 



Ont^mporaneo d» Guido Cavalcanti , fu Guido Orlandi Fioren- * , 1 j' 0< 
t ino / e poetò Volgarmente, non già nel 1^00. come, forfè per d. r. V, 
abbaglio, fcrive il Poccianti (a) : ma ben prima de! 130O.» cioè 96. 
«Ifca il 1380. fu egli io credito di valente Rimatore, e per tale il (*/ Script, 
lamina il Bembo celie fue Profe (b)> Un Teff© a penna di fue Ri- *'"• é M s- 77 . 

- me, tra Cb) Lib.*. 
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me, tra le. qqaU famofq c il.Sonetyj, (ig 1 ove chiede al Cavalcati^ 
ti, ebe tofa fia Amore , dèi quale, fa ttfcnejonc fpèziale il, Pocciantt 
fopraccitaro , fi conferva nella Strozziana , il cattale e quello fleflo» 
che allega l’Ubaldini nella Tavola a’ Documenti d’Amorc del Barbcj 
rìno ; è un'altro tra i manuferitti del Redi , che fa menziono’di 
qoefto Poeta nelle Annotazioni al fuo Bacco in Tofcana ; c final- 
mente fe ne leggono alcune Rampate nella Raccolta dal Cotbinelli, 
e in quella del Giunti , tra quei Poeti , che furono con un Sonetto 
chiamati a confulca da Dame da Maiano fopra l' interpretazione d* 
un fuo fogno ; ed anche in quella dell’ Allacci , dalla quale abbiala 
prefo il faggio, che noi non lappiamo lodare. ; ,4* , 



A Mìe* faccio ben che fa limare 
Con punta lata matita di coretto 
s. Di falò in frafea come neri volare . , , 

, • Con traode ingegno gir per loco frette* - 

, £ largamente prendere e donare 

'Salvar lo guadagnato ciò m'i de^te 
Accoglier gente terra guadagnare. 

In te non tre ve ma ch'uno difetto « ^ 

i j ... . . ■ 



. l i ..G<. ->•»© od* 



% 1 .e j> 
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{ io) flftafi» Statile abbiamo noive dette a.pmgJ\$6, del libri intitolato : Al 
Gran Colmo Medici illu fieli*, et Eccoli . Duca <fi Fioreriza et di Siena . 
Comento fopra la Canzone di Guido Cavalcanti di F. Paolo del Rollò te. 
in Fiorenza appr. Bartolomeo Sermartelli ijé*. in 1. * qui le riportiamo 
per fodditf anione de’ Littori infume col tifile , * col gindti.il , che interno ad 
ego dà il / addetto Paole del Rogo: 

Guido Orlandi in nome d'una Donna a Guido Cavalcanti dimandando- 
li che cofa fia Amore; al qual Sonetto Guido Cavalcanti rifpofje eoa 
U fua diviaiffinu canzone. Donna mi prega perette 'ìiojlit dire, 

1 kJ j * i. t \ .1 S » ** 4 1 * 

Onde fi muove, et d'onde nafte Amore? *\ ! * 

Qual'è fuo proprio luogo ov’ei dimora? •' 1 

SÙIhnza 6 accinte, è ei memora? 1 

E cagion d'occfii, ò^t voler di cuore, \ ■ 

Da che procede fuo flato .6 furore ? * g , • '£ 

Come fuoco G fente che divora,? :/l 

Di che G nutre? domand'io ancora 
Come e quando e di coi G fa Signore? 

Che cofa è dico amore? ha e'figurai’' 

Ha per fe forma? òpur fomigiia altrui? 

E vita quello amor, intero è morte? \ \ 

Chi *i ferve det faver di-fha natala , 1 

Io ne dimando voi Guido di lui J 
. Per ch’odo molto ufate in la fua corte. _> , t 

Sarei 4’oppeojyone che Cai Sonetto fuffe fatto poi ebe Guido nebbe cq 
pofu la fua canzone, da qualcuno et appoco & Guido Orlandi, e chela 
donna di Gufo fólle quella che à bocca, bper lettera l'ha vede pregato : 
ma non ci effondo di ciò altra certezza che li dir Guido Diana mi prega , 
et trovandoti quello Sonetto approvato per tale da pcrfooc di autorità s 
nè montando ciò molto , oc rimetto. 



ì\Vj 



'• t> 



f 
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Che vai dietimo intra la /avia gente i . . . 

Fare/li amere piangere in tuo fiato 
Non credo poi non vede quefi e piano . 

E ben di l ver che non fi porta in mauo 
Anxà per p.ijfion punge la mente 
Deli' omo ch'ama , e non fi trova amato . 
lo per lung ufo dtjufai lo primo 
Amor carnaio non cangio nel limo . 

BERNARDO DA BOLOGNA, ixti. 

B Ernardo da Bologna , di Cui non Tappiamo il calato , fiorì anch' A. d. C. 

elfo in tempo del Cavalcanti , cioè circa il ii8o. trovandoli ap- ,lSo * 
po l' Allacci nella Raccolta un fuo Sonetto fcritto a quello -, che è D ' p ‘ 
lo ftelTo, che ci ferve di faggio nel prefentc Volume . Da quefli po- 9 “* 
chi vcrG ben G vede , che egli aveva buona inclinazione a compor 
con dolcezza , c vaghezza: ma forfè la rozza maniera , che tuttavia 
correva, non gii fece aprir quella fcuola , clic indi a poco aprì il fa- 
mofo Ctno da Pidoia . Contuttociò da quello Rimatore , quanto da 
ogni altro, apparifee il meglioramcnto, che avevano incominciato a 
fare quelli , che vennero dopo Federigo li. malGmamentc nell’orto- 
grafia delle parole, e nella gentilezza del dialetto. Altri tuoi Sonet- 
ti lì leggono dopo la Bella Mano di Giudo de’ Conti pubblicata dal 
Corbinelli. 



A Qicll a amorofetta forefell a 
jTX t*afso' fi et code la veftra /aiuti*. 
Che sfiguro di fue belle parute 
Ondio lo dimandai , perche Pinella ? 
Udifin mai di quel gaudio novella f 
Si feci , tal che a pena Iho credute ; 
Che s'allegaron le mortai ferule 
D amore , e di fuo fermamente /iella 
Con pura luce, che fpande Joave ; 

Ma dimmi amico , fe ti piace, come 
La cono/cenxjt di me da te thaveì 
Si lofio come io il vidi ,/eppi il nome , 
Ben e cefi qual fi elice la chiave, 

A lui ne mandi trentamila fame. 






1 ■ » 



, ; . x-i 




g 1 riardo da castello, a*»- : 

, ',,«*# ■ . 

T Ra. i Rimatori , che fiorirono circa n8o. e acche dopo , ebbc-A - 0 - c • 
molto onorato luogo Girarlo da Cadetto ; ediendo le fue Rime 
meno intralciate, c rnen rozze, e più facili, e più «folate di rjocl- 
le della maggior parte deYuoi Coetanei. Il Trillino nella Poetica piti, ® * 
c più volte G valle dell’autorità di lui, come di Macftto , al pati di 
Fra Gu kconc, dei Cavalcanti, di Darne, e d’altri fienili ;e partico- 

• ‘ 1 ' • • brrrerr- *- 
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7&' De* Comentar j Iutomo All! Moria- 

( t \ C4r ., larmente nella quarta divisone (4) » ove inferifee una fua Ballata», 
* *'che noi abbiamo feeltaper faggio. L’Allacci anch’effo il nomina nel— 
l’Indice de’fuoi Poeti, amichi, chiamandolo Girardi, da Calici Fioren- 
tino; e il Corbinelli' in una nota inferita nella fua Raccolta dopo la 
Bella Mano», dà notizia ». che foffero Rampate «Icone fue Rime infìe- 
me con, certe altre di Dante». di Cino,. di Giraldo Novelfo» e d’al- 
tri in, Venezia l’ anno 1518.. (li). Anche nella, lingua- £u Tedio; di 
maniera che net Vocabolario della Crufca s'allegano le fue rime del 
telio a penna, di Pier. del. Nero», ove è. appellato- Gltcr ardo da.Car 
Bello.. . \ , . . ^ 

v , . 1 V > : , N. , t , ih - •» vi 

M . Adonti» li ardi: il fio v ch'io porta* 

Nel fin dolente etere „ 

Che mai fentifje amere ». 

Mi ftringe fi ch'io vorrei effer mirti.. 

Cui piaceffe a. Dio , che morti foffl 
Quando m’inamorai con tanta fede ; 

E fi lo mio cuor mefft in abbandono .. 

Perche cut tanta purità mi moffi , 

Credendo per pietà trainar. mercede , 

Ch’igni fato d’amor mi parca buono \ 

Ma hor la pena mia mha fatti accorto ». 

Ched io. fono, f degnato 5 , 

Poi voi non par peccate,. 

Che fervo. fi fedeli riceva torto.. 

1x1 V.. OtNKSTOi DA! B 0 ‘L O G N A~ 



^t . J), C. 
■alo. 

D. P.. V. 
96. 

(«; mi. 

Sta. pag. 9*. 

(b) Ctm. 
Pier. Trieaf. 
Amtr. eap. 4. 
(c) Loc.tie. 
lag. jo. 

(d) LU.l.. 
tap. 15.0 ni- 
trivi . 

(e ) Cap. 

(f) Avveri, 
Vel.l pag.ljt. 

(g) PnJjikx. 
( h ), Rag. 

PouJii.» $.j. 



O Nello da Bologna Medico, e Filofofo eccellenti (lìmo, fu, fecondo- 
Antonio Bumaldi [4], Figliuolo d’Odofredo , e fecondo altri». 
d’Alberto d’Odnfredo: ma ilFauflo da Longiano (b) afferma». che fi. 
chiamò Cciftoforo degliiOndlr-» confondendolo» forfè- con qpelCri- 
fioforo degli OneAi, Mèdico aneli’, elio- Bolognefe» che fiori , come di- 
ce il’ citato Bumaldi (r) , nel 1361.. Fu, altresì PoetaYolgare Coeta- 
neo, ed, amico di Guittone , edi tatti, gli altri che ebbero gri- 
do tra glianni njo..e 1300.. di maniera che meritò d’effer. nomina- 
to, e lodato da- Dante nel Trattato della Volgare Eloquenza ( d ) col 
titolo di Dottore illuRre, e di piena, intelligenza nelle cofe Volgari , 
e dal. Petrarca nel Trionfo d’ Amore ( e ) ; e annoverato dal Saì viari 
(/),.dal Bembo(g), e dal. Gravina' [_hj tra gli» Scrittori dell buon, 
fecole; e finalmente, allegato- più ,; e più volta dal Trillino nella Poe- 
tica , edalì’Ubaldini, Della Tavola def Documenti d’Araore .. Scriife per 
lo più. cofe amorofe ;. e delle fue Rime per avventura le più. infelici ». 

e, fci- 

(11) Della Raccolta * U tifili: Canzonici Dante-. Madrigali del 
detto. Madrigali di, M: Cino , et di Mi Girardo Novello . la fot- leggi fi; 
flampata in> Veneti» per, Gutlielmo de Monferrato.. 151I. Adi *7. Apri- 
le. in t. Di lai vi foni due Ballate \ e alai fiegmae. altane, altre, di Metrico, 
da Reggio » e dì Buccio Piacente da Siena .. 
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* fcipite pubblicò l’ Allacci mila .Raccolta de’Poet i Antichi .* ina per- 
ciocché alcune migliori tfc ne leggono in quella del Corbinelli , e 
nell’altra del Giunti, dalla quale abbiam prefo il faggio; ed an- 
che nel mentovato Trillino (*). Fiorì egli circa il 12S0. e non già (i)Poet.Hv. 
nel 1140. come vuole il fuddetro Bumaldi, Clic poi il fa coeraneo di '*» J 9 - * 

Cino da PiRcna , che fiorì molto dopo : 41 quale errore lo prefe prima ttT t* * al,T *' 
di lui Mario Equicola (ir) annoverandolo alla cieca tra i più lan-**/.» 
chi , e rozzi tana non così fece il Tafloni , che fpeffo allega le fue^A 
Rime nelle Confidcrazioni fopra il (Petrarca ( / ). * * 

Q J/ella che in cetr Tamerofa radice _ • ,\ ««/trave. 1 * 

Mi piatti* nel primier, che mal la vidi 
Citi la diffidata ingannatrice 
A morir m’ha condotta e tu noi credi 
Gli occhi miti mira morti in la cervie* 



J Ed *di:gli nngofeiofi del cor ftridi 9 
£ de Coltre mio corpo ogni pendice 
Che par via/chnna de la morte gridi , 

A tal m'ha gionto mia Donna crudele 
Ch’entro tal dolor fento in ogni parti 
Che Calma a fori* da lo cor fi parte . 

Cht'l mi* dolxjor con l’amaror del feto 
Ha già ben vi fio Amor com'fi comparti 
Ben ti con figlie a ciò mai non fidarti. 



TERJNO DA CAS7EL FIORENTINO, pv. 

N Egli ficllì anni di M. Onefio da Bologna noi turno di parere, A. D. c. 

ebe fiori (Te Tcrino da Caftel Fiorentino, cioè verfo il tallo, per- . ii>o. 
ciocché troviamo, <cbc .fu fuo grande amico; oltre a che nello ftile r » 

non ha egli tanto provemalifmo quanto quelli, che fecero rime in- ® 6- 
Danzi alla meta di quel fecolo. La fua manierai -facile, e popolare, 
e non Lenza lordura di cime falfe, e d’altre cofefimili « correnti in 

J |uei tempi, come fi può riconofcete dal faggio , che è un Sonetto 
critto appunto al mentovato M. Onefio, e cavato da noi nella Clii- 
fìana (a). Viene egli .inferito dall' Allacci nell'indice de’fuoi Poeti ( 174. 

Antichi; « il nomina altresì l’Accademico della Fucina nella Lettera fal.q^ 
prefazionaie a detta Opera tìcll’Allacci , dicendo non fapcrefe egli fia 
loft e fio, che Tcrino d’Oltrarno nominaro dail’Ubaldini nerCatalogo 
de* Poeti Italiani Rampato co’Documenti d’Amore delBarbcrino. Ma 
noi il giudichiamo diverto-, perche Oltrarno è una Contrada di Firen- 
ze ; c Caftel Fiorentino è un lungo da effa fcparato,<c difiantc. 



S Evi Jhingeffe quanto dite amore 
Che vi mete fé in dubbio di finita. 

Po flarefte lontano dal Segnore 
MeJJer Onefio che vi può dar vita - 
■Voi pafftrefie pcrlomxr maggiore 

Nonché 
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Nonché per li ni fi cavino via /fedita . 

Per rallegrar di gioia il voftro chore 
' Della veduta cbemme vonnaita. 
ainzà mi fa maggiormente dolere _ 

Chinonpoffo trovar guado ne ponti . 

Che lamia Donna gir poffa o mandare . 

Che maggior pena non fi po avere 
Chi veder tacque delle chiare fonti 
E aver fete e non poterne bere . 



et 

■% 



«vi. UGOLINO BU ZZUO LA. 

U Gol ino Buzzuola , o Bucciola Faentino , detto anche antonoma- 
(licamcme ne’Mss. antichi M. Ugolino , fiorì a* tempi, di M. 
T> p v One (lo Bolognese, cioè circa il 1280. a cui nella Chifiana fi «uova, 
’oé'. ’ che feri (Te un Sonetto, da noi poetato ne’ precedenti Comeni;arj [<] 
(a)F»/.i. e fu avuto in molta ottimazione ; quantunque il fuo ttile a dot paia 
lib. 6. cMp.9. non poco inferioce a quello di Tommafo della nella Famiglia, e per- 
pag. 373. avventura fuo Fratello , di cui parleremo appretto . Il Tattoni parla 
di quello Poeta nelle Confiderazioni fopra il Petrarca (b), notando 
Der arditezza , che egli, forzato dalla rima, dicettein un fuo compo- 
nimento lego per ftguo: cofa da non farne il remore , clic egli nc fa: 
offendo di rimili licenze ripieni anche i Poeti più rinomati di quella 
età Poteva bene quel dottiffìmo Critico in quel componimento of- 
ferir delle altre feempiaggini , e fpezialmente il non intenderti cofa 
fi dica t copio putti Ticonofcerc if Lettore prefenre Volume ove I ab- 
bia^ mf^pèr fcfeo: avendolo no. r.nvergato nella Vaticana m 
Podice a Donna rei di Rime Amiche fermo tutto informa profa. 
S/ ?6s. 4 Comuttociò ancor noidobbiam fare (lima di quello Poeta , perciocché 
( d ) DeVulg. Dante [d], dicendo, che egli ne'fuoi poemi fi era partito da parta- 
li*. libA.a, del proprio paefe, viene a dichiararlo per uno di quelli , che par- 
cA f . 1*. i a vaoo cortigianamente ; ed in confeguenza per buon dicitore. Fati- 
no di lui menzione altresì 1* Allacci nell’Indice de’fuoi Poeti Ami- 
dii*, c l’Occulto Accademico della Fucina nella Lettera imprefla la- 
vanti la ftdTa Opera dell Allacci* 

/ . . • t r . * 

. * * ••• % 4 

. - /-\Cli del Conte ond eo mender nego . , ‘ ' 

' v U E fero in rrufe batta eh eo viva ' n 
yJbbta in mercé del anima ghaittiva , 

Digando k.e per mi vi plaz.Z.4 il prego. r| . ^ 

Eo noi diga per beo fia tega megho _ J 

Mafai beffe cha li amador non feriva , . 

. Kau/a difeókvenente frefiha uliva ■ 

Di me non trongi chel pafion noi fego . „ •„ -, 

Et do ara del ben far ficch om mandugbi ,, rf 

Cheo vamo più chaune fcaldono ,■ , 

Faz.z.on ben vodo a Deo ch'ogn altro chama. 

E pregonven .... fue dolce brama r 

Deo 



£ I » . ■ 

X *il 
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Della Volgar Poefia Vbl.IT. Part.IL Lib. II. il 

Dee fai dami ftl cantafs brughi ■ 

Sani* fillade a strigi vai del font* , , .. — ,* 

T O M M A SO B U ZZU 0 L A. lxvil 

N EIIo Aedo tempodettodi fopra, oio quel tornogiudichiamo, che j, j». e. 

fiorifTe anche Tommafo Buzzdala forfè Fratello del Suddetto Ugo- iato, 
lino, appellato piu comunemente, all'aio antico, Tommafo daFaen- X>. p. k 
za: ma egli moftrò fecondo noi molto miglior gu(lo, e nella lingua, 9 *• 

e nello flile, di quello, che Ugolino, ed a^tri Tuoi Coetanei faceffe- 
ro; di manieri cne ben merita l’oncn e voi menzione , diedi lui fa Dan- 
te nef Trattato della Volgare Eloquenza (4), lodandolo fpczialmen- 
te di nobiltà di locuzione . Alcune poche fue Rime fi leggono fcrittf M ^* ,4 * 
a penna nella Cbifiana , donde abbiamo cavato il faggio d’ un’ affai 
gentile, e colto Madrigale ; e ne conferva altre il Bargiacchi in Et- ’ , 

renze. Aneli* effo vien nominato dall’ Allacci, c dall’Occulto citati 
nei precedente Capitolo, .. . , . 

S E» per cantar poteffie c inveri ir t 
In giti* l» mi 0 afa un» 

Allegramente fera mi » cantare 
Ala vagii emine in parte / offerire 
' Perche mi terna a danne 

Da pei che nen mi pojfo rallegrare 
Pere damare vive centra rfanxat 

Che nulla manz.a cem viva gìeiefe < 

Ed eo lag» noie fa 

Pi vende e amando non hagglo fperamui. 

JACOPO DJ CAVALCANTE 1 lxvin - 

, * ; t *' . * • . • .\ ' * 

I Acopo Figliuolo del Cavaliere M. Cavalcante di M. Bernardo Ca- /. D. c. 

valcanti Fiorentino, fu anch’elTo Rimatore di quefìo-feColo -, cdal 11*7- 
fuo flile apparifee, che feguitava le vetìigiadd celebre Guidofuo Fra- D , r. r. 
fello, che gli dovette elTer Mae Aro in Poefia ; perciocché il faggio, IO J* 
che di lui diamo, eflratto da un manoferirto della Cliifiana , ove fi . . 
confervano diverfe fue Rime ( 4 ) , ben fi vede ornato di forme, e 
maniere afate da quello , e particolarmente il primo quadernario 
contuttociò e’fi rimafc molto inferiore, e a Guido, e a gli altri, che 
ebbero credito in -quella <età. Fargli Canonico Fiorentino; enelool- 
sio del fiorire, morì (’ adito n8>.- e Ut feppdlito nel Duomo di Fi- 
renze. 

P Egli » echi miei una Dtnna & amore 
Pagar correndo e giunftr nela mente. 

. Per fi gran ferva che lanima ne fente 
.. - Andar la Donna a ripefar nel cere - 
•- Onde diche finti chel fu valere * 

Crtfc.Ifl.Pelg. Poe fi a. Tem.IIL V Nen 
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fi .il. De’ Comentarj Intorno JUTIttocu -■ 

JV«» a ver tu c beigli valgi* nttnte. 

Pere fi move a dir {off ir dolente 
Vacci fuor tu chudifti quel dolore. 

Chtnfirta tkttÀ fe di crudétfmte O, . ?. c , ' < V ■ % T 

v E tu* dolete* non crei» chi vi valgi* 

Chi veggio eh e sbandita umiliente, 

E di tue peno poche te ne chalgl* ' U- 

Anzà a le tue verta preje {chiamale 
E quelle cheli* -non pò Amor le tolgi*. 

X A T 0 SALTERELLI. 

* .■ 

L Apo Salterelli Fiorentino fu Rimatore di non poco grido, e il Re- 
di [ 4 ] l’annovera ira quelli, che fiorirono in tempo di M. Fran- 
cefco da Barberino , cioè circa 1190. Di lui favella onorevolmente 
Mario £quicola nel fuó Ttauaro della Natura cFAmore ££]; c il ci- 
tato Redi (c) allega no tefto a pernia di fue Rime apprefTo di fe - 
Noi di quello Poeta abbiamo veduti alcuni Sonetti ferirti a penna 
nella Vaticana [d] , ove viene appellato anrichiffìmo Scrittore , e 
uno Rampato nella Raccolta del Corbinelli, i quali non ci fono pa- 
rati cotanto rozzi, e feempiati quanto quelli di molti altri di quei 
tempi.. Altre fue PocGe , manuferitte altresì, fi confervano dal 
Aro Bargiacdii in Firenze. .. . 

C Ontr aggio di gran ir* benvoglìenza; 

E per paura ardimento ho moftratoz 
Perduto ho il piato vinto per fenumut i 
E tuttor vo / eguendo , e fon cacciato . 

a 0 a 0 0 k. 

E il guadagnar mi par che fi* perdenZA ; 

Amor mi {ombra dolce affa forato. » 

Co fi mha travagliato accorta cofa . . 

Cioè amor che * vegliar dormendo., 

Mi face {bramare ove io fon conto. 

Che fpeffe volte appello fior la rof* ; 

E contradico la ove non contendo.- , . , .. 

Damar credo aj beffar e. e pur fermento. 



1 



ixx. GUERZOLO AFFOCATO DA TARANTO j 



A. D. C. Uerzolo Avvocato da Taranto Rimatore circagli fleffi anni, fu 
1190. vj egli si poco culto nello Bile, c ai barbaro od dialetto, perqucl- 
D. v. P. lo, che apparisce dal faggio cavato dalla Raccolta deli' Allacci* che 
lo6 ’ altro onore a no (ho giudizio oon può ritrarredalla Poefia, die quel- 
lo, che dalla amichiti gli rifulta. Ben può edere , che fofle celebre 
nella profeAionc legale: effendo egli l’unico fuggetto, che abbiamnoi 
e> .-trova- 
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trovato, tra gli Scrittoti delle cofe antiche Tofcane,. col titolo d’Av- •- 
«orato i fc puntegli noa difegpa più toSlo- il Calato clic I» gsofc£~ 



E O puffo dire peur dt ti Amore 
Che mai poteffe homo ptr ti laffi 
perche tu fui fervire lo mio- tote 



QueU eh* degni ben mba privo e coj}* - 
Non fo cum eo non /doppi di dolore 

yÙxndomt etfer unito o tal pofft » 
Cum- piu li fervo « piu li fimo honore 
Et tlld piu dt mi n* voi far ftrojfo 
Biro potei- te cum eo he il volere 
Che la tuo fai fu * ladra fegjiaria 
Za mar piu fallo ad homo non Jarip.. 
Di ti non curo qual de me voi fio 
P tuo- di ut eh co he» non pofjo bavere 
ACo cum ho regia bave fi eo lo godere - 
Di pi*, et un milion, farip vendetta , 
Co* tu Eoi morti per. ma- mala fetta .. 



& iA N X £ D' jt M t/L r jé N 0V q . lxxh. 



I Ntorno al tipo, fiorì Dante da Majano, luogo del Poggio di Eie* al n rr 
fole»- che dah Pocciànri fa ), fi annovera tra i Poeti Fiorentini ,. e 
li portasi 1320. F negl ti uno. di- quelli,. che cooperarono per l’ingran- D p‘y 
dimento della ToScana Poefia e come tale ft riconosciuto » * Stima- * 1<3 j. 
to dal faraofo Dante Alighieri ,. da Guido. Cavalcanti e dagli, altri>di ( a ) Script. 
quel Secolo, che furono Principi di. quella: comuctociò le Sue Rime SUr.p*g.uy m . 
non anno, né la robufiezza dell’ Alighieri, nè In dolcezza di. Cino „ 
nè la pulitezza dello fide d’ambedue, c di qualche altro- lor coetaneo : 
cfSendofi egli, valuto- a- larga manovelle voci anche più volgari, c pie. 
bee, e di tutte le più. Sconce licenze,, come danno a vedere- quel le Sue 
Rine, che fi leggono imprese nella Raccolta, del Giunti' ,. onde ab* . 
biamo cavato il Saggio,, e nell* altra. dell’ Allaccia Amò- grandemente £ 
quello Rimatore una Donna Siciliana chiamata. Nina, la quale an- 
eli’ effa poetò in noStra lingua- ; in lode delta- quale egli corapofe; e 
per lei ordinò diverte bizzarrie ,. che quanto ora appariscono, insipi- 
de, e Sciocche,, altrettante! allora erano vaglie, efpiritoSe: trovando* 
fi de’fuoi- componimenti* con- acrostici, ne'capivetfi , e con varj bistic- 
ci, e rimalmczzi, de’ quali, ne abbiamo poetati, alcuni ne’ precedenti. ... . 

Comentarj( i ).. Fu egli, altresì de'primi ,. che introducessero le lettere ^ , ' 

missive in. Sonetti; etf una ve n’6 d’un. Suo Sogno nella detra-Raccol* A" 10 £ 
ra dei Giunti ,. alla quale rispondono- Giuro Davanzali ,. Guido- Or- tap.i^.pag^ 
landi , Salvino- Doni , Dante Alighieri ,. Ricco-daVar lungo ,, e Cione 17 1. 
Baglioni celebri. Rimatori degli anni Suddetti .■ dal che- fi conferma la. 

Stima, che- tra i Lerterail dii lui. fi. faceva- perla quale- anch' effo è. 
annoverato- tra- è fondatori, della nostra Lingua r e ili Petrarca, non- fi 
rimale d’ imitarlo r Seconda il parere deli Cartel Vetro riferito- dal- Taf- 
' E- a. foni. 
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( e ) confi*, foni (r). Fa di lui menzione anche Paolo Beni [d] , che il chiama 
dà Magi i ano. * • . •*** _• j 

( d) Coment. /tMA 

Taf.pMg.xx o. T Affo per ben ferver {tuo ada fiato 

JL» Non tue inarato a cui haggio fervuto : 

£ per ornar mi trovo difamato • • - 

E dtfcacciato, e non ne trovo aiuto.' 

£ Jenza effenfion fono incolpato •- ' • 

£ giudicato, e non haggio fallato ' •• 

Ne peri non fi move lo mio vfato - • . 

Cui haggio amato fon fuo conceduto. >' *l > 

Cui ho fervuto un dono mi faCeffe 

Non le fpiaceffe poi ch'io l'ho fervuta , » 

Auria compiuta tutta mia [peranza . 

Di tale erranza lo mio cor tra beffe v * 

Che non feneffe per efta feruta • ’-*• . •- -1 

Ch’ è più arguta, fc fofft di lama. * • 



ixxir. 



N IN A SICILIANA. 



A ry C A Uerta ùntile , c leggiadra Donna,,, bcllgpmk fqpra latta te altre 
n9o * del fo° ,cm P°> e della fua Nazione, non folaroente fola prima 
9 . e. v, femmina, che s’abbia notizia, che poetafle in noftra lingua - , macao 
*ioS, * volle, ebe oiuno fi. vantafferieU’atnoc Tuo, fuorché un Poeta. Fu que- 
llo Dante da Maiano, di cui abbiam favellatodi fopra. - il. quale ap- 
pena la richiefe d’ Amore con un Sonetto, che le fetide > che ella 
quantunque non l’ava ile mai veduto, fi difpofe a compiacerlo, rifon- 
dendogli col Sonetto , che mettiamo nel prefcntc Volume : e l’amò 
poi tanto, che fi faceva chiamare Nina di Dante, come non folametv- 
te fi truova fcritto nell’Indke della Raccolta dell’Allacci, ma anche 
(t)Cod.sSo, ne ’ nianufcritti della Cbifiana [<t]. Pochi/Tunc fue Rime fono artiva- 
’ te a’nofiri tempi; dalie quali ben ficonofce, quanto virtuofa,. efpi- 
, litofa Donna eUa fode ; e per le quali ha meritato d’ elitre annove- 
* lata aneli’ effa tra i-fondatori della Tofcana favella, veggendofi. cita- 
ta nel Vocabolario JeTìa Crufca ; c allegata dal celebre Critico Ale(- 
C b.)r*r.a40. fandro Tallo ni selle Confidcrazioni fopra il Petrarca (A), e dall’ in- 
figne Letterato Federigo Wbaldini sella Tavola de’Documenti d’Arno- 
k del Barbermo. Fiorì ella infieme col mentovato Dame; c di lei 
(cìPagMJ. fi fa anche onorata menzione nella Biblioteca Vecchia Siciliana (c),> 
ove fi appella Poetcffa chiari filma. 

N • • .,«• t - ' g t 

Solfai fitte voi , fi tara preferenza 
\J Che fate a me ftnza voi moftrare t 
Molto m'agtmjeria vtflra parvenza 
• Perche meo cor ptdefje dichiararti . •• 

Vojlro mandato aggrada a mia latenza i . ■ 

. - • Jn gioia mi tonttria d'udir nomare 

Lo voflre nome > che fa preferenza j.. . 

Vefi 
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D'effere fettopeflo a me innorare i . > • *r*> ' 1 

Le cere me t penfar non {euri* . ■ ■*' O . 

Neffuna cofa , che ftur beffe amanzjt t • - J 

Cw/ affermo , » ogn'her che fin . * A 

D' udendovi parlare i volita mia ; 

Se vofira penna ha leena confonawut % • - 

C»7 rari , ri ^4 fra lem rafia . 



M 0 N TU C C 1 0 FIO HE N71 N 0. 

S Er Montuccio Fiorentino, dì c«t fa l’ All acci menzione nel fuo In- 
dice, quanta mai goffaggine fi legge fparfa ne’noftri Rimatori de’ 
primi tempi, tutta l’unì ne*fooi Componimenti. Noi nella Cbifiana 
[4] abbiam veduto di coAui una fjpezie di Canzone, e per meglio di- 
re , Cantilena araorofa di fei Arate aggomitolate fenza giuAo nume- 
ro di verfi, prive d'ogni ordine, e nella più parte anche incapaci d’ef-' 
fere intefe, e Analmente lavorate con tale Aorpio di rime, che frale 
altre la voce corpo fi accorda colle parale effer pe. Rozziffima adun- 
que è la fua maniera ; nondimeno per quanto polliamo coniccturarn 
egli non fu de’ più antichi; e più torto c'fi pace del tempo di M.Fratv- 
cefco da Barberino, che fiori circa iapo. • - v hp nv 

A I dolorofo laffo pia non pojje -, • 

Celar necourire le mee elidere > 

Le pene el affanno charme celere 

Di ler virtù medato in ciafeun menbre • 

Che lalma el core ve compre [0 e moffo 

Che fole un punto non pof so me retrarne 

Tantel feverchie cenven dimagrarne 

Ennuna cannone poi nett fon eie chea f eieebrei ' 

E J variate fon dognaltro corpo * t.' -■ 

Fot di natura fon dongn animale 
E foto amere ma condotto a tale .< 

Chtn fua propria natura tuttor refi a > . 

i Le mee affetto ed ammi date vefia 
De fi vedere emai chentefser pe, 

Pe fi comprefe ma chemenadafia r- t .. % 

Ja tutte la oner vale midijuarie ■ 

E J alcun ben di fio el contrarie 

Lo volere deve Uggia fiore nei chapft 

Chi dicefte amor de dette pafse 

Ref pondo di fefpiri e di dolorò , *. 

Di pena ed affanno e oli martiri • • * > 

Tientm in foco con ardente vanga - 
Malinconia ira con tutti guai 
T empejìa piena enor non mi laici* 

Di cotal gioia amor tutte mi fafcis 
Sicht mi fa parer la vita morte 

Crtfc.Ifi. Velg . Tot fa. Tom. III. F 3 Edam- 



Lxxir. 



di Di C. 

rape. 

D. r. v. 

106. 

a)C»d.J74. 

V. *», 
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Ed Ancor peggio fi tormento forte 
Creder mi fa non aver fin* mai . 

Chi dt ce fioche non ti parti folte 

Nonol podere chamor mi tene r ipofio 

En fera fengnoria mave appofio 

Si chafsai cierto fon perciò che guafio 

Corte fin /avere tutto mi folle * 

Che tngnora ria per forz.a feguifeo 

Ma -quefia fidi piantomi nudrifeo TT ; T f C\ ì 

Chaltro argomento nonmauri a bafio ' v 

Più cheo non dicho fon certo a mal pafto 
Obbedire fervere tal me convene 

JVo aver peggio feria fuor di pene , 

E tutta gente par me mofiri addito 
idu,. Cefi diferrate e . v « ... aunito j . r . 

Per te amore fimmai condotto ci lafso . 

Conofco bene il reo pafso ove fono 
1 Ma fi chom eo ttaggio podere fopra 
Non aggio ne vita ne in me ovra 

Che pofsa aver vita larghe 

Po fa fallo chi di me porto fono 

En f pregio poi vincendo lo mal chabbo • . 

Ma queflo pagamento ne torrabbo 

De quer lo proverbio che da larghe. p 

Che già non pò fio contradiar nul huomo .. — • 

Ma chi fapefte chomeo fon condotto 
Centra dime non parlerebbe motto . » 

Non mi farebbe fi crudel n ernie ho 

Che de le cento parti luna non dicho 

Di dolorofi mali ove chon/tmo. ' , . . 

Chi nuocer z melme na ben gran campo 

Poi tutte dingnita per me fon vote ' > 

Facciami male cia/chun vom che puote 

Chamor vuole cheo fi a or morto in tomba 

En tal fentenzjt fommai nonne /campo > 

Di fi mortai gui/a amor macholmo ' 

Che già traboccho chene ve lo / colmo *• . , 1 . 

Ed in molte parti già filo ne rimbombo - v . 

Poi de/la morte faccio cornei nibbio iv> ■ v 

Chi me fentenzat certo fa mal troppo 

Che centra amore già non vai rintoppo 

Che cui firinge com piu ft contende 

Piu forte fitto fi lo legha e prende 

Dotorofi manto ado fo nafibbio. i • 

Pero tema cia/cuno chamor noi leghi 
De fini pericoli alquanto fovi cerna 
Nel pajfo ove conduce chui governa •• 

Già non feria nulluom verme ft acerbo 
Pitta noi move/fe di me afar grieghi . 

Meo 
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Alto la menta tr.ovt e {tu acchu parla 
AUinnoiofi ri prenditori Attorto 

E di che nove talor poi giunge a forte , ‘ 

Di gran ttmfefta fere e va sfondo „ 

Clio fi damare periamo aver lo- pondo 

■Non pecchi n più di tal fentenzja darla . t 

G KAZIUOLO DA FIRENZ J£ # LXX1W 



tono innanzi alla metà dal Secolo, -che di quelli che vernerò dopo.. 
Coni ut rodò il< fuo ftilc i moire facile, e piano, e fenza durezze, 
intralciamenti; e per quello, clic allora correva, di non poca gra- y 
zia, e dolcezza abbonda; e oltre acciò fu purgatiflìmo nella lingua. 

Di fue Rime ne porta un tetto il Redi, che egli medefimo confer- 
mava ; e un’altro ne tiene appretto di fé il Baratacela in Firenze, dai 
quale è (lato cavato H faggio, che diamo nel preferire Volume. 

G L* *ccm fono mejjxggi de lo corr* 

Anno portato a lo meo cor novella 
~ De la he le x. a vofira , e del valore , ' * 'f- 

E del pregio , che regna in vai. Donzella:, y — 

Si c‘ oramai {ha fona ,.e fu' vigore 
' ' Et amar mette voi chiarita i fieli* 

Che parete verace Dea d Amore 
Tanto fiete pi agente , adom't bella:: 

Poi tatto complimento in ve fi trova 
In voi amare corto lo cor meo 
Mette genfier , difio, e piacimento- 
Donava pof% ben dire fent.a prova,. 

Coe gli occhi miei an fatte si, chcd io 
Phot voi non pof s'aver alegr amento . 



UGO Dì MASSA. 



1XXV. 



O Go da Matta Città dello Stato di Siena, che 1* Allacci appella jg a e, 
nell’Indice, Ugo di- Maflh da, Siena, dal Redi (a) e’ fi pare, rapo, 
che venga annoverato era i Poeti del tempo di Fra Guictone ; mapu- IK f. K 
re a noi rattembra, che il fuo fiorire- debba, portarti verio la fine di ro6. 
quel Secolo, cioè intorno- all’fcnno npo. pec quello, che dal fuo fli- C*) Annota 
le poffiamo giudicare. Si dilettò egli d’inferir nelle fue Poefie a lar- 
ga roano delle deftnenze fimili tramezzo de’verfi, come otterrà Hci * 
tato Redi; c di lafciar ne’Sonetti anche de’verfi fciolti-, il die da &*.[£. 
noi fu notato ne’ nottri precedenti Comentarj {(),. e non osò gran ‘ ', 7 j£ 
col rezza dittile: contuttociò ne’ fentimenti apparate qualche lampo ^ ' 
di- Platonica filofofia, che lo- rende degno d’elt rotazione. Oltre al 

E 4 . Manu» 
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Manuferìtto, che delle Rime di quello Poeta allega lo fletto Redi, 
ve n’ha anche nella Chifiana nel Codice de’Rimatori Antichi Sanc- 
(c ) C»i,40C, fi (f), dal quale abbiamo cavato il faggio. 




.» •« .K 

t M'/i 
>1 ^ ‘ 
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U No piaceri dal core fi move 

E ai vedere gli occhi lo fentene.ee 
E na/ciene un pcnjicro che rimove 
In molte guife W cere da inique.» . 
Tanto lo iene che f e ne commove 
In giudicare la cere non ha poterne. jt 
Che damore feruta e di me dove 
Dentro dal corpo ov e la conojcenz. .a. 
Pero nullo mi vài conofcimento 
Poiché Jeruto fi crudelmente 
Di quello foco ch'arde e non fi / pegni . 
Dunque lo core e fempre giudicato 
Da gli occhi che gli mofirano il piaciert 
Onde lo mena e tiene e dijlrirtgne . 






X 



A 0 

I ’ r~-\ 

■ r 



GUIDO DA POLENTA. 



. n Uido da Polenta, detto Guido Novello, fu de’C tonti Gelidi, i 

' 1X ’ ’ VJ quali, come narra il Villani [cj, furono grand) Baroni d’Alc- 

•D. A V. ma gna ed e (Fendo pattati con Ottone I. Imperatore in Italia» ebbe- 
106. " r « da lui il Contado di Modigliana, ove fi rimafero: e i loro de* 
l*)Cio,vìll. fcendenci furono Signori di quali tutta la Romagna, e fecfero lor 
Ifior. IH. j. capo Ravenna: ma per le tirannie, che vi facevano, furono da i 
* m b 3S. olii. Cittadini un giorno tutti ammaratati, nè vi reftò alcuno, fe non 
7. cap. 14. «Guido, detto, dalla mentovata uccifione, Bcfangue» che ftavabam- 
aJtrov* 9 ' * ^’ no a PP° ' a balia in Modigliana. Ora quello Guido Bcfangue fa 
nvt * Bifavolo del Addetto Guido Novello, figliuolo di Guglielmo, il qua- 
le liccome era di fazione Gibellina, motto adoperò per lo Re Man- 
fredi, clic in prima lo fece Podellà di Firenze, c poi fuo Vicario , « 
Capuano Generale di Guerra in Tofcana. Fu altresì Signor di Firen- 
ze, donde poi Tannò ia66. gii convenne fuggire i e fece molte ira- 
prefe per la Tofcana, per le quali divenne fainofo. All efercizio mi- 
litare, che fempre profeliò , aggiunfe anche quello delle lettere, cpar- 
-, . > tkolarmente della nollra Foefia, nella quale, non men che nelle «r- 

• si mi, fall in ptegio, e in iAima. Fiori egli in tempo diFra Guiuotic» 

1 .c. e anclie di Darne, e vivea del 1290. e /ebbene ['Allacci Della fu&Rac- 
eolra altro non inferifoc di quefto Poeta, ebe un Sonetto, il quale 4 
affai tozzo, ed incolto; nondimeno da varj. frammenti di Rime » c 
( b ) SI*. 4. e da una Tua Ballata, clic porta il Trillino nella Poetica [ 4 ] La qua- 
fi- ear. 46, Je noi diamo per faggio, ci accorgiamo* che la rozzezza di quei So- 
netto non deriva dal Poeta , ma come abbiam detto anche altrove , 
da chi traforine i Codici donde T Allacci cavp le Rime , che diede, 
alla luce, le quali, a dire ài vero, fono piene di Lombardismi, e d.’ 
una intoìlcrabil barbarie . Di Guido ù altresì menzione il Saviotuo 

in un 
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in un fuo Capitolo fopra Dante, che li tuu>va Marnile ritto nel La Chi- 

fiana (e)» e l’Ubaldini nell’Indice de'Poeti Tofeani Campato dopo i ( c ycei-aoo. 

Documenti d’ Amore dei Inalberino , citando alcune Tue Rame , tetto « 5 to. * 

£*'’ “li 1 A donna per viriate 

ivi U Amor 1 4 pena m’i giti A pen fondo. 

Che giufto affanno fa dolco /alate , 

E tempre vive q nel, che muore amando. 

Quefta e la vita , ei ben , ftr ch'io vi fervo 

E perche'l voftrO orgoglio Amor non parie - > i 

‘ ■ ‘ Dal cuor, ma par inaila il fuo potere* !.. <• 

Che'l mio fervir col buon ptnfier comparto > 

In veflr honor y per eoi dipo conferirò 
E quanto vi contenta m't in piacere. 

* ■ ‘ ■ Di voi cosi volere ■■"*<*:> * . 

M't tanto d'allegre na , intarmando , 

‘ Chi fol tornate fa ’t fervir valere, - •• ‘ - • • 

- 1 * • Net qual diletto ognhor vo pur montando, ■> , 

•- i !» ; ;V : . 

RUSTICO BAK*U 7 Ql , LXXVII. 

C He colini fbfle Rimatore del Seccricr XJII. lo difcaopreil fuo dia- a. 2>. c, 
l'etto, che è quello che tifava al tempo di Guido Cavalcanti tra 1190. 
i più purgati Scrittori : di maniefa che noi giudichiamo > che frorff- A p. V. 
fc circa il rapo. ma il fuo fiilc . ri per gli fentimcnti, come per la J0<5 * 
dolcezza, it dichiara per uno de’mtgnori Componitori del tempo fuo. . . 

Noi abbiam letto nella Vaticana (<*} un (uo Sonetto, che è quello, '*/>/* 
che ci ferve di faggio; e eie parato tanto vago, e leggiadro, e co- * 

sì fphrirofo , c bizzarro, che ardiremmo di dire, che prima del Perrar- 9 * 
ca, difficilmente fe ne truovr nn’alrro limile; -è perche è fermo con 
barbara ortografia , noi in grazia della fua bellezza ci (iamo prefi 1’ 
arbitrio di raftettarfa, tanto, quanto baiti, perche il bello da’ Letto- 
ri polla goderli ; e ci difpiace, che non abbiam potuto trovare mag- 
gior copia di fue Rime , e che ci fi» ignota la Patria . 

• • r • • • 

I O aggio ente fi kf fonia lo core 

Vm non può viver , nè durar ntente % 

Et io vivo foni' tffo nel colore , ' 

Pere non cangio ni fairtr, ni mente * 

E qutfle per la fina del Segnare 
Che'l ir'à portato, Pe tanto poffentt, 

Ke lo partir dal corpo : ciò fi Amore, 

E mifelo in balia della vertente . 

Lo cor, quando dal corpo fi parth. 

Di fi ai Amore: Signore, in qual parti 
Mi mene-, e qut'rifpuofe al tu' dixio. * ' 1 

ht tale loco, ke gramai non parte. 



Digitized by Google 




De’ Camerari Incorna All’ Moria 

Infime fin le core , e i’amor mie . 

Così . vi fejfc il cvrfo in urz . a forte ! 






;.j. 



;j|i 



A. &. C. 
li 90. 

J». e. K 
ioti. 



( a ) Di/e, 
tìtf. gite. 

F*t- 54. 



lxxvui . FRANCESCO DA BARBERINO.** 

Rancefco da Barberino figliuolo di Neri di Rinuccio da Barberi-^?* 
? no di Valdelfa, nacque l’anno 1164», c fece i Cuoi fludj in Firen- 
ze Torto Ser Brunetto Latini} ne’ quali tanto profittò » che in età di 
venfei anni ,. cioè nel 1290. incominciò il famofo Trattato in verfi 
volgari d e’ Documenti d' Amore, confidente in dodici morali avverti- 
menti, de'quali dice l’Accademico Aideano [4], che fono le dodici 
tavole degli Amanti ; e in elfi non folamrnte fi riconofce quanto 
egli fotte eccellente filofofo: ma fi fcuopre la gran pratica, che ave- 
va de Poeti , e della Lingua Provenzale , della quale peravventura 
foverchiamcntc fi valfe ; ed anche la fingolar feconditi , che ebbe 
nell’ inventar metri , e forme di canzoni- non più ufate nella Tofca- 
na ; e fe non fotte , che egli fi lafciò troppo tirar dalla forza della 
rima , e' farebbe quella fua Opera y. una delle più belle antiche me- 
morie , che la Tofcana Pocfia potette vantare . ma pure ciò non 
ottante , è egli annoverato tra i buoni Scrittori Tofcani e citato 
dal nottro Vocabolario della Crufca . Incominciò egli adunque nella 
Poefia a fiorite nel tempo fnddetto , e quantunque le fue Rime non 
arrivino alla fquifitezza di quelle di Dante , c di Cino; nondimeno 
e 'fono degne d’onorato luogo tra i buoni Rimatori de’ primi tempi» 

Fu il Barberino altresì celebre Oratore , c buon profettor di Leggi, 
nelle quali l’anno 1313. fi dottorò , o come allora dicevafi , fi con- 
vento , per ifpezial Breve di Clemente V»dato d’Avignone l’anno 8» 
del fuo Pontificato ; e fu il primo , che in Firenze ricevette sì fatto 
onora ; per. lo quale ebbe il titolo di Giudice , che anticamente va- 
leva lo fletto, che oggi quel di Dottore . Ebbe due mogli, c da ette 
parecchi figliuoli , e fu affai onorato in Firenze , ove viffe; e dopo 
avervi- efercitate, con fingolar prudenza , e vantaggio della Repub- 
blica, diverfe cariche »,morì in età d-’anni ottantaquattro^ nel Ù48» 
fui principio del mefe d’Aprile, e fu fepolto nella Ghiefa di S. Cro- 
ce, pretto la gran Cappella de’Cattellani. Favellano di lui colla do- 
vuta loda Filippo Villani, nella fua Storia Fiorentina , l’Accademico 
Aideano fuddetto, Mario Equicola nel Trattato della Natura d’Amq- 
re [£], ove fa il riftretto di-tutti i fuoi Documenti, e dice, che il 
Boccaccio molto fi è valuto di elfi nelle fue Opere, e particolarmen- 
te nella Genealogia degli Dei, nella quale trafportò tutta la fuaDe- 
fcrizionc d’Ainorej Niccolò Caferro ne’Fiori d’Ifloric ( c ) , il Ghili- 
ni nel Teatro [d], Vincenzio Leonio , fotto nome di Uranio Te- 
geo, in un fuo Difcorfo ttampato nella oottra Arcadia (e), ed altri r 
e noi bene fpetto ci fiaroo fervùidella fua autorità ne’preccdenti Vo- 
lumi di quella Ittoria . Ma più, che ogni altro , ne parla Federigo 
Ubaldini nella diffida Vita, chene ferìve» c cbc.fi legge iraprefla itfc- 
ficme co’mcnt ovati Documenti d’Araorp.. 



( b ) Lìt, t. 
fot. 10. 

(c) Ceftr. 
Sfntb.Vitnft. 
p * l - 408. 

( d ) Vtl. ». 
(e) Lit.j. 
/">/• 7 - 
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A %ii peiche i Citi iaverfe a jarf/4. 
Ch'era late terrena 
Dite la già che H Parodi/» menai 
Tutta beltà de la Ceri» fi ciaf» 

Di cantt-t e difpltndort 
Nel venir fi» , a Di» fefta ne tenne* 
Tana, potane, & alt» valer fin/t 
In farle tante «nere; 

Che maraviglia a n*i granale ne venne*. 

' Ala pei fornita verta * che mantenne i 
A dubitanza lena 

Telfe la Doìna* ohe non vide finta . 
Alter la mageftà chiara ci apparve , 

Tante piò , eh' è iufamje , 

Che di fha aitato alquante comprenderne x 
Quefte poter' m gran dono ci parve ; 

Che nei trofie ad amanza 
JDCtfia novella Donna eh' or' averne , 

La qual gnor dando cogmfcer doverne 
Ch’ella eli graza piena* 

Donde cereanza pià laude raffrena* 

Non ti l affi am * com’elCi fatta * dire 
In qutfto eterno fiat» 

Lauda le di del fuo venir in vita*. 

Che nul di nei è forte a /offerire 
( Sia quante vuol beato ) 

Guardar ne raggi di che etti ve/lita , 
Vedefti in terra lei la pi» compita ? 

Cefi nel Citi di vergogna non pena « 

Chi come Donna la tien per Cabena - 
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C IRCA il 1190. Compofc quello Poeta t Documenti d’ Amore, i 
quali dal 134S. che egli mori, fino a’noflri giorni fono (Iati ce* 
lati.* Ma Federigo Ubaldini Panno i6fx egli pubblicò in Roma col 
mezzo delia Stampa di Virai Mafcardiin 4. ; e, oltre alla Vita deir 
Autore , che egli v'aggiunfc, ornoglr delle teftimonianze di vari Uo- 
mini illuftri in favor deli' iftcflb Autore, degli Argomenti,» ciafcua 
Documento , ni* tm’ 4 nd icfc degli Autóri e Totani 4 e Provenzali , co* 
quali li confrontano le voci, e le maniere più conOde^abili della det- 
ta Opera, e eoo la tavola delle mede (ime voci, e maniere fpiegatc, 
e dilucidate, ed anche avvertì di rendergli più ragguardevoli con no- 
biliflìme figure in rame difegnate, ed incifc da i più valenti Profef- 
fori de’fuoi tempi- • - . s. . 

Bernardo Filippini mtfe in edere una fatica intorno a i Documenti 
d'Amore di quello Poeta, intitolata così . Delle forti di Cempefizieni 
ne’ Documenti et Amore dell Eccellenti fu D. Frante feo B alberine* Cata- 
logo , feconde il numero crefcentt di ver fi , « fillade, r Calere ler dif- 
ferenze ce* la rimunerazione delle medefime forti di Cempefizieni fe- 
conde 




9» J E^'-Gofnentaf) Intorno 'Affittar & ' 

condo l' ordine delle farti dell’ O fera ; la quale dedicò al Conte Fe- 
derigo Ubaldini a'18. dì Settembre 1641. e originalmente fi confet- 
vava a’noftri giorni nella Severoliana , ove noi Gabbiamo veduta • 

La medefinaa Opera fa confutata da os tale , che lo (l«ffo Barbe- 
rino per beffa appella Garagraffblo Gribolo ; e 1* Ubaldini nella (uà 
Vita c di (encimenro , che grande fiimolo foffe al Poeta quella cen- 
fura , per condurlo a far te chiofe alla faa Opera» le quali egli 
credei che fodero incominciate circa <1 1295. ma noi non le ab- 
biamo vedute. • ’> 

lxxix. KICCO DA VABJLVNGO. 

*■ .. *1 - • - * \ 

'A. d. c. n Icco da Vari ungo fu, per quello, che fi cava da un fin Sonetto 
1190. |\ Rampato nella Raccolta dei Giunti, Aftrologodi profeflìonc , di 

D. p. y. quelli, che Georaanti Fiori egli in tempo- di Dante da 

106 • Maiano; e pcr-confeguenzd ha luogo tra i Rematori dèi primo Se- 
colo .* di quelli però , ebe videro dopo Ffo Quietone, cioè -circa il 
1390. Noi di coltui altro non abbiamo trovato, cheti fuddeteo com- 
ponimento, il quale noti d pare degli infimi di quei tempi maflìrax- 
mente quanto alla purità della lìngua. ; ' - 1 - 

H Avuta ho ftmfre ferma of emine, '>* ' - *- 

Da fot , ch’eo prefi di voi canofeenza,f % • »' 

1 Di dire , e far con pura perfezione 

A mia poeer ciò , eoa voi fia piagenza, 
tiara bauio andito in dir nofira ragione ; ■ ' 

La qual mi da di nova cofa intenza : 

Si ch’io per giememSa feci qul/liont ; '• 

Ed hawi me fa molta provvidenza- 
E per corfo di Luna là formai , 

Per ben potervi chiaro dima firare \ 

Guardai il Salii, nella chiara fi oliai 
£ qui di fatto è ciò, che ne trovai : 
fiora ’t farete tofle giudicare 
Ad un , che feccia dirvene novella . 

LXXX. ‘ B. EG l D IO CO l 0 DNA. 

A. D. C. TJ Gidio Romano Romitano della nobili (lima Cala Colonna» fu uno 
ia 9 o. JU dt'maggiori lumi, cheilluftrafferoil Secolo, dpi qual favelliamo . 
D. p. v. Fu egli diìcepolo, e difensore di S. Tetemafo d’ Aquino ; c Icffe Teo- 
icd. 1 logia in Parigi nella Sorbona ; ove anche fu Maefiro di Filippo IV. 
demi il Lello. Giunfe a tanta altezza il fuo credito, che f» univcrfal- 
. mente acclamato Principe de' Teologi : per la qual cofa, e per la fata- 
titi della vita altresì, afeefe a tutti i gradi della Religione , e oltre 
acciò fu fatte Arcivefcovo Bituriccnfe, e Primate d’Aquitania ; ed è 
certa fama, cl« da Bonifazio Vili, foffe riservato in petto pel Car- 

dinala- 
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Della Volger Poefia YoLU. Bandi. fiib.IT. » 

dinalato-, ma foppragguw»^ ti Papa dalia murre , non artivaiic a pub- 
blicarlo. Compone più di otumu Volumi mila maggior pone tutta- 
.via «cediti; ma da ciòcche fii vede in iftarapa, ben i ciftta«&« lioe- 
bautta miniera delia fo» immenfa domina » Gloria adunque non leg- 
giera della no lira Poclìa li è , clic quello fummo Dottore, ira i funi 
gravifTìtni il luij vol ge ile la mente anche ad ella; e (ebbene non fi nuo- 
va di lui altro, che alcuni poche v*rfi» che fervono di finale al C omen- 
to , che egli fece alla faraofaCaneone dell’ Amore d> Guido Cavalcan- 
ti» e clje noi diamo pcc faggio ; nondimeno il mentovato Co mento 
abbaflanza dimóftra quanta folle la dima» clic faceva .della Vqlgaf 
Poeùa, e de' buoni Protcìfori di ella* e quanta folle anche la fuap«- 
lizia in quella nobilitfìma Arte, Benché egli operalTc badie vWe » 
nondimeno il foo fìotirc più adeguatamente dee poto nel cader del 
fccolo XIII. cioè circa gli anni Nel rimanente mori in Parigi 
(4) a’ di Dicembre l’anno tj 16. pieno d’anni» c di gloria, la 
quale ramo gii fi accrebbe dopo la motte» clic ebbe il (itolo di Bea- 
io. Parlano di Lui con ogni maggior venerazione Filippo da Bergamo 
Mario Equicoie (e), che ri ciu.una Fifico nob milmiu , D. In- 
noci-imo Uarceliiai i «i ;• , e il P. Domenico Antonio (.audoifi (e) , 
che annovera molti altri Scrittori , che parimente anno latto 1 di lui 
onorcvol menzione: ma fopra tutti ne favella nella guifa, che meii- 
ta un sì grand' Uomo , Celfo Cittadini nella VitadiGuiUo Cavalcan- 
ti {/) • Deco in non piccola , anxà in gran diffama laude d* GniMfidon- 
d.ire , che la prefente fua Cannone contentata ili faffe da un tanto , e sì 
fatto Uomo » come il M attiro Egidio fu , che oltre all'ejjtr di. CafaCo- 
tonti a , fra le altre Romane nolU‘Jfima t e pnnet paUjfmoa , fa Aftejho 
in Divinità , t nelle Filofofiche DijcipUne ecctlitutiffimo, quanto le al- 
tre Opere fue latine , e volgari apertamente di nr. offrano -, e oltre accio 
Arcivefcovo di Burges nel Birri , e Cardinal « della Santa Romana 
Chiefa veramente illufiriffimo . ^ w j , 0 , 

V A fpofixjene mia JìcuraMentr " » 

A gente di valere, a ni ti matodh. 

Di ftar con ntffun h omo ti cornati* ’ ' 

Il qua lo vuol tifar rocchio per la matte . 1 
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(a) Caftr , 
Sjnth.Vttufl. 

P*£ V 3- 
( b ) Creo. 
II. ij. A*. 
UÌ5. 

{c)ti .st.Am. 
lil. r, 

( d ) tndnftr. 
Ttlolog. ind. 
J. cap.i.pag. 
«J- 

(e) Di/pat. 
Iflor, a, tuia., 

f ( fjyir.Gmd , 
Cavalcane, 
dopo /’ tfptf. 

Cani., di imi , 
fatta, da I* 
gid. Colino» 
W- JU 



f. ANGELO DA CAMERINO, ocxxr. 

* ‘ "I " » T 

* - ' ‘ * * * V 

F U Angelo da Camerino-, Frate Romita» r r Maefiro iti Tcolo- A. B. C. 

già, dottifluno Uomo, che l’anno npj. nel Capitolo Seneca I» 1x9!. 

del ino Ordine convocato in Siena , tenne univerfalr difpute in co»- *>• p - r. 
corfo del famofo Egidio Romano: di maniera eh» k» fttSo anno me- . * 14 *. ,, 
filò» che Bonifazio Vili, l'oooraffe del Vescovado di Cagli, dalqua- Jf 

Le pafsò dopo du» anni a quello- de Fiefole, ove dimorando rtel 1x99- a, /fé Scritta 
rnfieme co 1 Vcfcovi Fioretti ino, e Piflolefc» gettò la prima pietra del 
terzo ordine delle mura di Fireniefe],- m» poi avendo cinunziata la jj, 
fuddctu Chiefa, ebbe quella di Larino nel Regno di Napoli, Lafciò 
egli dopo di fc varie nobiliilime Opere Teologiche, e Filofeiichc ri- 
« ' ferite 




(b) Lee. cìr, 



(e) C«</.57 7i 
faj- *7 J». 
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Dc'ComcnurJ Intorno. Airirtoria- 






ferite dal P. Domenico. Antonio Gandolfo. ne’ Tuoi Scrittori Agofli- 
. ninni [£]• le quali- G confermano nianufcritte nelle Biblioteche della 
fua Religione, Angelica di Roma, e- Fiore nona , t e itvquella diS. An- 
tonio della Città di. Padovai. da una. delle quali, intitolata LeRurnin 
Magi forum Stntentìarum , apparifee,. che egli: fu. Profeffore in Siena, 
e in Bologna .. Ora quello infigne Letterato accrebbe anch’egli luflro 
alla Volgar PoeOa,. trovandoli da lui compofle alcune laudi fpirirua- 
li , che fotto il nome del Maeliro Angelo de'Frati. Roraitani , vanno 
unite con quelle del Beato Jacopone fuo. coetaneo , efi (lenti ferii te a 
•penna nella ChifiaHa [ c E. benché in effe non fi fruopra quella ve- 
rtenza che anno ii Cantici del mentovato Jacopone». nondimeno fo- 
no Aimabilie pec la tcncrezza„e per, la dolcezza», e per la divozio- 
ne , che infpirano». e finalmente per la puritàdella lingua» totalmen- 
te lontana da ogni Provcnzalifmo». o Lombardifmo; non- trovando- 
vi altrodifetto, che ciò, chcpuò effer corfo per negligenza ,.o igno- 
ranza de’trafcrittorL di. quei tempi .. La lauda, che diaruo per faggio, 
fu comporta, mentre egli dimorava, in Firenze ». come apparifee dalla 
flrofa finale, ove nomina i Santi Protettori di quella Cittì ; e diluì 
parlano con ogni onore il Villani, il Gherardacci , il Giacobini, 1’ 
Ughelli ,. ed altri: riferiti dal. detto, P. Gandolfo .. 

P Er laltegrezza dtlnoflro Signiort 
II quale e fidi» divergili» Madre 
Laudiam lettem» ladre ' 
v Di tanta, grazia, e di fi. grande. honort 
Quefió figliuolo a prtf» noftra ferma ■ 

Sempre tengniendo, natura divina: 

Perche Umana gente fi conforma 
' Cavita nella fina fama dottrina- 
ne quanto annoi lamagefoa finchina: 

Ad meli amar quel, verbo bene dctl» 

Il qual ne. f agro petto- 
Del padre lutie. preceitdando amore .. 

O- v*fo eletto di tanto tefuro- 
Luce del Mondo regina de Santi. 

Invitta etterna fe ntl fanto coro- 
. Glorificata foprafnttL quanti- . n v T . » \ 

• Di tua verginità fàn.dJcióanti - O >1 >■ • - L -■ • \ 

Perche ffe madre di cui tuff e figliai 

. Eque fi amar aviglia. : . r. fl . ' y 

E e la potenza; dello, incannatore ‘ ; 

'Ad fine e. nato quefto Rt.fupemq.- 

Et e fatto huom per. far Uomo iddi»- . 

Et per morire e darci il.rengni» etterna* 

Et J odi* far loffefa del In» m ri»- • 

Qka fi. i* forzate, il nofir»- padre pio- •: . 

Dall trn finita fina, mtferàctrdia. •- - -.ir 
La pedi ella concordia- ^ 

queflo figli» donandovi c*re~ 

Dtm 
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t>cJU Volgar PocGa, Volli. Pan.II. lib.II. 

Ben fi confondo» le mpftre mequitie .. •,,, 

fedcr il Re del par tedi fo nero , 

Effer l* fonte delle gran divi tic 
Infanta povertà Immillato 
jivtr Umana carne iddio fafciato 
F ragli animali chel trovar gli .paftori 
Quando liangelici cori v • 

Cantar la gloria .deljor Salvatore , 

Noflra avocata fa Donna Superna 
Con mejfer Santo Giovanni Batifto 
E col itoflro pafior chfn vita etterna 
Santo Zanobi'ahe dittanti a CU fio ; 

San Bernaba cheglie dallato ritta 
Che l pregha per noi ogni fiata 
Con Santa Upcrata - « ■ 

• E madonna Sant ama atutte lore. ' ’’ ’ »b -' IO ' • 

- uU "ufi jx) w/r, ijoR o j. ? L.lnk oiislitiT i n 

NUCCIO PIACENTI. 

* •* * I a' o > • • • .• #*i - . * :»j *' 
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A. D. C. 

IJOO. 

d. \r. r. 

ut. 

( a ) Pomp. 



•Guido Cavalcanti; nondimeno al fine del fecoló XIII. "Cioè - al I300. 

■noi poiiffamo' il fuò fiorire , imperciocché <il fuo flile più alla manie- San.pag.jit. 
ra di Gino, che * quella di Guido fi conforma . Le fùe Poefie'fono , 
tanto còlte i e distai vaghezza, e dolcezza ornate, che meritarono 
alcune dj cfl[e id'tfc^Jhbli'c^feiVanho iji^in>V*»ieg£a jtjGcme 
con quelle di Dante , e di Cino fuddetto , fecondo che nferitce il 
Corbinetli in una nota dopo la Beila Mano. Noi.oltre acciò abbiasi 

I ’eduio qualche •cofi» del fuo ferina a penna nella Chifiàpa (fi w ' ' • 

a quale abbiamo cavato il faggio i « ben volentieri ci fottorcrivijrtnb v DjCod.aoa. 
alle lodi, che gli danno il Bargaglt pe] Turammo, il Tolomei nel 
Cefano, c lUgurgieri nelle Pompe Sancii il, quale lenza ragione Io 
manda verfo il fecolo X V. come avvertiamo nella poltra [13] Ilio- ..... 

f“L*J* ... -'il. , : ». ■ i-.\ . pag.xlg.Z. 

»>• • rr • : j » ■',/ " n 1 '• 11 ■' 10:: 1 .?• . dia.» 1(9!. 

T Miti fofpir dolenti m hanno fianco ( ... ; , 

JL Che [con di me per forzai di valore 
. . , E gufili f e quali non poffon gir fuorc 

• v, Ai L fi (ron diramente per lo fianco %r . 

, Cercando tic di doglia havtfii manco * , 

E poi 

{li) E R accio pure vien chiamato nella pìccola Raccolta dì Vinegìa del ijlf. 
dove fi leggono ventidnt fut -Bollait . ti' .. O n < ' re 

f 1 j ) Ejfendo Jlatrtralafciato nella tifiamo» del 1714. tutto d fU/Uette 
lib.a. il luogo ijni titolo non fi trova che nella prima edit.. dot 1Ó0S. divo 
alla aiata pag.it j. così fi legge: Nuccio Piacente te. fu amico di Guido 
Cavalcanti, il Qual morì l'anno 1300. Sicché collui fiorì circa detto an- 
nr», benché veri 0 il 400, lo mandi l'Ugurgieri Pomp.Santi.ee, 
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9 6 JI. ci. X)e* Coment ac; TncomoAlflAorà 

E poi con filcnzjo entrari dàttr'al -cere ■ 1 *. 

. E n’hanno fi disfatto ogni valore ■ !< i 
Che morte e nella mente venuta anco ' . :il 
E rompono i dolenti miei fofpiri : v 

El cor eh i drento tanti combattuto 
Che pur conuien che mirti a fe lo tiri* 

Amore io fono aÀ tal parte venuto 
Che huom non trovo che mi degni e miri • ' • ' 

Et ogni tuo poter me o di f aiuto. "■'* * 
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G Uido Lapo Fiorentino , del quale non fi truova alcun poema,' 
fu Rimatore di tanto conto , e così giudiztofo , c feelto , clic 



Lxxxm. 

A. D. C. 

1300. 

' V ‘ Dante nel Trattato della Volgare Eloquenza (a) non dubitò di 
(^j x>o i'ule. tnetccrk) fca, i-TrcrTofeanLarirkliL, che unte attente .fecondo lui, 
StògrM.i. conobbero V càecllenza dbl ÌVulfloie * i quili Furono e(To Guido , un 
taf. ij. altro Fiorentino , che noi (limiamo edere Dante mcdcfimo , c Cino 
da fiftpia • Ora di coditi niun’ altro de’ nodri Scrittori Favella : ma 
pure gli può badare il favorevol giudizio di quel fornmo Macero 
»— n — - j_ir. 1 T„r n —- fiorire. nel ca- 

ni n 

clic Giovanni 

: ,t t O ib . , 






.a 



fieli’ Arte Poetica, c della Lingua Tofcana • Potè egli fioi 
. m y . der del /ecqlp XIII. parlandone Dante , coinè di perfona non lonta- 
. ... . na dagli anni, clic egli compofc l'antidetto Trattato , >,;i 
(àp 1 3 jf* Villani (*) dima, che fodero. gli ultimi dcnaFùavjta. 

.ni adì .ov.nio i* rilob -j .■ .• ri . i . i ., Ini 
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LOFFO BUON AGUIDA. 



r jg. J» c , queflo Rimatore clic I 4 Allacci nell' Indice de’fuoì Poeti Attf 
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D. r. v. : 

ufi. 




,ticbi uria volta nomina Lcrffó ,. r un’altra Nodo , abbiam noi 
trovata 
qtlale 

buoni Rimatoti del Ino tempo . . _ _ 

è efente in tutto dalla rozzezza, che non era afforco data laicisti 
- • .nel chiuderfi del fecolo XIII. , che noi giudichiamo , che fiori de; 
nondimeno ella non è tanta , quanta fe .ne vede ne’ Poeti flpl tempo 
più alto; cd i fentimenti fono giudi , e ve rffia de’buoni.V bllli, e 
Spiegati non fenza felicità. Abbiamo rinvwgate altresì alcung ree Ri- 
(a)C«rf.j74. me nella Chifiana (a), ove è chiamatò Nodo; ma il Codice , ove 
foglia. elleno fono inferite , non odanre che da anrichfdimo , ed' ottima 
feriti ura in pergamena , è ricolmo d'ima ortografia molto barbata, 
e infelfce. 
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P Rovaio ho affai Madonna di ciao firt 
f r o/h i a'H/taft, e lo ptnett 'piacente i 
Ma laffo folamentt • • 

Ch'io non la.poffo propri adente dire.. 
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Delia Volgar Poefòt Vol.IL Part.lL 'Lib.IL 

Prtv.tt o ho di laudar voflra hi Itati, 

E lo funeri cti't'n voi olir’ a mifunr% 

E non la poffo'dir com’è vertute: ■* • •>* 

Pero di voi laudar prendo paura ; 

E non pojjo trovar motto fi altiero , 

Che piu alto non fi a ve fi ro valore ; 

Ed io noi ve’ minore 

Che fia di voi ; unti men vd /offrire* 

Mojlra ragion , come non e polente c r 
Nomar vofirt bellevcj ad homo nato; 

Che Dio vi formo ptnfatamente , 

Oltre a natura , ed «Itr'a human penfato % 

Ed hom non può per naturai ragiona 
Federe , t giudicare oltr'a natura : 

Dunque vofira figura i . » » '.*• a> 

Com' fi porria per fenno dichi or ire p • *' 

Pendo mercede ad Amor vofiro Sptfo ; 

Che ’« voi fervir leat m’ha ritenuto: -v 

Ne mai d'altro voler cherer nen ofo , 

jjy - 

Pardoritmiil geni ih vofiro coraggio,.'. \J A 
Scd io dimando oltraggio , 

E ore, a lo mio voler troppo di firn. \ ,< : .<> 
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_ LXXXV. 

4 .* •' •• 

N ino Sanefc * non nominato dall’JJgurgieii tra i Poeti di quel- A. D. C, 
la Città , vicn dal Bembo [ a ] lodato per buon Rimatore; ma 1300. 
egli afferma non trovar fne Rime, come per verità nonfi tritavano. D - p - V* 
Contuttociò la fua fama vuole, die anche di lui a’abbi» riguardo in ll ®’ - 
quella naflra Storia . di fno fiorire è incerto; ma pure il difetto del- 1,0 ' 

le Rime può darci non difpregievol coughietiura, ch’e’fia degli Ami' * 1 

chi del primo fccolo, nel fine del quale il cottochiamo. *■ 

: - . ..i . r . , 

li TAL A NO D A ,F UTENZE. lxxxvi. 

. ! ju|, <», , a. 1 ;. .•».“<•• .-i.i* 1. , 

T Alano da Firenze, Rimatore , che a noftro giudizio potè fiorire c * 

nel fine del fecolo XIII. febbene non* poco rozzamente verteva le ,J00 ‘ 

(ue Pocfie , nondimeno fotto la ruvida feorza eWeno tramandano qual- 
che barlume di quella vaghezza, e leggiadria nelle cofieamorofe, che 
fu con tanta gloria adoperata da Cino filo coetaneo; e di quella dot- 
trina Platonica » che fu poi ficaia al gran Francefilo Petrarca per fa- 
lire a quell’altezza di fama., ove alrri giammai non ha Caputo arrivare. 

Di coflui non troviamo ne'noflri Scrittori memoria alcuna ; e le fue 
•Rime altrove non Cappiamo , che fi truovino , che appreflb il cor- 
eefiflìmo Bargiacchi, il quale , -infierne con altee trarc notizie » ce ne 
„ Crefc. I fi. Folg. Poe fia. Tom. III. G Ita trafi- 



li f. V. 

* *6. 



•a» 
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^8 ,,i De Cotnentirj tlmornoAll’Iftoria : 

ha trafmeffo un faggio, che pubblichiamo nel prefente 'Volarne', "Nel 
rimanente dovette egli edere uomo di molto riguardo; imperciocché 
nel manufcritto fi vede onorato del titolo -di .Me fiere . 

C H'i core aveffi mi fori* laudare 
Avanti , che di voi fofs' amorofo _ 

Or* m'e fatto per troppo adafiare v ’ 

Di voi ver me ferodo orgoglio fo. > 

Ih fuhit’ir a mi fai /variare 

Di ghi*cci* in foco ardente , e gelo/o : 

Tonto m’abonda il prefondo penfare \ 

Che fempre vivo » e morto fio nafeofo , 

Tl e f co fa morte porto in mi* pof*nzjt , 

E tele nimicate aggio col core « 

Che fempre di battagli* mi menacela- \ „ 

E chi ne .vele aver ferma certknxjt • • * « i 
Riguardimi chi Ja legger d'amore ,• •- 

Ch'io porto morte /critt* -nell* faccia- 

LXXXVII. BRUXELLES CO, 0 SIA 'GHIGO 

SRUNELCBSCt. 

t ^ • » -3 * 1 ’ '■ % • • c 

A. D. c, T’vI quello Poeta vien data notizia da Agatone Druft in quel So- 
1300. Jjf netto, che vuole jl Giambullati , che egli fctivdTe aCino da 
D. P. V. Piitoi», come dichiamo .più avanti io parlando di-efio Agatone, ove 
,,6 ‘ fi legj {è. ^ » y va 

Non Bmnncllefcho , 0 Dante farian letti . 

Ma chi egli veramente fi foffe , non abbiam potuto rinvergare per 
cola certa . .Egli ében però vero , che l’eruditilTìmo Abate -Anton 
Maria Salvini c di parere, come abbiamo riferito nc’noflri preceden- 
(a) Voi. t. r i .Comentarj [4], ch'e’ folle Ghigo d’Ottavjano Brunellefco Fioren- 
Jib. 6 . e»p.i*. t i no Autore d'una :partc del Focaia intitolato Gicta, c Birria , per 
pag. 39». 

quanto apparifee da un redo a penna di eflò, vjppreffo il CavalierCe- 
fare del Priore , Senatore da Ricafoli . Quando adunque tutto ciò 
diffida, egli è certo, che quello Rimatore fiorì nel chiudcrfi del S e- 
colo .perciocché Agatone in qqcl tempo,» O po^o dopo^-fiort 
anchWó ; e. perche filtro Piaggiò «onlabbktnO pottuo^irovare della 
fua maniera, ci fiamo ferviti delle prime danze di quel Poema. 

' •( . c - y , . • . -i-rivil r, . ■* 

Haro S ingnor per elmi levita mia , *• 1 À 

- • T ra molte pene lieta fichontent a 

%(! Sol cheli a Donna chel mie cor dexi* 

; Vedere ale fanno volta machon/enta 1 

. .. Non ti fie grave all* mie fantaxi a t eti > , . . 

Ch e dogli tao , peti fieri di firtttt a ’ef penta • , - 

Prender vaio» do ■ mofirar ve Imo detti • ve ■ ' t 

, JNhovo chaxo avenutu a duo fngictti, . n. ' r> - • 

Nevvorrei ne potrà quel pmol tengo 

. ‘ Cheta- 
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Dell! Volgar Poefia VoI.II». Part.II. Ijb, IL *■ 

C bacale ho per azione, noi far a dona. ■. « ' . 

Parlar fe non di tt eh* perder ttnpo 

Sempre mi par {tramai daltro ragiono 

Intorno alt tuo lode ber piu di t cupo , 

Metter non vo c beffai ben quanti jono> 

Dite folletto e quanto fe c bolletta s ^ t 

Di me merxt della fplendida Stomè*. » x » - - - ’ — 
O' piena di dolcieuut bone fi a e vai ha 
Chara mia luce hoveini ben fi vede 
: Di quel che Dima raggiornar /appaia 
Narrar non puoftnxjt la tuo menade 
Che fi* conforto allamorofa piaghe. 

Per* glkprefia chon intera fede 
Sara a tal mefiitr la lingua {ciotta 
Chom a prejfo hudira chi bene afcolta &c.- 



PANNI F U C Ù 



umiir» 



S Er Vanni. Fucci dc’gtandi di Piftoia ..per quel , che lì cava dalle aL X). C. 

Storie di. quella Città [a], fa della lamigliadc' Lazzeri; e nell’ , 3°°. 
anno. 1300- s'annoverò tra i capi della parte Nera ; e fu Uomo affai D ‘ *• ^ 
gagliardo,. e prode: narrandoli in effe della fua forza vari farti» mol- . . ,l4# . 
io conliderabili . Fu altresì Rimatore; e nella Chifianaffonde abbiam ' * * ' 4 
prefo il. faggio fi leggono divelle fue Poefic , le quali» ancorché fieno 
alquanto doboli , nondimeno fono affai, edite t e di tale ftil*.,. che 
ben. fi vede , che negli- anni fuddetti » nel quali, fermiamo il fiorir di. 
lui, la naftra Poefia, aveva fe non affano , almeno in gran parte la- 
fciaca la primiera ruvidezza , e incominciava a. veftirfi della maniera 
va S a » e gentile,, che poi il Petrarca le fece compiutamente ottenere ; 
ed e venfimile , checoflui apparaffe il rimare da Cino fco Padano, 
le cui forme fi vcJe , che andava; imitando. Di lui- fa memoria l’ Al- 
lacci. nell! Indice della Jua- Raccolta ,• ma non. v’inferifcc' alcun fuo 
componimento . Fiorì egli adunque nel tempo ,. che abbiam deno di 
fopra ; e morì prima di Dante,, clic ne fa. menzione non troppo ono* 
rara nella Commedia [>!• 



P Er me non lue ha mai ne Sol nt Lunat 
Né la terra per me mai renda frutto » 

£ l’aria, d'acqua t] ,t‘l foco nel pojlutf. y 
Mt fieno- incontro , «• ance- la fortuna 
Ogni pianeta , e flella a una a una 
AH offenda e faccia, ogni mio’ j enfio brutto > 
Più ch’io, nei fi,i non pofjo-tlfcr dijfrutto • 
Ne fientir pena più ch'io: {enea: alcuna .. 
là mi vo viver cernì un boom {et veggio 
Ifcaluo '« nudo e ’n fielva. dimorare 
E facciami chi vuole onca e oltraggio „ 
Peggio ch'i m'habbia non. mi può incontrare :■ 
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100 Ji . ,' Pc’Comcntarj Intorno AIMftoria • 

2Ve rallegrar mi può Aprile, e Maggio 
Et non e co fa che mi poffa stare. v 

Poi c'ho perduto il ben elio potea bavere 
Per poco fermo e non per mie volere . 

DELL ODA SIGNA. 

D EUo da Signa , che l’ Allacci nello (petto mentovato fuo Indice 
nomina della Signa , quanto fu bizzarro , e capricciofo nel fo- 
nettare, altrettanto apparifee barbaro, e (graziato. Egli ben rovente 
affettava di quegli fcherzi , che il Redi appella puerili [4} , cioè 
d'inferir gli acrollici ne’ componimenti, e di ricolmarli di deGnenze 
limili ; l’obbligazione delle quali cofe, gli faceva riufeire, anzi guaz- 
zabugli di parole, che zcgolati poemi . Contuttociò ficcomc in quei 
rozzi tempi, (imili bazzecole erano molto gradite, e fi riputavano va- 
ghezze, e bizzarrie, cosinon debbiamo incolparne.!^ quello, nè glcun’ 
altro di quegli antichi Rimatori . Di. Delle., oltre. a* citati Scrittori, 
favelliam noi più volte sì nella Storia , come negli antecedenti Co- 
mcntarj. [£] Le fqc Rime manuferitte fi confcrvano pretto il Rft- 
di , e il lìargiacchi ; ed il faggio l’abbiamo cavato dalla Chifiana, 
che è un Sonetto faina a Chiaro Davanzali , clic fiori intorno al 
J300, ", 

J • *’ » m ' 

q Er Chiaro lo tuo dir et ir a non fai e 
D E non fi Icts in loco la dov‘ tra 

Pero eh el turbi en turbe tn cambre, in foie 

Poche non vede vado al tuo fi umor a . • 

Che te ne pare pure a matto fòle 
Jn maffa me fio non fu la ve mera 
Quando alba fonte fante fofti fiale 
« Quefte parole por alt Javer ora . / 

Savia il ver dir , chi al ver d'oro /’ infiora 
E belle in ballo, e tulio gioco lofio 
Mi fa in fé perditore » e temente , 

Vaglio non voglio , t tu non fai far fiore 
Ma veni vano, t torto riman loffio 
Eolie che falli non dir mantenente , 

SALPINO doni . 

* l 

A Nche quello Rimatore fiorì nel finire del Secolo Xllf. e fu di 
patria Fiorentino , e non poco rozzo , cd infelice . Un fuo So- 
netto è unicamente capitato fotto la nofira villa , il quale è impref- 
fo nella Raccolta del Giunti 3 cd c fcritto in rifpolfa a Dante daMa- 
iano ; ove ci fa vedere , che quanto difettava neHa pulitezza dello 
djlc , altrettanto era favio , c bene accollumato : imperciocché alla 
dimanda, clic gli fa il fiiddctto Dante» chiedendogli l’interpretazione 

d’un- 
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Dell*. Vólgar Poefia VoIJL PanlIIilib.rT. «oc 



«fui fuo fogno am oroio , egli , oltre al inoltrate , non dovcrp giudi» 
cai de’fogni, (e non quanto Iddio vuole* che per elfi venga l'Uomo 
in cognizione delle Tue divine difpofizioni ; e che quella feienza non 
ii può ; acq®iltare ; ma è «ero dpnodj Dio., dal quale nelle /agre 
€8116" fl'tcjfge, clfc fu conceduto 1 a Girne tfo • gli fii tntenaere.^clic il 
fogno, a Ino parere, inchiudeva difonelta interpretazione ; e , contra 
il collume rii. affato di quei tempi * il perfiiiadc eoo forti argomenti a 
bdq dargli efecuzione . r i 

* r ' w ' . t -t 



n ' ’ A Mico io intende atta umica ftagrone, 
il Che G.afep da Giacohbo ebbe fcitnx.a 
' In eia, che tu domandi-, Pharaone 1 

. Tenendol tre/ ò femt fperitm.a. » 

E/fo no I’hcbbe ethumana ragione ; 

Grada li ft la divina potenza ■ ■ ■ - 

1 Senza la qual ciaf con parla a taftone. • *■ : 

Con intendo di dir , ntn per fenten*.a . 

*. Della ghirlanda, t della vefta, P hai. 

Mi par moftranx.a, cht ti vuol donare 1 
■' Compitamente cii, che /feri d' ella. 

Sa tu ’l prendi mi par l’ucciderai, . j 

Che peggio è morra chi da tal fallar» ' \ 

S’adduce ; moftral quella, che r Umbella 1 -.à 



ALBERTI NO C I P.OLO <3 0 . 

* * V 1 e . 

A Lbertino Cirologo da Trevigì, tra i Poeti Volgari, che fioriro- 
no nel cadere del primb Secolo, cioè verfo il 1300. non è, per 
noltro avvito, indegno d'onorato luogo . L’Allacci nella fua Raccol- 
ta mferifee un Sonetto di lui , il quale , ancorché ridondi d’ogni bar- 
barie, nondimeno i (entimemi apparirono non poco gentili j c i verfi 
molto felici , e dolci ; di manièra che il fuo carattere potrebbe dirli 
della fcuola diCino . Altra notizia di codili noti abbiam noi trovo- 
ta, nè altre Rime abbiam vedute, che il mentovato Sonetto, il quo 
le ci ferve disaggio- 



-P r. 

Da quella Donna eh’ tn fua podeftat* 

■l -• •. -. 1 * coro /bette ite foa mane etnia.. 

Siche, remedio ca ma vi /ernia . 

Sol eh* ver ley c/amar 0 pittata 
jiytami di tanta crudeltate 
E trami far de aribtl fegnoria . 

1 £ amor che ftmprt mai t pitto/» 

De udir tutfeun fogttto fuo à r afona 
Subito mi cavò di. tal frt/ent.. 

Lieto, gaio , fera* tute Jl afona 
Crtfc, Jft. pyig.Potfia. Tornili. 
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io» 15c Contentar j Intorno AlTIftori* 

Prendi cofiei , # *»» >?-»r p/jii penfofo a . ' . 

£/ nm fuo nel cor ti forra afe */«. " 

LE MMO DA: PISTOIA. 

Viti £ne del Secolo XJH. cioè intorno al 1 300. fiori qnefto Rt- 
malore > il quale .fa molto amico di Ciao da Piftoia , tra le cui 
Rime fi veggono varj Sonetti a lui Jcrìtci > pieni di legni diftintiwm» 
d’ affetto, c di confidenza Nella Vaticana {a) abbiamo trovato un 
Tuo componimento poetico a guifa di Ballatclla , 9 P* u propriamente 
Madrigale da cantare ; ed appunto (opra di effo v'e la Seguente inti- 
tolazione - Lemma da Piftoia ; e Caftlla diede il /nono . Il che vuol 
dire, che le parole di Lcmmo erano fiate meffe in-muficadaCalella.* 
maniera di dire, tolta da’ Provenzali , che.ufavano la voce fuono per 
.eCprimer la malica , come dichiarilo né’ precedenti Comentarj ( e ) • 
Ma quanto allo -ftile , ancorché egli fia dolce , e tenero , c inchinan- 
te alla maniera del Tuo amico Cino; nondimeno nel rimanente piu, 
che a quello , a gli altri del tempo di FraGuittone l'accorta,, tavel- 
la di lui l'Occulto Accademico della Fucina appreffo l’ Allacci (e J. 

L On'tana dimorarne* 

Dogi* mandata al cor funga fi agiorte»- 
Or mi dobla i agione 
Di pii* jrtvo dolor novo partirò 

.0 ) !3 V. ; A yV 3 . ' 

Sforzami di ito Jean e ragione 
Centra loppiniont . : ■ i , 

Piena di voluntate & di pietanza 
Con grande fmi/nranza 
Che non al uni ime contrai volere 
Più che fi* del piacere , 

ybftro di kui amor ferve mi tene 1 -. . . 

E pietanza mi vene . 

Di voi chaurete del partir dolore 
Così del rimanere , 

E del andar le n on divtrfe penne . ( forfè fono ) 



’T . 



xeni. CHIARO DAVANZALE 

, , , » . ''»l >1 '* i ' ' 

A. D. C. y-iHiaro Davanzali Fiorentino, anch'effo ebbe parte nell' ingrandi- 
ijoo. mento dell» Volgar Poefia, effendo fiato connjmerato ira i buo- 

D. p. r, m Rimatori del fine del fecolo XUI. Del fuo fi legge un Sonetto 
A,6> nella Raccolta del Giunti ferino in tifpofia a quello di Dante da 
Maiano (opra quel fogno, che abbiam menzionato di fopra; dal qua- 
le apparifee, che lo flile di lui era rozzo, ed informe, e molto infe- 
riore anche a quello deifuddetto Dante. Altro dicofiui non abbiamo 
veduto, nè trovato: fappiam bene , ebe appreffo il Bargiacchi in Fi- 
renze fi conferva qualche fua poefia onanuferma. 

Amico 
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Della. Volgar Poefia. Volli. Part.II» Lib.ll» x>$ 



A Mie» proveduto ha mìa intenzione 

A ci» eh» mi narra fi i far tua / citta . a : 
Sani* la mi pergefti per r aitane ; 

Ma ntn ne fi» ben trar vera /intenda ► 

In tane» eh* ti die mi par cagione 
All» tu» cor di gaia w e di piagenza r 
Prendefii feguitando il parfittione 
La /pera per piacer non ha temenza t 
Ceti facefiè-a lei per delia rat » 

Quando avi/» co 'l fu» delia mirare g 
Che fu crarvre te pia che di fitlla » 

Verrà di fatta damar /ignita* * . 

Di tua madre ti guarda da p enfiar» ; 

Chi altra tua co/a Sovverrà con ella » 



• * 1 ! 



-!.l «J 



C IO NE BUGLIONE. 



XCIV. 



r. r, 

ufi» 



C olone Bagl ione di patria pctrav ventura Perugino» fu» fecondo A, D. C. 

a quello noftro fiftema » Poeta del terzo Secolo » e amiciflìmo del 1 '*<*>• 
più volte nominato Dante da Maiano , dat quale fu anch'egli fcelto 
per interpetre del foprannarrato fogno» come li vede nella Raccolta 
del Giunti .. Ma liccome di fue Rime non è giunto a noi altro » che 
il Sonetto in rifpolla a efTo Dante » cosi non polliamo darne altro 
giudizio, fe non che l’unico fuo pregio» è d'eiTere antico. Pioti egli 
nella chiufa del Secolo» circa 1 j5o. 

C Redo nullo /aggio a vifione t 

Pojja dirti o dar vera fentenuer . 

Che cofa x che non bave in fie ragione . ì . .. 

Sua fine non è ben » nell»’ veemenza . v ,. v " 

Se Donna fece tene donagione . t 

Di verde co/a bella » che t'agenza » ■ 

£ poi di / ta canu fa a vefiigiont \ 

Dene ad Amore fare riverenza ( 

Ma f e viva incarnata quella bella; 

SdSSSmSSS IV. Ut 

Sii vero, o ne; mi piace ta novella: 

;P. quello , che giu^pffi » l’atterrai; y , <- /* 

3 n Mar ai com’ faggio; u, dei pur fare* ,, • i 



CECCO ANG10L1EKI. 

? . , • ' 1 . ! . » . . I 



xcv. 



C Eccó ‘Angiolieri » figliuolo d*Àng ioli ero nobile Cittadino Sanefe ■** c * 
di Famiglia gii efltinra , quantunque nella noftra Ifloria met- * ‘ 1 
tiamo in dubbio di che tempo fioriffe , nondimeno certamente vilTe * 

•e’tempi ttelE di Dante Alighieri* c pmièòfcirrncnte negli ulttmian- 

G q ni deL 
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taf li .tDe’ Cementar) Intorno AIHftoh'a.'. 'I 

ni del Secolo XIII. cavandofi dalle lue fteffe Rime, che egli fi trovò 
al tempo di Carlo Re di Napoli , e Conte di Provenza ; chtfu fe fu 
il primo di quello nome , morì circa ii 1 1X9. nel qual’ anno entrò 
(a) C«/«-. Del Regno Carlo li. (*) ; e {ebbene per più Sonetti, che egli aDan- 
Synih.vnufl . te fcrille , e fi leggono nella Raccolta dell’ Allacci , e’ fi pare , che 
f»$. 130. folle fuo Amico; nondimeno da uno affai fatirko, fi riconofce, che 
fu veramente lue emulo , quantunque egli rcflaffe per lungi liffìtno 
tratto addietro . Abbiamo pertanto' gioffa cagione di maravigliarci» 
che Monfignos Claudio Tolomei, riferito dall'Ugwgieri (£), atfer- 
546. mi, che arrivaffe a tanta eccellenza , che pareggiane non fole Dan- 
te , ma anche il Petrarca , il quale fiorì affai dopo lui . Ora il fuo 
Aite alle volte apparifee Tofcano, e alle volte Lombardo: il che av- 
vertì anche l’occulto Accademico della Fucina appreffo l’Allacci fud- 
(c) Lete. a. detto (r), il quale mette in dubbio le ek> derivi da iocofianza dell* 
•vanti i poeti Autore, o da altra cagione . Amò egli una tal Bichina, intorno alla 
Antichi df/- rnmnnfe : e firenme era unmn fareriffìmr» . cosi le fue Rime 

Vdcrigo 
Con- 

Paer. Tefr . turtociò l’ aver fatto di lui menzione il Boccaccio (e) il rende dc- 
frrfiffo alla&no di particolar confidcrazionc . Nc parla altresì il Bargagli nel Ti% 
T»v.Docum. ramino (/"), anch’effo con lode. 

Am* Rari ir. 

S Onttti mia poi eh i tu trovi mefio 
Cht vada a quela chtl mi cir de fin 
Meri.* per Dei or ut vi ri flefit 
“ Da iti irta parte fi che bene Jtia. 

E diti che a' amor fo morto a de fio 
Se ni m' aita La foa u ut ili a 

S tando li parli fi li fià di cefi» 
i 0 d'inni per f ma xJhfia . 

Dili fi la mi vii à fa fervente 
Anche ni mi favtgna tanto btnt 
Prometile per mi /tetramente . 

2 o eh’ a mentile e»f* ft -con vene 
Farai*- di bota ear * lialment * 

Si eh' averà pietà de Le mie pene ■ 




(e) Ciirn.Ì. - 
nov. 4 » 

(f) 1 ^ 37 . 
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xcvi. S E A. P A C E NO T AIO. 

, . ■ ••j -.ss r .■‘..e 1 ì 

A. Z>. c. KJ EU' ufeire del Secolo XHf; noi fiamo ttritacerè die fiotiffe Ser 
«30°. IN Pace Notaio \ imperciocché quantunque il fuo Bile min con- 
■®* t/* tenga quella rama rozzezza de’pritm tempi* nondimeno s’accoda affai 
alla matierA^d^Dtitc'.da'j^iacì) di queliti ciac feteerb 
torno al i|oo. come dimofira il faggio , cavato da i Manufcrictì di 
.• c Niccolò Bargiacchi . il Red* neUc Atmouzàoni al fuo.Diiiratnhp 
(»yr»S‘ t 4 . (4) allega un teflp a penai di cole eli quello Poeta j. ,è pire, che. 1# 
*• rifetifea a' tempi di fra urlone, che ufava ttametter le Rime anche 
< io mezzo de’ ver fi dc’Sonctur della qual maniera Set Face nc compftp 

n ‘re aon' 
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fe non pochi; ma perche Amili rimai mezzi 1 anche ne' tempi più baffi 
fi truovano > però noi da tal congbictcura non ci moviamo a giudi: 
cario per più antico del tempo detto di fopra. • , v 

r ■ • •- . 

B On fervo 4 fo Signor porta ItamjO 
E quefio t liuti* rapo ri naturale 
E tatto il fuo fornir porgo Itale 
Statai difetto d' alcuna mancanza * 

Di Itene in meglio fa p&feveranza ' - X 

Fin alla fino de! fuo tem por ater ■- .. > 

Che lo muneramento ettfet t fato '• 1 * 

ai Pai pia che n’i fiata la pefanza . • 

Fero ciò che fa l'amadert S gioia • 

A fofitntrt a Ini , polche affettando- > > 

D' t fiere tì altamente meritato. ' 

£ quando folta cima egli è Ideato l * ^ . , . 

Prende lo frutto, la corona, t'I brandir • 

Che amor non ama male- aefuifii , o min, 

CACCIA DA CASTELLO, xcwi. 



. d'' * . * * 4 

N E? li ffeffì tempi ci avvHhftiio , che- fiorite anche M. Caccia da ^ D Ct 
Caftelk), Il quale fu «torto’ Uomo, mafflmamente nelhe eofeteo- 1300 
logiche. Coftui vien nominato dall’ Allacci ncM’hidice de’Poeti Anti- JD. p . v . 
chi; ma nulla del fuo egli pùbblica ; di maniera che noi notv abbiatn ufi. 
veduto altro , che una fua Ballata , telto a petìna della Chifiana 
[a], che c quella , che diamo per faggio; e<# è qualificata col tito- (*)Cod.S7*, 
lo d’eccellente : U quale piantole fi conviene per la materia altif-^ /,4 2» ’ 

lima dell’ Incarnazione , che tratte ; altrettanto ci pare difeonvene- 
vole , per la miferabU maniera , colla quale un sì profondo llifte- 
rio viene /piegato , eccedente anclie la bai bari* di quei rozzi fUmi 
tempi. . - 



P OI anatura Humana novellamente 
Il Sengnor prefamore ix »' • " 

Dolce il di fio ed amorofo el core ' 

Per Iti chonor damore ehantare invita, {f.c&egnor} 

Vi tale dolceza lo chor fonti * 1 • V 
Poi che t>ennt il dipo- > v «iw i.- ’>vt 

Che da di verta fomma (barn fetnza . v «•v.ii. 

Ch alto tanto lo f pirite /alio- ■■ '«» - 

Ch ubili» e partii V ; . v. 

Daffe engn. litro Ite -fra voìglenza 

Nona or lamor lefienza '■ - . > z 

Che non fi veggio fuor pi* intetiefì * v • 

Ma incarnato en e/fer perfetto >,, 'V » à 

La cimi credenza beata tiefokd v **i - U -: d 
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Ho» fu ma i l monde di fi graie valore - i-- u . 

Che incarnato amore h . • 

Li vedeffe qual fu giù beato - , .-..r ; 

He per fe dengno e di tantalto onore 
Moccio fattal Sengnore 

Che venir volft in loco giu ornate 1 {J. 

Chore aitai amor dato t j 

Di ver tu fiorume perfetta già fieni e i. 

E la ntenzJon di fina intima menti , v . a ì 

Cui amor fiol difie da alma fieni ita - ... 

Amore e quel che core a valor chiama , 

Onde chi valer ama ■ , 

Guardi alonor damore cheffio lonfitngna , 

Chella fioriffe honore frutta e rama 
Se core di verta irrnama . .. » • . 

Che penfiar fori po chofia giu dengna . . . ... ;v 

Che fe di verta infeng/ta • . 

E dintclletto angeliche belletuue i v . . -, . 

Accio non bufila dir danimaltez.ve 
Solmente adorna ladeven gradita .. , 

Eh mai cofialta ofi maravigliofiìi . i J w » • 

La natura morofia 

Venire human. i e da morofia humana , 1f[ J; 

C bori prendere alma nongo figran cofia ; .i t ;iip " 

Verta tantalio afeofia _ 



,o 



%*.»• V 

;t»hri n\ 
c:. i.r : 



nV. - 



Dir lingua tragafifiera invana 

Meravilgla fox/rana 
E verta changni gatte e melglioro 
Chetvenire elricevere fu amore 
Che quei cha tutto amata non garrita - 
fer amativa gravi finn divina i, .31 -Ji 

Di verta laraina • -wn .-ir .* . 

Damorofia natura inverno 
Accio chalma diguramanz.a pina 
Di fiua gratta fijfina 
Venifise cholpiu beato angelondio 
E /uà grafia tnquifìo- 
Ri fiorate rimari geno per un cinto 
Ora la fede chiaro adornamente 
Chetici veggendo ongne verta, e chiarita ~ . % 

Eie boro chrinlei angelico rifiplende. •<>. 

fndue tutto fientende 

Di cui od anche damore elle mire . ■«: 

C beffe cheda amor riceve erende -, 

Qual qui fina grava prende % 

E ncoro nato già. net dito empirie t ■<„ 1 V , iV . 

Quando per grava miro „ 

£ veggio Iti elor fieifiguardarc f . ,’.v . ni 
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Della Volpar Poefia Volli. PaxtJL I«ib. IL 29 f 

Di quel fluir de che f d/et teme r damare 
Prefìtti a f fette ri lena e m me compita. 

'Alaluzta adir tue f diète 
jteer damar fattiti 
Ma che dir nen fi po non fifa dire 
Che le divina eterno infittito 
JVoe eh* ([e chiarito vi - ■ 

Chui ftaamar fintiamo edel de fin 
Orche fu adaudire 
Dalafua farti giujhtia perdevo 
E grati* far di perdonante il dot» 

Beato daqual fu nalvote nudità . ' ;; 

nilonor damar j\ acanto vai •— . 

Dovental ragion quae > •. -.i, 

Chtgtno edivirtu mgtnefi 

Edeluce chetate averta dao- , { ( . , 

Peramtr damar fot ' ''-A V 1 V A * 

Salirlalm* alafanta finderijt 
Perlaqual Mei fi fu nelmontt \ * 

E nel carro Elia portato *:<•>.• 

Nonfumai angtl tanto alto creato 
Sol Dio ella edamor la frr /alita* > 

Poi fe da fie dife move « vette r t:-n . .o . 

Chanto tl [ornino bene » i ■ 

Di che eblette e tale audire 

Che dolcetta damar tantamer tene 

Ch ejfi dolce forvine . 

Che Jopra omne jowrenpiel difire 
Tanto fi p io f olire 

Quanto per grati a di conofcimtme -, ■ 

E del amore dife fentimento . \ r •• . , . % j 

Eccìo fa lalma di verta fiorita . , « , ’ 

Chi a fior it alma di quel fior difia v 
Lintimo di fio dia - 
E nel favorir deffa canofcenta 
Honore valore amor e quanto dia 
T uttontcro la fia 

Ed ongne in quel j aver fie fapitnta 
Ella fi gran potenta 
Cheppo ben foto interamente fare 
Del fu piacer chejfi fona contare 
Dio lafa fol chui tnfe ciao fifa. 

Se for l alletta dir che non fi fot . 

Il dir /orna voe 

Dachilpo dicha dire tl for p ofj ale i 
Che Dio per lamor fuo chennejfa fot 
Hom fe fimel creoe 

E de Dui homo t dome Die fece igualt-i 



E fi amor 
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108 De Gomcntarj TntòmoAlT Ifiota L*'$ 

E/famor tanto vali ■ ' * , * • ■ V 

CheJJe H creator fe creatura •. 

E /fi human a amaro / a natura ) w - - ■ > i- •’ ‘.t . 

Dio ialiti iti [non or laudi n finita. v 
Da untila canofctnz .a virtuofa ' r • 

CAe Mfff» * valortfa • ‘ < 

Chi damar e tanfi la ititatt •• 

Fa la ctrttft corttfia gratiafà '> > 

/,« quali tffamore/a > . ■ i k , • ; . .) 

F tei fi dimagrando in fina cianati T t j 'V 
Contanta [tritati *. V *.* . - : i A 

Fu lalltgreiLza di quello, fifltniare 
Chongni dà fio fourabondo damare • ••*. . • 

El firn dir non fi po tant t fu gita . v 

" * * ' ' i * ’ ' ■ * * > 

IACOPO MOSTACCI! 

t; ' • ■ .V. 

I Acopo Moftacci, o Moftazzo, da Pila, annoverato dal R'edi [4] 
tra i Poeti contemporanei di Fra Guitcone , a noi pare del tem- 
po alquanto più bado , e per conseguenza , che potette fiorire verfo 
il 1300. Fu egli Rimatori non troppa culto, nè leggiadro, per quel- 
lo , ette fi cava da un Sonetto portato dall' Allacci , e da noRmeflb 
tra i faggi nel p refende Volume. Contuttoc iò‘ e’ può edere , che il te- 
tto a penna delle fue Rime , poflcduco dal Redi Suddetto , è da noi 
non veduto, lo dia a divedere altramente . V’ha altresì di fac Rime 
appretto il Bargiacchi; e noi facciamo di lui onorata memoria anche 
ne’preccdenti Contentar;. 

S Oliei t andò un foco imo {avere * •> . 

E cumini veglendomi deletart ■ 

Un dubio che me mi/i ad avere • ' ; ' 

A vui lo mando per determinarti'^- ó. ") 

On omo dix.e eh amor a podere • \ 

E gli tarati dijhrenz. e ad amare 

Ma to no io voglo confette ere . - ■ t \ 

Fero eh amore non par ft mi pare '. • 1 ' • v 

Ben trova lom una arnuofa et art , <-•: v : > ;> .• v *• * ’ 

La quale par che nafta de fiatare* ; . . v 1 \ 

E z.0 voi dire om che fia amore. • •» ?,,•••• . ù'-> 

Eo non li faz.0 altra qualirate < ' • 

Ma z.0 che e da vui voglo odere 
fero ve ne fazo /entenzjuort . 



•t ", 
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Del k VoJgar Poefia VoJJh PartJI. Eib. II. xo* 

AG ATO NE DE U S 

* *•. * . . •»* * .1 

A Gitone Drufi da Fifa /tori circa if 1303. e nel tempo di Cino A. D\ C. 

da Pillola , it quale da più Sonetti , clic gli fetide , ti vede, noc- 
che molto l’ amava , e ne faceva grandiifima (lima : il che ben può D - *• v * 

badare per connumerarlo tra r buoni Poeti di quei tempi » fenza di- ll6, 
faminare, fe quel Sonetto, che il Giambuliari nel Gcilo infcrifce per . . , 

cofa di lai , e noi impugniamo- negli antecedenti Comentarj [4]» * *' Q 
fta veramente fuo, come quello, che c d’un carattere, che fa piùden *’ x ' 
Secolo XVI. che del XI IL e il Lettore può riconofcerlo in detti no- 
ftri precedenti Comentarj , c anche nc’prefenti , ove l’abbiamo tor- 
nato a Temere, per mancanza d’altro faggio. Oltre al Giambuliari, 
loda quello Poeta Lionardo Salviati negli Avvertimenti [i], il qua- (b) Lit.u 
le dice, che le fue cole niente non perdono coli'alcre di quella età. M ;. la. 

S E'l grami f Avolo mio , che fu 'l primiera 
Che ’l parlar Sicilia» granfe col noflro- 
La [saio ave f se un'opera di inchioflro- 
Come fempre che' vi] se ebbe in pen fiero . 

Non farebbe oggi in pregio il buon Romitro , 

Arnaldo Provenz.nl , ne Btltram' vojlro : 

Che queflo de i Poeti unico moflro 
Terria di tatti il trionfante impero . 

£i di fententie , e diametro fi delti 
Gli vinft, & di dolcifpme parole: 

Ma nella mutuilo» ninfe fe fltfso . . • ■ 

Non ltrunellefco , 0 Dante farian letti 
Che la luce di queflo unico Sole 
Sola rilucerla lungi , « da pr e fio . 

' B IN DO PO N J 7 

B iodo della Famiglia de’ Donati Fiorentina, figliuolo d’Aleffo, dal jg, j>. c. 

quale l’ Allacci il nomina nel fuo Indice Biado d’Aleffo , per le 1300. 
n°rizic, che noi abbtam cavare da alcune fue BallatcHc, che fi con- -D. p. 7 . 
fervano manuferitte nella ChiGana [4]', apparifee; che incominciò 
a fiorire al tempo di Cavalcante Padre del famofo Guido Cavalcami*) -* - 5 °- 
ti ; imperciocché una di quelle è ferina per Mona Contcffa de'Bar-? - *' 77 
di fua moglie . Ma pure , effendo la maniera di quello Rimatore 
affai terfa , gentile , dolce , e leggiadra!, per non dire , che egli fa- 
ceffe la llrada a Cino da Pifloia, clic univerfalmente viene acclama- 
to per trovatore di quella , bifogna , che lo facciamo fuo feguace , 
ponendolo nel chiuderli del prefente Secolo XIII. Ciò però non gli 
toglie il vanto d’effere flato uno de’migliori-, e più riguardevoli Poe- 
ti del fuo tempo , e di quelli a’quati la Volgar Poefia debbe i prin- 
cipi di quello fplcndore, ciré poigli fcce perfettamente acquiflare iin- 
comparabilfetrarca . 

Non 
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«k t pn fyrA InA, piatte ‘{•uff*. mf* Bonnà^ 

iN Se tu non fu Amare 

Ch’ella fi a certa del mio. grand'ardore .. 

S’ fila faptfte quanta fetta parto 
Ter ho'ie/fà celata- nella mente 
Sol per la fu a bellezza che conforto 
Altro non prende l'amma dolente 
Forfè farebbon da lei in me J pente. 

Le fiamme che nel core- 

Dt giorno in giorno, mi accrefct il dolore i 



K t) K 



J » 



E Fine del Libra Secondo» 
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DE' COMENTÀKJ 
INTORNOAL LIST ORIA 
, D E L L A 

VOLGAR POESIA 

VOLUME SECONDO 
PARTE SECONDA V 
LIB KO TERZO. 

‘Che contiene cinquanta Rimatori co i loro fàggi del 
fecondo fecolo della VolgarPoefia, che c il XIV. 
della noftra falute. 




E. GUGLIELMO DELL’ORDINE i. 

D £' R O M I T A N l. 

E'&alicìrenhJte fi -può cava* luce , noi fi amo di pavere, Aiuti dì 
che quello Frate Guglielmo dell’ Ordine de’Romitani, C*i«to 
folle Guglielmo Aroidano Cremonefc., uomo -di fama -.! J01, 
vita, c d'Illuftri, .c nobilifiìme quattri ornato, il quale 
fu uno de’ maggiori Dottori « che aveOe la Religione \f 7 *' C 
* Agoflmiana nel lecolo XIV, Perlocliè non (blamente fin 
dall’anno 1336. incominciò a rifplcnferc nc’ gradi più cofpicui dei 
fuo Otdinc, e nelle -principali Città d’Italia , e anche di Francia; e 
particolarmente in Firenze , in Siena , in Verona-, e in Tettoia «'ina 
fu adoperato, da’ Sommi Pontefici in varie Legazioni appreso divedi 
Principi ; e Clemente VI. finalmente il fece Velcovo di Novara. 

Scriffc-egli molte belItlLme Opere , tra le quali il primo luogo ot- 
tiene un Trattato dcU'Autorità del Papa , <he compofe ad illanza di 
Giovanni XXII. contra gli errati di Marfilio da Padova, c Giovanni 
di Gianduno ; e fu oltre acciò eccellente Teologo, ed infigoe Filo- 
fofo ; e fe il faggio , che noi diamo , cavato dalla Vaticana [«] c (1) Ctd. 
luo , da elfo appariteci «he folle anche valente A Urologo . Ora noi 3 »h./*xL 
abbi.-jm giuda cagione dicrcdere, che il Poeta, del quale favelliamo, * 43 . 
fu quedo llefso Guglielmo Amidano ; pecche oltre all’efsere fiato D,,,t 
dell'Ordine Romiuno, concorda anche il reinpo ; trovandoli, che del •^ * ncA9 > 
1301. [£] failsc un Sonetto a'Guido -Orlandi Poeta Fiorentino , che * * ' * 

appun- 
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appunto poteva cfscre net fior 4 cl J a fra giovencù_j. Coptuttociò, 
lafciando ( il ^o Inogd alU'jvcràà j . corfcbiudrreraoL, cucilo Itile di 
tal Poeta era afsai facile , e di non diipregievol dialetto , c fapeva 
egli, bene cfprimcrc i fuoi concetti ; di maniera clic- tra i buoni Ri- 
matori dei principio del fecolo XIV. dee certamente annoverarli . 
Mori l'Amidano vccchiflìmo in Novara l’anpo 1355., o come altri 
vuole , 1356. e il fé(o Corpo fu jyafpqgfato io, Pavia , ove ebbe fc- 
poltura nella Chiefa di S. Agofiino; e di lui degnamente ragionano» 
oltre ag altri , tottygli Settori detl'Ord ine AgoninilnaÌrc|in pag- 
(c)P4»fA«.».“ colaic ; Agofiiptfc Mari* Argc [c># iljf .'jPdmoA icaiAntonlo G*n. 
Augufi. p*g. dolfo L» 3 > concedendogli tutti il titolo di Beato. 

£ Atwèmo'e mirti ftìllèrnftrtunatt *' ~ J C) J 

j Di rn.il afpeilo ed operinone 

£ T » A 1 j 

Dt giìnaio e di maggio nel itone . 

E fanno e far dfan (uvùatt. ~ rv -, \ 

In tulle. què/fe farti pei ragione' J' C\ l 
Del corfo loro e pero propen/ate 
• Ue vojlri faili uxar provatone. ; ’vilf O' 

Domen.cha feconda da f W j I ’ , j 0 ’ ■ r ■ imo vj 

La fera al tardi fura fchur amento . . , ... 

Di luna nel leone nominato . .Sii UU. ..'U IO fi MI- 1 

E quejto credo colma più lo ftaio 

&\ro n 



164. 
f d ) DiJJert. 
de loo. Snpe, 
Auguft.fag, 
U*. 
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V maggin Ifqnutqmen» 

’ Aia lé Signor ^roì/eggia tri ogm fidi 

.\ \ .. V \ il. C 
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: e> . ’ • f «*. • • •• '"1 < u’Ci :• •} , . r i 

A. D. C. j Acopo de’ Benedetti nobile Todino , e DoftOT di Léggi , fa noma 
1306. J, moko avaro , 'e foperbo , ed ebbe móglie \ dopo 'la, motte delfì» 
D. P. V. quaif , convertendoli a Did , diftribui a’ poveri tutte le fue facoltà!» 
,t2 ’ « in prima vrtse un tempo a gnifa di Romito ; indi entrò tra' i Fra- 

ti Minori 3 e per maggior fua mortificazione , non folàmente volle 
fempre efser Converfo ; ma condusse tal deprezzata ede abbietta ( vi* 
ea , che per derilione era chiamato Fra lacopdné 1 '. Fa egli grand* 
Amico di Dante , e molto caro al Cardinal- Gaetano ,' Che poi fri 
Bonifazio Vili, il quale nondimeno fatto Papa , -per la foverchia It 
berrà , clic alava nel parlare , non poto fgridollo; « aggiunfe infitto 
a fcomunicarlo , e farlo mettere m carcere nella Città di Paleftrina. 
Ma egli profetò a Bonifazio la Ifefsa pena , ficcome poi gli addiven- 
ne, clscndo fiato Iacoponc cavato di prigione appunto quando vi fu 

S ifto Bonifazio da Sciarra «Colonna . Fiori quello Poeta in tempo di 
ante» e compofe un Volume di Cantiti' in lingua Volgare, t quali 
ancorché fieno pieni di vocaboli Todifli- s Calabreft , Siciliani , Na- 
politani, c d’altri generi -, nondimeno non poco anno fervilo per dar 
fondamento alla Tofcana favella nella fabbrica del Vocabolario del- 
la noflra Accademia della Ctufca. Siccome era tutto ripieno d’amoc 

di Dio, 



Della VoJgar Poefia, VoLII. Part.II. Libili. nj 
41 Dio , cosi le fue Pocfie fi veggono dettate con eitro loprannacura- 
le, e con tal vcmcnza , die altre perawentura la no&ra Lingua non 
oc ha, nè piu gagliarde , nè piti efficaci a fgridarc i vis} , c infiam* 
mar l' anime all'acquifto delta grazia Divina . Nel rimanente eglino 
fono ricchi flìmt di fentitnenti teologici, miftici , e morali; e da eifi 
manifedamenre apparifce, che anche in quei primi tempi, eie h no- 
fira Poefia fu inventata per colie d'Ainor profano, poteva ben fervire 
ad infrenare il c rifilano vivere , e le dottrine di Crifio , e di Santa 
Chiefa ; di maniera che il Bolgarini [a] annovera lacopone tra quei {x)x»eiUift, 
Poeti , che fenderò d’altro , che di cole balfc ; e grandemente il p* ln 3 g. 
commenda ; ficcomc fa anche il Corbinelli nelle Annotazioni l'opra 
il Laberinto d’ Amore del Boccaccio, e fopra la Bella Mano di Giu- 
do de’ Conti ; e finalmente nel Dante De vulturi Elementi* , ove 
fegaatamence dice , che egli fpiegava il B. lacopone al Re di Fran- 
cia ; e della fna autoriti affai ci vagliamo ne' precedenti Contentar) 

[*] in piti luoghi , ed occaGoni : ma molto piti on >rolh» San Ber- {h)Vtl, r» 
Bardino da Siena, che de'Cantici di lui fece argomenti alle fue Prc- W 10 °* 
diche quatefiraali . Compofe altresì quefio piifiìino Uomo in lingua *** ,l *J»*V» 
latina ; e 4 è fuo il celebre Cantico di Maria Vergine appiè della 
Croce, volgarmente appellato lo Stebet Ai-tur , dei quale fi ferve a 
debito tempo il Clero Cattolico . Ville «gli nella Religione fopra 
venti anni, nella quale ebbe da Crifio molti favorii e particolarmen- 
te nna volta egli comparve, mentre (r] era fiato carcerato da' Frati 
ne’ celli del Convento ; e morì afsai vecchio in Collazzone l’Anno (c)Gk.iet. 
1306. la notte delia Natività del Signore ; [14] donde portato in Medio vit. B. 
Todi ebbe fcpoitura nel Convento di Monte Santo , (opra la quale **"/* 
fi legge il fuo Epitaffio , in cui vien preio sbaglio nel tu della mor- . 

te [4 ] ; e ficcome vivendo , fu tenuto io concetto di fantirà , così f a)VveUUeng. 
dopo la morte confettai il titolo di Beato . Le fue Pocfie fi veggono \ ' 

imprefse di più edizioni; ( tj ] e ve o’ ha de’ Codici fcritti a penna ,j 0 ‘ * 
nella Chifiana , c in altre Biblioteche ; e particolarmente uno ne ci- a nomi. rem. 

Crtfi ; Jfi.Pelg. Fuji*. Tem.II/. H tal* j. sane 

\ - >-^ ,v tt;8, 

(14) NtU' tJit.it ut Utile tende Ut f mtflt Antere ad Al*» Utile Sfere nt-e 
In S. nel IJ5<. peg. 79, in riftrtndofi le Ui Ini mene fi legge»* le ftgg. ferole : 

Dicitur Se crediturquod irte beatusfrater Iacohus mortuusfuerìc de amo- 
re Chrifti, Se quod prae nimio amore crcpitene cor ipfius. Nam cumper 
multos annoi ante moctem plorare t continuò, interrogarti* quarè fic Ito» 
ret Continuò , refpondit : Ego ploro quia amor non eli amatiti. Item clì- 
zie : maior bearitudo, quam poflit ha bere anima in hac vita eli, quando 
continuò occupata eft de Deo , & in Deo . Et ad hunc ilacam ereditar 
anima ejus pcrveoifle , 

(y) Vne 'fit ebbe enee tre le memi, tht forfè ) le prime di tutte , nell* 
prime cert e Utile f mele età fi Ugge : Incominciano li cantiehi o veto lau- 
de del Beato frate lacopone de .Benedetto da Todi ec. * nel fin* fi veggo- 
»o fi empete in ferme Ui eroe* le fornenti ferole : A contempi atiooe db le 
devote perfone fono àmpr effe au ette laude per Ser Prancefco Konaccorfi in 
Firenze adì ventiotto del mele di Septembre Ms CCCCLXXXX. in 4. Al- 
tre odio.. pure Ut 4 .fi ne vtUe fette in Ventt-ie ptr Bernard ino Renai io ($14., 
tU oltrt olle due Ut Roma IJ$8. t Ui Venez. 1617.. Utile petali fece doge fi 
ferie , nme ewene Ui Napoli per Lorenzo Scorigio adij* no 8, Me le pii 
xepìtfe Ui tutte ì f nelle Ui VentxUe 1Ì17, in 4, 
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ta rUbaldmi nella Tavola de’ Documenti d’ Amore di M. Francesco 
da Barberino. «Udente nell'Archivio de'Canonici di S. Pietro in Va- 



ticano. £i 6 ] 






mmi uttr*. 



, Ubilo del co ro 



< A *'* 

: Vj il/ '\ 

1 ; •*. ifiytj ì 
infetti» 73 i. 



•.J, 



f 

: dj 



iMè*i :L .. 



* o Cht fai cantar d‘ Amore. 

Quando tubilo fé f calda 
t Si fa Uomo cantare 1 
E la lingua barbaglieli ■ 

- E non fa {K p orlare > 

*i Dentro non po celare 

T ante e grande il dolzori:. 

Quando Ubilo t accefo ■ 1 ’ 

Si fa tomo clamare 
i Lo cor clamore e frefo 
Che noi po comportare 
Stridendo el fa gridare 
E non vergogna allori. 

Quando Ubilo a prefo 
Lo core enamorato 
Le gente la en derife 
Penfando fto parlato 
Parlando fmefurato 
De qui fonte Calore. 

O Ubil dolce gaudio ' 

Ched entri ne la mente 
Lo cmr deventa favio 
Celar fuo convenirne 
Non po effer J offrente 
Cht non faccia clamore. 

Chi non a coftumanz.* • 

Te reputa empaxJto 
Vedendo fualianz.* 

Com om che dtfuanito 
i Dentro lo cor ferito 
Non ft finte de fuori. 

« •»’ •* % . • _ • 

D EHe edizioni delle coflui Rime Spirituali le più piene fon quel- 
la di Roma del 1558, con i difeorfi di Gio. Badila Modio , e V 
altra di Vincaia del 1617, accrcfciuta di molti Cantici » e delle an- 
nota- . 



ityb >•> 

. J*:t. 'jr-J. 
• 'tJ* 4Ì-. vi 
tJ 

< <- Sh. 



ir ut wr& t , 



oten'n- 






( 16) Duo altri ne abbiamo -veduti noi, uno feritto vorfo la moti Jel fe- 
tolo XIV. 0 l’altro vorfo la fino del mede fimo feerie . Il primo fi trova appr af- 
fo il Sig. Apoftolo Zeno, ed ì io pergamena . Ha i Cantiti difiinti co i laro 
argomenti in carattere rafie, ed ia ogai fianca fi torna da topo , ma i ver fi 
fono fcritti a maniera di profa. Il fecondo eartaeoo è poffeduto dal P. D. Pier 
Caterino Zeno C. R. $. fratello del fudd, Sig. Apofltlo , ed ha nel fine molte 
Laude ferine per altra meno piò recente . Jn una delle prime carte fi leggone 
le fegatini parole: Hunc librimi laudutn fpirieualium F. taeoponi in Urbe 
Sau&flinu Hieiofolimitan» An. 1JS3. dono accept prò me Lamentio Pa> 
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notazioni di Fra Francefeo Trefatti .* ma per qael , che rifguarda la 
Lingua , il Vocabolario della Ctufea fi vate d'un Codice ferino a 
penna. £17 } '»■*■ — 

A i Cantici di queflò Santo Uom* fece le note Francefeo- Frefato 
Frate minore , colle quali furono Campati ili Roma l'anno 1J58. Fu- 
rono elleno poi accrelciute , e riftampate infieme coll’’ Opera in Ve- 
nezia l’anno 1617. in 4. Sopra varj di deK* Camici discorre anche il 
P. Gio. Baùtta Modio, che fcriflie la Uita dell’Aurore; e rutto ciò fi 
truova nella, rittampa fatta in Roma 1554. ed- alcuni verfi d’uno dr 
etti , che è quello * che incomincia (J amor di povertà r li consenta » 
e fpiega la B. Caterina Fiefcbi Adorar di Genova , come fi vede 
nella Vita di lei impretta in Genova 1551. cart.37. 

.v.ooù k:: 

Z UCCHEKO BENCIV E N N 

^'ttcchero’rthtfvctìni Fiorentino , ché ebEé il titolo di Sere , A. TP. C. 
Ùi lóra indicante perfòna Qualificata o in potenza , 0 in Dottrinai ' 3 '° 
lori circa il Tito- L 4 3 » * fu Poeti in quei tempi non degl’infimi.- D - p - r - 



-VI 

III. 



iati. 



L 4 3 » t fu Poeta in quei tempi non degl’ 
mi pochi (Timi fuoi vetri fono capitati fotto la nottra villa , i quali 
dimoftrano anzi gotte zza * che altro ; e fono quegli fletti * clic fi por- f a )R e dt An- 
tanoJal Redi nelle Annotazioni al fito Ditirambo [£J. Corirurrociò net. Di tir. 
hel ptofeggiarc riufet affai eccellente , e in particolare nella fecon Bue. in- Tofc- 
diti 1 ijjb Ile voci , e'dé’mòdi det dire , avendo tradotti in nottra lln- «i. 103. 
gàiPìf Maeftro Aldo'hr.itìdìhd f e- il Rnfn [c] i cui tetti a pinti a ( b) 
vengono citati ben lovente dal Vocabolario della Cinica t Come una j Vii 
delle principali miniere » donde d fiato cavato il noftro Vo^ga^ Tof- ‘ ‘ * 

cano. k ->a ■ r - - 

’ iV 4 » V* .» A» 

F.rt attamente vi ìlktt:. ' *' “ 



-4» * -ni 



ÌLI* 



I C+r 



Lu follie efjer voj 
JCt Ice di me velUéU\ v ' 
£ non pub lami fiat e ‘ 






.d VA 

a;-». VA. 



Tv \ Bv“ I 

Tà'ò Vfc MU • «V A** A 



Mimane, tra noi dà* « 1 1 V 

“ ‘ v 7 V V ' Orpetr 

- c» Jiv .w H »\* et * -■jO'V r» vJ 

cifico Germano- Societatìs Jefir faceVdote ee.te Laude, » Uìe rat di ine» 
tre , fon» lem.» argomento alcuno', fi dipingicene perì ce» una- Art ter» majuf- 
eel» grande ', i verfi fono fcrilTi per le piu » due per riga , ed -etna Laudaci» 
comincia .- Pregoti per corretta feftr Crifto dolce amore ■er.-Ftemat* d'ai cu- 
ne annotazioni , ferine in maniera r che maiamtr.it da’oerfì fi di/li nguone . 

Fin fui il Crtfeimbtm nella. Storia., 1698. a pag. rii, tipi ft- 
gudf fu da fui aggiunte nette ». J. di' Coen. pag. i*. Con quale fondamente 
abbia egli fallanti ferendo luigi f ut fi a correzione noi nen tofapremm» indovi- 
nare . Certe i, aire Indi idear <di Ruma co' di (ter fi del Modio nen b dei 1554. ma 
del 1 55Ì. i»4. ni tffa qàaeuo' a' defeerft pub-ehiamkdfi riflalupJbfi pecchi ì la 
grinta , e runica tdiz . di effi. 1 Cantici ce» te annota z. del Tre, fattine» fu- 



K mpatj in Rema, r fedii., di Vene 4. che ne abbiamo , è parimente . 

ha. Oltre a eii net Fronti ff no di furfia edizione % da noi vfdm- 
rerìade'FP. Sommfchi della Salute y T Autore delle Annota*, ceni- • 
^*fi Tfefjrcch’» non Frefato» come forfè per errore di pampa pii fìtti fi 



•l .1 

,T. 
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•rr :«->/« 

, , * *V J t 



IY. 



A. 



B ■ C. 
-, 1)10. 
zx. r. p. 

iti. 

( a )R<^/ An~ 
»jt. Hit ir. 

( b ) Loc. tir, 
%»S- >**- v 
(c)C*dj8o. 
f*t l - M°* 



Or tre» v» d/c« pàté . . 

„• Ben vetlio in ver it»dt ,J 

Entra nei l'amtjla de 

Neil velìi», che falli fante ■ . • >■< . . 

Cen fino amor conciante .. . ■ . 4 

Intra noi due dimori , . 

Villania ne fin fuori f 

£ ognc malufanut ... ; . . . ' . 

Aen «’ «fdv* mancante * , : > . - • ,.■•>. 

.Afcw /4 me (Iteri gii* dire . . , .•...?•• 

»... Io fen yoftre al ver dire ,y, * . r ; •: & 

TASSERÀ DA LUCCA. 

A 7 7 i ;/ '4 i. v. 4 4 7 V 

P Afferà da Lucca cognominato della Gherminella [4] tra i Poeti 
più amichi l’annovera il Redi [FJi pd in vero egli fiori nel pt‘ 
cipio del fecolo XIV. a’tempi di Caftruccio Duca di Lucca, d’Ug 
cione della Faggiuola Signor di Verona, c di Guido da Monte Fel- 
tro, che erano in grande fiima nelle cole Militari circa il 1310. ed 
egli li nomina in un fuo Sonetto , che abbiam prefo nella Chiii^ 
na £r}, c l’ inferiamo tra i faggi . Fu quello Poeta poco lecito nello 
Itile j ma fi feppe bene Ipiegare , mafTìniamente ne’fentimcnti far ir L- 
ci , a’ quali molto inclinava. L’Allacci fa di lui menzione nel fuo 
Indice -, e il fopraccitaro Redi allega un cello di Rime di lui apprcC- 



fo di fe . 



- V I, b 



< i«ra 



\ 



v. 



T U non Jet hetter figliaci de Re Triatto 
Che già fece de greci fi gran taglia 
Eie Scigion non ft 7 grati de africano 
He Cej r ar che Pom geo vinfe in T tf agita * 

He della tavola non fe'l buon Trìfiaàe 
Il miglior Cavalier di Cernovoglia 
He A Im ente non fe’l neh il pagane 
Che mori in Afpramente alla battagliai 
Già di prodtKi* non ft il vecchie Al arde 
Nel Come Guide futi da Monte Feltro 
He Uguccien da Faggiuola, 0 , Mainar do . 

Hon vai l* vita tua un grò fio di gelerà 
h.S Alle guagnele che tu ft pia codardo, 

Che non è un coniglie a petto un veltro l 
\ fere non mi dir mal del mie Guidacci.., 

» Che peggior di te mai hebbe C a freccio. 

v .;. DINO COMPAGNI. 



■A 

:\ 






-.1 



A 



D - c ’ Ino Compagni Fiorentino fu molto firmato da quella Repubbli- 
n ì l ì “y aJ 'ce, , deità quale fu Gonfaloniere di Giufiizia . Viene égli tea i 
* la i t * Pfofator» del buon fecolo attnovcc*to dfL noOta Vocabdacio della 

Crufcaj. . 
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Della Volga r Podfia Volli. Pan .II. Lib.HI. 117 

Crufea , che allega una fua Orazione appellata Diceria , fatta in oc- 
cafionc che fo Ambafciadore della ile ila Repubblica al Papa ; c oltre 
acciò una fua Cronica de' fatti delia Patria , accaduti ne’fuoi tempi. 

F« altresì > come afferma Federigo Ubaldini nel fine della Vira di M. 

Franccfco da Barberino , non mediocre Poeta Volgare ; e godè egli 
P amicizia di Dame* (4) del quale fu coetaneo ; e di fue Rime fe 
oc truovano alcune nella Vaticana (£), le quali certame!»* non fo- (a)r«e*K 
no da deprezzarli . Di lui fa anche menzione I* Ubaldini fuddetto Cr “' r - T a~ 
nel Catalogo de’ Poeti Tofcani antiporto alla Tavola de' Documenti 
d’Amorc del mentovato Barberino, l’Ailacci nell’Indice de fuoi Poeti //)*cód’ 
Amichi, e finalmente l’Occulto Accademico della Fucina nella let-'j M4 , f„i % * 
tcra impreffa avanti la detta Opera dell’ Allacci (c) . Del redo dovè ,jj. 
egli aver lungbifBma vita - , imperciocché nella Vaticana v’è un(c) Fag. 66 . 
fuo Sonetto, ciré è quello , che diamo per faggio, il quale è fcritto (d)ier, et. 
a Guido Guinicelli , quando era giovane : ma pure noi remiamo, 
che chi fende quel Codice prendere un nome per un altro ; metten- 
do Guido Guinicelli in luogo di Guido Cavalcanti , a cui è più ve- 
rifimile, ciré il Sonetto forte indirizzato, .perche la Cronica del Com- 
pagni , clic incomincia dai 1280. arriva al 1312. come fi vede dal 
(erto a penna nella Libreria Strozzi ; e per conseguenza anche in 
quefli anni doveva egli fiorire, e non effer decrepito di predio a cen- 
to anni , come averebb* dovuto edere , fe averte conofciuto giova- 
netto Guido Guinicelli, •• -oltre a che il fuo Bile .il moliti di tempo 
affai più baffo,, elite II Guinicelli non fa, - 

» 7 

N On.vi fi menta per i fiala doro ; } 

Guido Meffcr ove tien corte dimora 
£ non vi iapre porta per te foro 
vi Chi non porta di bon « ire il core. 

D’ umiliate convienfi ogni lavoro 

In ver /«a Donna aupr and’ ogni lavoro ,( f. fa toro 

£ finta corte fta non è innamoro 
Dalcuri amante che preghi valore . 

Ma voi fintile d’Amor credo foco 
Giovinetta vi flrcma la ragione 
Tanto finente guardate in un loco. 

E vi credete pii bel che Affalont 
Come finente la farfall’ al foco f j 
Credete trar le Donne dal balcone.. ■ , . , 

RICCIARDA DE SELVAGGI. vi 

F U quefta Gentildonna grandemente amata da M. Cino da PiftO'^f, D. c. 

ia ; per la quale dettò egli tutte le fue Rime artiorofe ; cd effen- *31». 
do morta prima di lui , pe pianfe amaramente la perdita con tutti i JO. **• F. 
Suoi amici , e in particolare con Agatone Drufi , con Dante , e con 11 *« 
Lemmo Piftolefe tutti Poeti de’ principali di quei tempi. Alloncontro 
ella corrifpofe a Cino con altrettanto amore i e n’ebbe tal’ onore , e 
Crefi.lfi. Volg. Poefia . Tom. Il A H 3 gloria. 
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(*) c»p, 4. gloria, clic meritò , che il Petrarca ìlei Trionfo d’ Amore [4] la 
.«nettclfc a paro colla faraofa Beatrice di Dante. Dilettoci altresì del- 
la noftra Pocfia; e molto gentilmente, efaviamente compofe, quan- 
tunque a noi non fia pervenuto del Tuo, altro die un Madrigale, die 
va ftampato tra le Rimedi effo Cino pubblicate in Roma l’anno 
(b) Par. 3. 15J9. [£] , e da noi traforino nella noftra Iftoria [c] , e da rraf- 
4 t*r. 4j. «criverfì anche nel prefente Volome di quelli Comcnrarj. Fiorì quella 
u, l* ■ nobil Donna nel principio del fecolo XIV. e potè arrivare agli anni 
(c)vol. 1. jjjj,; c di e flTa , come di celebre Rimatrice fa menzione il Talloni 
^Ì)P»S J03 nc ** e Confiderazioni fopra il Petrarca [d]. 

G Entil mio Sir , lo parlare * tmerofo 
Di voi , sì inallegramca mi muntene 
. Che dirvel non feria, ben lo facciate ; 

Perche del mio Amor Jete gioie fo. 

Di ciò grana allegria e gio' mi vene , 

Ed altro mai non haggio in voiontate , 

Fot del voftro piacere . 

T ni t’ora fate la voftra vogliane j 

Piaggiate proyidenz. 4 , 

ybi di celar la noftra defianz. 4 . 

vii. B. UGO P ANZIEKA. 



é. D. 
1311. 
D. P. V. 
ut. 



c. 



U‘ 



rGo, altramente Guido, Panziera da Prato fu Frate Minore del- 
la Provincia di Tofcana ; e ville lungo tempo nella Tartaria, 
donde l’anno 1311. fi truova , che fcrifte una lettera a Salvato Lal- 
bcrti , e altri Frati Minori di Prato, ragguagliandoli del fuo (lato. 
Fu egli Converfo ; c talmente dedito alla contemplazione delle cofe 
celcfti , clic dopo la morte ebbe il titolo di Beato , come apparisce 
da ciò, che di lui fcTitto li legge innanzi a’ Tuoi Trattati fpirituali 
impreffi in Firenze a’ij. di Settembre l’anno 1491. I quali Trattati , 
oltre alla profonda dottrina, che contengono, fono dertatì con mol- 
ta eloquenza: e fono altresì d’ottima lingua, e di purgatillìmo ftile 
Tofcano. Poetò quello buono fervo di Dio volgarmente; e in parti- 
colare compofe molte Laudi fpirituali , alcune delle quali fi leggono 
tra quelle di Diverfi ftampate in Firenze l’anno 1578. ed altre ne 
(a)c<W.j77. vanno inferite tra i Cantici del B. Iacopone, che fi truovano manuf- 
fogl.s j. tritìi nella Chifiatm [4]; ed appunto il ccnquattordicefimo di quel- 

li , che è di quello Ugo , ivi appellato Guido , daremo per faggio 
nel preferito Volutile : dal quale ben fi vede , clic nello fiilc da^ii 
adoperato nc'verfi non traligna punto dalla purità delle prole; e quan- 
tunque le fue Pocfie fieno di fempliee ,. e fchictto carattère ; nondi- 
meno ridondano tutte d’eflto divino , e di quella fama agitazione di 
mente , che trasporta fuori di fe chiunque s’innalza alla contempla- 
zione delle cofe eterne. 



Si fot- 



A 



Digitized by Google 




Dello, Vol&ac Pocfii YoJJI.. Part.IL Lib.III.. li? 



S I fortemente fon tratto damorr 
Di le fa r eden fiore 
Chi mi ci ferito tatto trasformato.. 

Trasformato ci fono or di prefetti* 

Me traslutato nello amor divino 
Per un foco damar molto ardente 
Che fiato prendo a Ulto Strambino 
E radiato fono fi altamente 
Chi mi rifolvo in un Cherubino 
Conofcier mattutino el qual J, Intende 
Et Cri fio mi riprende 
Perchio non grido quanto * ma amato 
olmata mai duno amor fi forte 
Che non e lingua; chel potefft dire 
Tu difciendefti della: reai chorte 
Defiderando te per me veflirt 
Per darmi vita adte defii la morte 
fefu chomtl volefti f offerire „ • * 

La vita far morire , ben fu 
Et ben fu gran..** 

Amarmi dunamor fi fmifurato .. 

Si ifmifurato per me tormentafii 
Et io voglio di Idi ut ione 
Povero fervo effer tu amafii 
Et io vo libertà e pojftfione 
Con gran diletto te vituperafti 
Attimo > e, pena la confu fimo 
Et confolatione ivo, estendo. 

Et la erode fuggiendo- 

Et tu lefu per me fé cruciato.. - •' • 

Cruciato tu fufii fi ptnofo 

Chio noni intendo fe non infernali .* 

Beato, offendo eri dolorofo 
Dogai pece hai oche detto mortalo. 

Ma quel Umor y . o iefiu amorofo 

Si mi fura in te cielefiialt • 

Et faro inmortale , te amando * 

Dinfemo fu il mio bando- 

Aia del tuo {unghie fon riconptrate .. 

Ricomperato fon per te diletto 

O , Re ottomo, aifa.maefiada ty \ ? O, rr ”, ;T 

•Te contemplando so'quafi fof petto- 
Et fpechulando tua humiltade 
Forza ne fenno non par ma difetto 
La deità veflir humanitade 
fnchreata pleiade, her che penfafii 
Si di me ti pigliafli 
Chi vidi Cnfi* te per me npaxjtto * 
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Jnpar.ato t»(jt per mie amere 

E io t offendo pure al mio potere » ) 

Ben mi Jhmajti di grande valere < - 

Si ter menta fi i te per me volere 

In chreatura appanni donatore 

Per la derrata del prezzo valere 

Ie/u le tue fapere fu fi pie ' 

Preijo chiamar idie , • ■ . • . • j 

Coiai tener non fu giamai pt tifato.. 



tonfato che pia .... mi parefti 

Che chreatura che mai fugo natte ' > 

Al mio parere te non conofcitfii 

Si fatto prezj) dar per me derrata 

hf» che per ifpofa mi volefii - 

Ondie vivo di te innamorata- ' > 

Carità inchreata, or che farahbe- «• • »’ 

Per te inpaz.erabbo * . \ 



Amor Juperne tu mai • infogniate . > 

Infogniate mai iefu inpazjtre 

E daltro fenno non mi dai dottrina 

Tu vuo eh i lafft quantio poffo amare 

Dicendo chio incominciai . da me prima 

Per far mal tutte paz.o diventare • 

Si dici ghuarda in me lucie divina- 

PazJa fi fina, fono occhi ci nafee 4 • • \ 

Di me fempre fi pafet 

Statai paz.ia f ara luom conveniate*. 

Con ventar i mi ve folemnementt 
Nella . ... . del ... . Salvatore - 

Meridian i lucie fplendiente \ 

di Cri fio lucido fplendore ... 1 

Per te fon fótte paz.o di prefente -• * • j 

Chtl mio fapere fempre fu eneort ~ > 

Pregogni amaàore in chortefia W 

Cke grtdm pur pazja . \ 

Chtl troppo fenno ci a fempre ingannate* .V 

D E’fuoi Trattali Spirituali fe ne tcuovano due edizioni fatre l’an- 
no 14 92. in Firenze, la prima a gli 8. «ài Giugno, e la Fecon- 
da a’aj. di Dicembre ; e quella è più eopiofav > 

DINO F B.ES C OB ALD I. 

D ino Frefcobaldi Fiorentino Figliuolo di M, Lawbcrtuccio , di 
nobile , e chiara famiglia , fu certamente uno de’più culti , e 
leggiadri Rimatori del tempp (no,, e degno di. .fianca*, paro a paro 
con ogni altro, e particolamenre ìon Cino , lancili dolcezza , e va- 
ghezza, e’ Fi pare, che niunj altro in qpc&lì ^npi , oc prima , fapeflc 

imitar 
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imitate, non che iupcrare . Noi abbiamo eoa Jiollto infinito piacere . . 
veduti nella Clufiana ( a ) , donde abbiam preio il (aggio, una Can- 
zone, e parecchi Tuoi Sonetti, ed altre C ..ridoni , e Sonetti abbiamo (*)C» i£i ite. 
trovati nella Vaticana [é] , eda eflì abbiamo Chiaramente ricoiio Af 7 - ,z +- 
(cinto , che non s’ ingannò il Bembo [cj allotchè dopo aver detto, \P)C»d.jnj. 
che tu affai famedio Poeta , rantipoie a Iacopo figliuolo di Dante, A* ‘ 7 °* 
cui giudicava molto- minore, c men chiaro di lui: ma ben s’ingan- 
nò il Qnàttroman» [<(] il quale di tal giudizio del Bembo It mora- / c » Pn ^ 
viglia , lenza peravventura ave* vedute le Rime di quello Poeta , il m z 
quale fiori circa*il 1310. e foprawivendo al fuddcito Cino , Iafciò(d) Zetter, 
dopo di fe Matteo Tuo figliuolo, anch’efTo Rimatore , del quale par- ,jy. - 
leremo a Tuo luogo . Fanno dì lui favotevoi menzione il Monaldi 
nella fua fiori» , o Diario manuferitto [e} chiamandolo Pècca, e (e) Acati 
nella Repubblica reputato Cittadino, il Tatfoni nelle Confidcrazioni * 9 **- 
(opra il Petrarca in piti luoghi, l’Ubaldini nella Tavola a’ Documen- 
ti d’ Amore del Barberino , ove allega un manuferitto di- Tuoi Sonet- 
ti, e Canzoni nella Strozziana di Firenze , e D. Innecenzio Barcel- 
lini nelle fue Indurne Filologiche , nelle quali dice > che Dino fio- 
riva nel tempo, che fu c fi I iato Dante da Firenze. Finalmente per fua 
gloria non dee tacerti , clic egli operò , clic Dante pcrfezionafTe la 
(ria Commedia , come affermino Gio. Villani , e il Boccaccio , am- 
bedue nella Vita di Dante, e il Landino nei Coiucmo (opta lo flcfTo * 

Dante [ 0 - • tOcaw.t. 

O U fl\ e, Va giovinetta dfamor guida 

Cò entra per gli occhi a cia/cun che la vede 
id*eji\ e , la Donna piena di mercede 
In cui ogni virtù Mia fi fida . t 
rienti dinanzi Amor che far che rida » 1 . . 

Afin/frando il gran valor ove ella fiedo . . 

E quando giunge ove Immilla la chiede 

Par che per lei ogni vizio /uccida . ) 

E quando a /aiutar Amor la induce - .... 

Hineflamtntt gli occhi move alquanto ■ - 1 

Che danno quel ' de fio che ci /avella,. 

Sol dov’ e nobiltà gira /ua luce 

El /uo contrario fugtndo al tri tanto 

Qjefla pitto/a giovinetta bella . \ » > 

FB.ANCESCHim . DEGLI ALZIZI. * 

' s A, Di Ci. 

F Rancefchino degli Albizi Fiorentino figliuolo di Taddeo y fervi in \jio. 

corte di Stefano Colonna infieme con Seonuccio [e], e- fu Poe- j>. p. y, 
ta de’ più rinomati del Aio» tempo,- e febbene Mario Eqoicola [A] , 136. 

clic il chiama Franccfchino de ffixj -,41 ripone tra i più rozzi > non- (a) velluti. 
dimeno la (lima , che ne fa il Petrarca si nelle- Rime , dome ne’ A?” p,m 
Trionfi , dimoilrerebbc il contrario , quando noi mamfcftaffcro le ,rarc Tr,,n f- 
joclic Canzoni , che di lui fono a. noi arrivate ..Fiorì egli in temp if'""- cap -* m - 

di Cino W Nut.Am, 
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lit.i, cap, 7, di Gino da Piftoia, cioè circa H 1310. e foprawivendo a Sennuccio» 
mori intorno ai 1 350^ conte afferma Scipione Ammirato nella Storia 

• ' ' delle Famiglie Fiorentine ove tratta' della Famiglia Albizi , e come 

fi cava dallo AcfTo Petrarca nel Sonetto » che incomincia Senucei 0 
' mio &c. nel quale dopo aver nominati Fra Guittonc , Cino, e Dan- 
te, per dimofirac la Arcua amicizia, eie correva fra lui, e Francef- 
chino il dice Fr.mcefchin nojhro Nella Raccolta del Giorni fi leg- 
ge ona Tua gentil Ballata, che è quella ftelFa, che noi rechiamo pcc 
faggio di quello Poeta,, tt quale c nominato anche dall'AUacci nel (ito 
1 Indice,. 1 . * « • ... . • 

• r« l 

P Erf"!S* r ri pr enfiane 
Ri freno il mio talento, 

Polendo anzj contento 
•. Fot Polirai torto , che la mia ragione . 

Rifreno il mio. t oleato di mirare ■ ■ 

: La dolco Donna mia ‘ • 

fere ho la geme mi ne ripigliava 
M-t in verna ( per quel, ch’a me ne pari) 

" Seguir tal fignoria , 

Alcuna rìprcnfion, non. meritava 1. . 

Anz.i m'tmaginava ,, -ih. a ~ ■ ■ j ■ 

* . , . Che dove io fon hiafmato 

Dovejft ejfer. mirato. 

Per mia gnaudezjth» da tutto perfine . •’?> 

Anchor mi meraviglio, vie gin molto , * i\ r •» 
i Corte ogn buon; , che la vedo*. •; s 
Debita riverenza nen ie rendo 1 \ * * 

Ma perche Pignorante fino il volto ,. 

. Do' l Iurte non ha fede », li < . 

Ne vernate in lui mai no- rifpltndo 
Così chi mi riprende *> . 

Non dubbio, s'occhi haveffe 
Ched ti non mi pone fio 
Gran pregio , dove difpregio mi ponti. 

Grazia ad un piccol'huomo e riputata ; 

Quando un Signor poffent* 

Gli [monta a cafay e devo loda bavere s. 

Se quefta bella Donna è dichinata 
» A venir, nella piente , - , > 

» ' »>* Di Lo. mi dea ei-tfiun miglior tetterei. - ■-> - V. 

Ch'almen fi può vedere 
- Per manìftfto fegno. 

Ch'ella m'ha fatte degno 

•> D'ejler di tanfate tal. Donna magione*. 

A [migli anta delta gran virtute . 

> La qual perche fi degna: .1 

D'aitar » baffar non può la fua grandetta ,, 

Dico» che'l venir nella [eruttati 

Di Dotm 
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Di Donna così degna '• • • 

Non è pur Uberi a, ma fornma altezza. 

Che quand'haom fi deprezza 

Sono -degno Signora , "t t v M 

. Ali'hor fi fa maggiore, *- ^ V *.*, V 

Che ft' fi flime in più vii fuggezzione . 

Fa che tu trovi la mia Donna fola ; \ . 

E con gran rivertntM ' '■ * * — ' •*- 

Ballata a lei mi raccomanderai : 

E poi net cor te metti vna parola ; • • _ 4 

E posigliela in credenza , 

Si che’ miei riprenfor no'l Japfian mai : 

E così le dirai : 

Madonna certa fiate \ 

Che rifila veri tate • - ! 

No'l cor , ma gli occhi han prefa correzzione . 1 

• tfli + 

SETTICO V A R^EZ Z 0. . • x . 



B Etrico fu d’ Arezzo , come fi legge in un Codice a penna anti- .dt. c. 

chilTimo della Vaticana [<*], e non da Reggio, come fcrive il . *j*cr. 
Cotbinelli in una nota inferita nella fua Raccolta dopo la Bel^ Ma- ■ D# f ’ v ‘ 
no di Giulio de’ Conti : il quale benché dica avet ciò veduto in , . 
un Volumetto di Rime antiche Rampato in Venezia nel uì.8. T n ‘ 
nondimeno chi cavò quelle Rime da i Mss. dovette malamente- in- ‘ 1 
terpetrar la voce Darezo (così perdio piò fi trova fcritto ne’tefti 
antichi le parole d’ Arezzo) per da Reggio . Di cofiui ciò , che fia 
impreflb in tal Volume, noi noi Tappiamo , non avendo avuto modo • 
di vederlo, abbiamo ben veduto un Madrigale in detto Codice della 
Vaticana , che è lo fteflTo , che diamo per faggio \ c quantunque po- 
co di buono vi fia ; nondimeno lo (file non cidifpiace ; e il giudi, 
chiamo del tempo, che fioriva la fcuola di Cinp da PUtaia, cioè in- . 

torno all’anno ryao. Avvertali-, che l’ AllaccilicVJiio Indice d’uno, 
ne fa due , chiamandolo una 'volta Bcttrico da Reggio, e un’altra' 
volta Petrico d’Arezzo . . 



E Ra nel mezzo de la ofeura valle 
Ove f e prova li maggior martiri 
Merce de miei fofpiri 
Haver conduce la piotate Amore . 
Chiamomme Amor da quella valle ofettra 
Hor fu per nuova piaggia 
Menommi al poggio di vera folate 
Et tanto mi moftro di fua virtute 
Che non è mente foggia 
Chel potcjjc comprender per natura » 

Poi mi conduffe in vie maggior altura 
Ove è larboro damorofa pianta 
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La cui bellezaca è fama 

Che fa beato il cuore lei guardando . 

. I 

XI. VERZELLINO. 

A. D. C. fia quello Rimatore a noi non è noto , non parlandone nef- 

* Y-» funo degli Scrittori , che abbiamo veduti , fuorché l’ Allacci , il 
D. P. V. quale nel Tuo Ìndice anch’cflb cosi fenza più lo chiama. Sappiam be- 
136. ne, che egli fiorì in tempo di Dino Ficfcobaldi, che noi ponghiamo 
(a)c»<f.j74. fotco il 1320. Imperciocché nella ChiGana [4] ctuoviamo un fuo 
fai 1 ' 99 « Sonetto ferino a quello, ove il prega a decidere una certa quifiione 
amorofa ; ed è quello ftelTo da noi riportato tra i faggi . Il fuo (file 
é mefehino, ed infelice: nondimeno vi G riconofce qualche maniera 
poetica, e leggiadra , che fe folfc ben coltivata, c’potr$bbe annovc- 
. rarG colini tra i buoni Rimatori,, c metterfi a paro, e di Dino fud- 
detto, e di Cino, fui gullo dequali apparifee , che egli componeva. 

_ V \ \i «a K *r\ c\ \ 9. *T ’-V 

AW» piacente Derma coma e bella x J *■ k 
_ Un valletto riguarda tanto fifo . 

Chelgli a lo chore per mecca divifo , e ' 

E fmilmcntc il guarda una pulcella . . * • 

Ciafcuna per amore alfe l appella , . , . , . 

'La Donna il mira t tutor [anca rifa . •• * ' 1 

E la pulcella fall egra nel vtfo -, , ' 

. Quandelld il vede e tutta rimtovella . * 

Ondel valletto dice che lo chore 

Donar lo vuote a la più amorofa . - , 

, Sol di lei vuol effer fervidore 

f r eder non fa cui più dtflringe amore .... 1 

. file qual di lui fi fi* più difiofa . ' ' . • : - / 

Dunque fentenxJa chi a più valore . . 

t . • ' 

xii.' BOSONE DA. GUBBIO. 



U‘ 



A, V. C. Olone Novello, cioè II. de’Caffarelli, o come altri vuole , RàP- 
131,, JD facili, da Gabbio, Ggliuolo d'un altro Bofone , e Cavaliere mol- 
D. P. V. * to poTentc , in Ina cafa ricevè Dante dopo l’elllio , che vi compofe 
137. . buona parte della fua Commedia [4]. Soppravviire egli allo fle (To 

( a ) Adatti Dante , col quale llrinfc tale amicizia, clic non folamentc ne pianfe 
Pori. Anne. Con r j, ne | 4 mortc > ln a riSrinfe in un capitolo tutta la Commedia 
^Vr>ddet» , come dichiamo nella noflra Moria [£], e di fimil fatica 
»*, . 171." " v ^ un le ^° 3 P cnn3 ncllj Strozziana df Firenze . L'Allacci fc] af- 
\c) Loe.tit . ferma , che quello Cavaliere fi truova fcritto teftimonio in Urbino 
con M. Antonio da Carpi a un comprometto fatto in Bonifazio IX. 
l'anno 1392. III. del fuo Pontificato : laonde quando ciò fuflìlla» 
dovette» egli avere luoghidima vita, ed elTer quafi centenario; c (Ten- 
do cofa certa , che fiorì neleenipo della morte di Dante , cioè nel 
1381. cd anche prima ; dappoiché fi truova un’altro fuo Capito!* 
• '• . appref; 
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appreso l’ Allacci medefimo £d], ove cagiona come di cofa frefea, 
d’ua fatto tra i Criftiani , e i Turchi, coll’ infcrimemo dell' armo, 1 v 
che feguì, che fu il 1307. Alcuai fuoi Sonetti , oltre al mentovato * 
Capitolo, gli abbiamo letti nel citato Allacci» ond’c toltoti faggio; 
e quanto ci paiono conformi allo (lite, ette correva prima de) fiorire 
del Petrarca , cioè del principio del Secolo XIV. altrettanto fi rico- 
nofeono inferiori alle Rime di Dante, e di Ciao . Lo fteflò Allacci 
dicealtrcsì , che a Bofone fu dedicato il libro della Fmcirà d’Italia 
da un tale Armando Bolognese, un redo a penna del quale io cana 
pecora fi confervava appo lui , Delie geftc di Bofone parlano Gio. 

Villani [#]»ed altri Starici di que’tcmpi . • >. 



D Ol lume fon di nova [fonte od mondo- 
fri chui belletxa , 0 [ itrer fi vedo* 
Piango la monto min, ciré fi ridete 
Del ben favor di chui toc ho va i fonilo. 
Pianga U terra dot bel vixo giocondo 
Di coi tua lingua tanto ben dieeto 
Oimt lofio pianger devine 1 
Ogn orti che fede dentro a queflo tondo . 
jldunqoq piange ^Afanocl giudea, . 

£ piange prima del tua proprio danno 1 
Pofia del mal di queflo mondo reo. 

Ch* fot fole mai non fi un pegiore anno 
■j Ala ò mi confino ch'io credo che Dio 
Dante babbi* pqfio. in. gloriofo f charme . 



(e)tii, io» 
top. n. 



) 'C 



PIEH.ACC IO 7 ED ALDI, xur. 

• 1 .. j; i <1 .;;jk . -tt n*.wu .«* -’i < 1 • j»tK 1 ‘ 

Tyleto , detto comunemente Pi trace» , Tedaldi Fiorentino, figli uo- A. ir, e. 
JT lo di Maffeo, .fecondo)!’ Allacci («}» e-i Manufcritti Strozzi, o 1311. 
di Lamberto, carne portano le notizie elidenti in Tua Cafain Firen» 13 • B - V* 
zc , fiorì circa gli anni 1 3 n. ed a nelle piò virino al Boccaccio; rio 
vabdofi nella Chifiaoa (fi)’alcone fue Rime fcrirre a penna , tra le 
quali v’è un Sonetto in motte di Dante , clie feguì il detto anno. /uìA.j 
Le fue Poefie » ancorché non fieno ornine , non fono- indegne d’ef- ' 
fere annoverate tra le buone di quei tempi, tra le quali le annovera * 

l’Ubaldini fé), che l’appella (forfè per errore di Rampa) Piecaccio ( c > Serrala 
Tebaldi . Ma egli c coftui- da commendarli molto ; pereiocchè con u fa. 4' Am. 
maravigliofa felicità efpreffe» il primo di timi, in nt> Soneito le re- dopa la Tav. 
gole di fimi! componimento ; e, queflo Sonetto appunto abbiamo d*' Dacum. 
lecito per faggio ; del quale fa menzione il Talloni negli Avverti- del Burberi». 
menti , che lotto nome di Crefcenzio Pepe dà all’ Aromatario (d) , 
dicendo, che l'Autore fiorì prima del Petrarca ,« che tal Sonetto (1 
ttuo va nei Volume fecondo delle Rime Antiche , il qual libro noi 1 y 
■oq abbiamo mai potuto rinverdire , per quanta ricerca dc abbiamo 
latta . E’ egli bene flampato dopo la Bella Mano di Giafto de’ Comi 
pubblicata dal Corbinclli » donde noi l’ abbiamo cavato- . Altee fue; 

-• r Rime 
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nel tyru e fi dà notizia, che viveffe dcfc-ijji-» ed altre ve oc fono 
>a Strozziana.. ‘ * ai o; - ! 1 • ’ 



n i , 



« to6. 



(e) leggono nella Vaticana, riferite dal fnddetto felbaldinT fìrj*. 

iM.Ttfau» C da. noi vedute nel Codice 3113. (/) , ove appatifee averle lui fatte 
dopo i Dteum. 

dtl Btrbtr. peUa. mentovata 

10O. | - ' • • t k.; 

O Ualunque vuol faper fare un Sonetto,, *- 
Et non foffie di ciò bene auifato ; " ^ 

* Se vuole effer di quefio am mefhato , 
i.i Afra zli oreocbr fuoi dii intelletto'.', O'O* • 
tìaver vuol quattro pie teff er diretto, I 

Et con due mute e fiere ordina! o-t «- 1 '• •» - 

Et in porti quattordici appuntato. 

Et di buona rettorie* corretto.., » * • »' 

Undici filbe vuole ciafcun punto 5; _ » ■ 

Et le rime perfette vuole bavero' 

Et congeniti vocaboli ‘congiunto. « * T ’ 

Dir bene alla propojia fuodovere T *' T •' i'*- 
Et fe chi dice far a damtrpunto y.v .,30 i-i-v'o 
Dira piu efficace il fuo parere - vr. 1 » t»V >‘\ 



V ; 

j' 



J , >> 



■r 3 <- 



.:i r..\ r. 
? : c >rq 
i irti.»;/ 



n 

•A 



a 



V. 



xrv. 



» a 

di 

v.v-O 

.1» 



A. 



D. 
•317 
D. P. V. 
«+ 3 . 



CECO 0 Et A fÒ 0 L ìl a 

. v < -.r; >3o tv .1*9 rt» lutai r>» » 

C. Ecco , cioè Francefco ,■ figliuolo di Sititene degUSlahifri', 5 Cit- 
Va radino Afcolano , Filofofo , e Afirologo tfccetrentirtìin'os c Me- 
dico in prima di Giovanni' XX H. e poi di Cario- Senzfctetra Duca 
di Calabria , tra i gravitimi fludj, die profefsò, non diede l’ultimo 
luogo alla nqflra Poe^; itnpcecioochè^olHre «.varie Rimc^, delinqua- 
li diàn6-\nAfafs«o<àel>eftnte VblW, ^dWdalW-Kbiateca 
(a) Coditi. Chifiana (a) » compofe un dortiflìnao Trattato iti terza Rima im- 

* *• perfetta, intitolato E Acerba*, è di«ifc« in cieapie.libri vaie* quali 

corte profondaraente de’ Cieli ». dcgluFlenieair,» dagli Animali dllogi 
. • genere , c de’Vizj' , t delle. Virtù. ve: in lomma d* tutte. Je cole: Ma 

alla pienezza della dottrina noni torrifpafe la nobiltà.. del poetico iti- 
le i il quale c di ai poco pregio , cbe-'gli fteflt barbdri , c goffi Ri- 
matori del Secolo XV. il giudicano manchevole , e dilettolo : leg* 
gendofi in Benedetto da Cefèna (b) il fegueme giudizio Copta zia 
(do. IV o ' - .15 *»».•; . 3 -v.. arai 

>1 O Afculan col tuo indurato corra ) *’! - , ' j ir.ikb."'.' 

De Invidia pregno , ereftarco charfei ilio; > . ; <s ti.'. . ibis li 
. • 1' EiortntA te per ta tuo grande errore c..' a *•? 'iti?'; ..lo:! jd 

• Le Rime tue benchetle fiano fcarfe '>c: ’ j : ,-iil :i. tk.g 

« Del fon cha pochi Calliope concedo ' 

* • Pur tra da gente fono molto fparfe * >>' 

Fu egli molto amico di Cino da Pifloia * tra le cui Rime ftampatb 
(c) Pag. 40. (o ) fi veggono varj Sonetti a lui ferini v e fu altresì contemporaneo 
di Guido Cavalcanti., .e di Dante Alighieri - , de’ quali divenuto emi» 
lo , prefe con poco- configlio a difprczzat l’Opcrc d’.ambedtte , e ia 
particolare la famofa Canzone di quello , : c la divina Commedia di 

quello: 



(b; J>, Ho- 
nor. Mulier. 
Hi, 4. e pi fi. X. 
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quello; il che fu principio della fu* rama j imperciocché perseguita- 
lo da ambedue quelle famiglie ,<* à*' loco aderenti , e Sopra il tutto 
da Maefho Dino del Gerbo-Fioteattaav, Medico , e Filosofo aneli’ 
effo in (igne, e da Totnmafo Suo Fratello-, che l’ accufarono d'Ercfia , 
alla fine dopo varj accidenti» fu arfo io Firenze in età d’anni Settan- 
ta a’ 25. di Settembre l’anno 1527. Parecchi fono gli Scrictqji , che 
concludono eflèr lui flato Mago , ed Eretico , i quali fono riferiti 
dal .Bernini nella Stotia delle Eufie d ) , a quali fi può aggiugnere 
anche il dottiflìmo Bernardino Baldi , il quale nella. Cronica de’ Ma- 
rematici (e) da noi veduta originalmente Ms. nella Biblioteca Se- 
greta di N. S. Papa CLEMEN TE XI.-, dice coli . Cecco , ette Fran- 
ctfco , ditte dall a fua Patria dì A [celi , fa ha ema ni' fati tempi affai 
detta, e atttfe alle fcieccheixa , e empietà dell'arte malica. Servì que- 
fi* Carle Duca di Calabria ., t fa fae famigliare, ed Affralite. Scriffe 
Cementar j /afra la Sfera di -Giovanni di Sacre Befce , * quale imbrat • 
te cete, mille vanità di Magia , ancore hi nel fine dell Opera egli predichi 
di non ha ver dette , ni velate dire ce fa alcuna cantre buffer tiene dk„&. 
Chi* fa . Scriffe un libre di cefe naturali , e meteeretegiche in ver fi gef- 
fijfimi . Fu emula de Dante ; & andollo mordendo alla feeperta : ma 
non era ceftai tale » che le fue punture dove {fero uuecere .a quelli Uomo 
ceti mirabile » e grande. Fu qaefli , cerne fcriffe Giovanne Felloni C an- 
ete 1528. ( i }27. dee dire ) abbnitiate in Fi*em.e per Mago . Mamol- 
ti più fono anelli, che Sentono diverfatnente di lui, de’quali fa pieno 
Catalogo il P. Paolo Antonio Appiani della Compagnia <di «Gesù cel- 
ia Vita di effo -Cecco inferita in detta Storia del Bernini (/) -, ove 
egregiamente vien difefo da tutti gli errori , che gli furono imputa- 
ti , c fi parla ditfufarocnte di lui , e delle fue Opere . Di quefto Let- 
terato, oltre a' citati 'nella mentovata Vita , fanno memoria anche il 
Bolgarini (/.), il Baldinucci (h) e il Caferro (» ) , il quale dà no- 
tizia fii t»o'«pol«ia.di Baftùmo AosoneHi a fajprfidriu» $ e fie fa- 
velliamo ancor tm bt più lunghi kc^c>ècntiVoTènhdi quelft no- 
Itra Storia .. Notili che il faggio -, che da noi fi dà -, è un Sooecto 
ferino da Cecco in «ifpofta aduli* altro , che gliene indirizzò il Pe- 
trarca, il quale non fi truova inferito ne! fuo Canzoniero Stampato ; 
e incomincia. Tu fù V grand’ Afcelan , che't Mende allumi . Ma fi 
> e 8S e *o un Codice a penna affai antico , e ottimamente confcrvato 
dall’er uditi (Timo, e gentili (fimo Dottore Giofeppe Ifeldi Auditore del 
Cardinal Niccolò Grimaldi , e molto c («citato a alte 5 . Sede Apo- 
flolica, nella fua cofpicua Libreria d 'ogni genere di Scienze, ed eru- 
dizione : la quale , è così vada , Scelta » e abbondevole di varietà d’ 
edizioni, Che_ gareggia colle pùbbliche, non. che colle private tfi Ro- 
ma . Ora quivi il detto Saggio è alquanto divcrSo da quello , che 4 
vede nella Chifiana: ove parimente fi truova {k) è e però nel tras- 
criverlo abbiamo preSo da ciafcuno di erti Codici quel tanto, che ci 
è paruri noce fiat io per ridurlo alla fua vera lezione , ftorpiata da i 
copiatori. ' -- ni. -- , Jji.t .■>_ ; . -s y 



(d) futi, 14. 
eap. 3. 

( e) Sitti rate- 
ai I 300. pag. 

103, a tergi. 



({) tic. eie, 

(g) tnfp.ua- 
gim.Zep.pag. 
188. 

(k ] N tit,. 
Prefif. Dtft - 
g». fieli. ». 
pae. 6 f. 

(ì)Sjnt/i. Ve- 
tuft.pag.i6S, 



(k) Vedi Co- 
ment. Vii. 1. 
hi. 6 . cap.IT, 
pag. 420. 
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* u3 •: De’ Cotnentarj Intorno All’ Iftotù 

I o fitto fon ne tempe/lofi fiumi 

Et rotte fon lo vele iti mie Itine 
Non ffcro Mi falute ornai piu fegne 
Chel tempo ha variati li toftumi . 
a Di grande altera vengono i gran tomi: 

D' txtremo rifa vieti pianto maltgne 
Non e fermerà net ttrreftre regno 
Pacando gli atti m man ficotne fimi. • 1 

La guida che fu mia ftnxjt fef petto 
Col dolce inganno fatto m ha infelice , 

E ve trahtndo guai fotte il fu» velo. 

Di lagrime e fofpiri fi maggielo 
Che più non fon quel Cecche che tu dice 
uidvenga che fumigli lui in af petto. 



L A Coftui Opera della Natura dell’Univerfo , fa commentar* da 
incerto ; e tal commento la prima volta fu imprcttb nel 1478. 
inucmc con l’Opera ; e poi net 1516. in 4. e finalmente nel 1530, 
in 8. 



(*J** 1 .*J«. 



Il Contento de’due primi libri detl’Opera della Natura dell’Univer- 
fo, intitolata l’Acerba, di quefto Poeta, che in alcune edizioni, co- 
me dicliiatno di fopra, va forco nome d’ incerto, è fatica di Niccolò 
Adattati da Modena •, e la prima volta col nome dell* Autore fu im- 
pietrò nel 1481. e poi fu riftampaco nel rjtow e nel 1319- comefcri- 
vc il fi. Paolo Antonio Appiani in una dittiertatione in difefa di Cec- 
co, inferita nel Trattato dell'Erede del Bernini furto il fecolo XIV. 
( a ) , ove li legge anche quante volte fia fiata rittaropata la faddecta 
Acerba. 



PAOLO DALL ABBACO. 



A. D. c. T) Aolo dall’Abbaco Fiorentino Macttro nel fapere , e fpezialmente 
*3*8. X nella nottra Volgar Poefia, fu uomo molto dotto , e grandemen- 
D. P. r. te fi dilettò di comporre in rima; ma quanto le fue cofc , per quel- 
* 41 , lo, ebe noi abbiamo veduto , rifplendono oe’fent unenti, tra’ quali 
ben fovente ne inferiva de’filofofici , in particolare morali , altret- 
tanto nello dite tifava poca coltura : di maniera che nè a Dante , 
nè a Cino , e molto meno al Petrarca , ne’tempi de’quali fiorì , può 
paragonarft . Contuttociò a molti, e molti altri di quei tempi fa 
fuperiore ; e ben meritò , che Iacopo Figliuolo di Dante fi gloriatte 
di chiamarlo Aio Padre , c Macttro . Viveva egli nel 1318. e il fag- 
gio , che di lui diamo , è un Sonetto rifponftvo a quello , (die por- 
fi) Cai. lin. , ‘ 1 ®° del mentovato Iacopo, e l’abbiamo prefo dalla Chifiana (4) . 

Una fua Canzone fi legge nella Raccolta del Corbinclli , ove è ap- 
pellato Pagolo da Firenze; e d’altre apprettò Mario Milcfto dà noti- 
zia l’Ubaldini nel Catalogo degli Autori citati nella Tavola de’ Do- 
cumenti d’Amorc del Barberino; e finalmente altre fuc Rime ficon- 
fcrvano nella Strozziana in Firenze. 

Le do l- 
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Delia Voigar Podu Volli Part.IL Lib.111. ss? 

M * . • 

L E dolci rimo, che dentro J ufi et no 
Compì Ut e pel voflro magne af petto. 

Hanno fi me fio me per loco ifiretto 
Che me o prave Cufcir nettando il fegno. 

M* fé quella virtù con la qual regno 
( Non mi fi toglie per alcun difetto 
. i Credo chiarirvi fé mi fio concetto 
Il ver fi come il fuol fenx.a ritegno. 

Come dun foco duo virtù fan porto 
dot caidezxa & lucide fpltndore 

Et quando l’uno e f pento l’altro t morto, ’ ; 

Co fi fa gentil cz.z. a con amore 

Un proprio rio t il lor viver accorto 
Fa fior per patteggiar morte di (ore. 

IACOPO ALlGHIEKh XVI - 



I Acopo Figliuolo di Dante Alighieri Fiorentino , uomo dotto > c A. D. a, 
valente , artefe Catto la difciplina del Padre* e poi del celebre ***** 
Mac Aro Paolo dall'Abbaco fuo Paefaoo , alla noftra PoeGa , e tanto *' v% 
vi profittò , che non folo divenne più eccellente del fecondo : ma t x \*£ r ,„ t 
giufta il parere del Qyartromaufi [4], fuperò anche il primo , maf* à H fi Ur . Itti 
fintamente nella leggiadria, e nella dolcezza.- il qual dottiffimo Scrit- ttr.pafi 157. 
tore fiutar a viglia , coracjl BenfifO il pofponga aLPadrc , e a Dino . 
Frefcobaldt.- mi no» ci macavigliirtrtodi lùii imperciocché tralafcian- 
do il Frefcobaldi, il quale noi lo filmiamo almanco fuo pari * quan- 
to a Dante, certa cofa è, che chi ha anche mediocre vifta, conofcc» -, 
che né il figlio , nè altri di quei fccoli , tolto il Petrarca , gli poi- ■ 

Fono fiare a fronte in niuna cofa . Fiori Iacopo nel Pontificato di 
Giovanni XXIL e quando Lodovico Bavaro venne per effer corona- 
to Imperadore , cioè cicca l’ anno tp8. a’ quali Principi fopea tal 
coronazione fcriflie egli unaiCanzone , che abbiamo veduta manuf- 
critta nella Cbifiana [fi]* ove abbiamo trovate anche altre fue Ri- ( b)C»d.5*oi 
arte, e particolarmente il Sonetto , che diamo per faggio , il quale è w* ***• 
indirizzato al fuddetto Maefiro Paolo [r ] . Di diveue Poefit di que- W. j'-iy/'t* 
fio Rimatore , che fi confcrvano nella Vaticana fa menzione il ei- fi fi ’ * 
tato Quattroroani ; e ve ne fono anche nella Strozziana , e in quel- * 
la di S. Lorenzo di Firenze : ma la più bella fatica j clic egli facen- 
te , fu di ridurre in compendio in terza cima la Commedia del Pa- 
dre, e feoprirne l'ordine, e la condotta, come da noi fi dice, nella ( e ) Letttr. 
Storia [d]; e non è già vero, che Iacopo foffe quello de' figliuoli di p* t . 37 . 
Dance , che fece il Contento alla fletta Commedia , come vuole il (f) Noti*.. 
detto Quattromani [e] ; ma ben fu Pietro fuo Fratello , come refi»- PrtftJf.Dif*. 
«noma il Baldinucci [/]* .il quale vide un tefto a penna di quel ccj- <"• *• 

memo fcritto in lingua Latina, nella Libreria di San Lorenzo di Fi- 
renze ,* e come fi legge nell* Epitaffio intagliato Copra la fua Sepoltu- 



<ra in Trevigi , ove mori , 
Crefc. /fi. Volg. Potfia. 



riportato dal Pqcc tanti [g]. Ne vale ? 

Tom.fi/. 1 al Qpat- 
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«30 Dc’Comentarj Intorno .All’ Moria : 



ul Qu automati i di chiamar quedo Iacopo P. Giacomo , quafi Pietra 
Giacoma, perche ciò apertamente fa "vedere -, che egli , ficcome non 
era certo , qual de’ due figliuoli di Dante folle veramente il cemen- 
tatore , cosi d‘ ambedue oc fece -uno » Delle antidette terze rime fe 
ne truova un tefto a penna fcritro inficine colla Commedianti Dan- 
te 1* anno z$ 99 . approdò il dottillìrao Lodovico Antonio Muratori 
Bibliotecario del Duca di Modena. Serifle Iacopo altresì un'Ope- 
ra intitolata il Dottrinale * clie vien citata dal Vocabolario della 
Crofca. ■' ' '*•'»» '•*“ » 



■ v 
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U Derido il ragionar di Paltò ingegno 
Che rende lutile nel voftro intelletto 
Per mio caro Maeflro io v' ho fletto 
E come a padre a voi ricorro & vegno 
Per un penfter che ne la mente tegno 
M qual non foco mi tien in fof petto 
JEt fetnpre actefo-, ftafa nel petto 
Se con vojlra fontana io non lo J pegno . 
Adunque a tal defto date conforto 
In me ff ir ondo voftro gran valore 
Si che il ver chiaro per voi mi fin J corto . 
Dir fe Amor è pria che gentil core , 

O gentil core pria che Amor fu orto 
O fe più tojh Pun de l’altro more 
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XVII. CJS7 BUCCIO DUCA DI LUCCA. 



I L 



A. D. C. y'-aAftruccio Cafiracani degli Interminelli da Lucca Tanno iji 8. ef- 
»3**. V-* fendo ribellata la fua Patria al figliuolo tfUggucrione della Fag- 

a). p. v, gjuola Signor di Pila r fu chiamato dai Popolo per un'anno alla Si- 
l44 ' g noria di quella: ma cglidipoife-la ufurpò yi.c da Lodovico Bavaro 
fe ne fece intitolar Duca . Siccome era uomo di gran fenno , e ac- 
cortezza -, e prode , e ardirò altresì -, e grandemente fortunato , così 
° * cominciò ad infedare i vicini con tanta violenza , che portava dap- 
pertutto flragi , c terrore . Grandi imprefe egli fece , e molte Signo- 
rie conquidò; e fu alTai potente, e temuto per tuttaJitalia, fe non 
. che l’aver perfeguitata la Santa Chiefa, e aderita , e. favoreggiato 

gli Eretici , fegunando le parti del Bavaro , gli adombrò affatto la 
fama , e la gknia , «(Tendone dato fcomunicato da Papa Giovanni 
XXII. Da i no'dri Scrittori viene egli annoverato trai Poeti Tofcani: 

■ • • i ma nè l’ Allacci, nè i’Ubaldini , che ne fanno particolar menzione, 
nè noi abbiamo vedute altre Tue rime , che un Sonetto , il quale è 
quello , che in prima dall' Allacci nella fua Raccolta , e pofeia da 
noi ne’ nodri precedenti Comentarj fu pubblicata ; c appiedo il dar 
remo anche per faggio : dal quale ben fi conofce » che quanto era 
buon Guerriero , ranco era cattivo Poeta . Mori egli in età d' an- 
ni quarantalette a’ 3. di Settembre l’anno 1 Jì8. c fu fcppellito in Lue - 
. «a al luogo de* Frati Minori . Di lui parlano diffafameme Giovanni 

Villani 
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Della Volgar Pbefia. VblJL ParcJL.Lib.irL igi 

Villani io più tuonili arila Aia Storia, f tutti glt Storici Ji quei retn- 
pi ; e il fegretario Fiorentino » e il Legumi » e il. Manuzia nc fcr in- 
fero la Vita» 



P Er untile Die che crocifijfo fu 

Che morte. e pagon per noi fo fi tifar 
CW io ti joró parer tC un H. un N. 

E di un V. farò parerti un Q. 

Cafiruccio la moneta non teccu 

Anzi toc colla chi per quella venne 
La qual la fpeft carne, fi convenne 
E non la tenne /fretta cerne tu. 

Ma guarda ben che non f ufii fi matte 

Che centra il tue Signor fujfi re flit • n 

Che pagherotti tCogm tuo mal fatte. 

Se punte ver di me ti veggio rie 

D' ogni tuo bene io t' bavere disfatta/ ir-,... 
• E foraggio del tuo come del mie » 





<r\ r 
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GIOVANNI L UFO Kht .' ™ir. 



G lovanni Lupori da noi per errore ne’noftri precedenti Comentari A. Ir. rr_ 
appellato Luporo Lupori , fu peravventura Bologncfc, trovandoli ijt*. 
nella Biblioteca di. detu Citta altri di fimil famiglia; [al» c fiorì D - *• V. 
circa quelli (leBì tempi .. Ebbe egli corrifpondcnza. con Odlniccio **+• 
Signor di Lucca , il quale appunto a coftui fcrilTe quell' afpro Sonet- * 
to ,. che diamo per faggio delle fue Rime ; ma egli gliene rifpofe Leu?' 

un’altro non men pungente che noi cavammo già dalla Raccolta. * 

dell’Allacci, clic il chiama Luporo, e traferivemmo 1 ne’ detti Comen- 
tarj antecedenti : ma di nuovo il metteremo nel prefente Volume 
per faggio- nella: guifa , che fi. nuova.; ferino nella Strossziana di 
Firenze ; perciocché eglili quivi molto diverto, e- fi conofce. ferir- 
lo da un Tofcano , ove quello pubblicato- dall’ Allacci 1 non può non 
e (Te re fcrittura Lombarda.- dal che vcughiamo in cognizione, che il 
Codice Strozzi , ove è regiArato tal Sonetto , fi a molto migliore dà 
quello della Vaticana,, onde il. cavò l’Allacci •i ,i i **'• 

_ j. . >. • • ' . 



S U avejft le monete mie • quafsk- 

Le qutf.mandai , e nm [o>che vi 4 tenne » 
‘ 'Creami; M io farei , che tV. e finn '' 
Non artbbon qui/fion, ne lite pii.. 

E non ha- tanti- peli addeffe- un B» 

f uant' u/cirebbon lettera di- penne , 
innanzi eh' avesti fft quel eh' averne: 

A ogni capo verfo arebbt un PC. 

Il qual direbbe di cheto , e di pattai 
Apertamente volumut vogl'ia. 



5 lì t a :ì e 
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132' Dc’Comemar; Intorno Ali’ Xiloria 

Che le f compia fo 4 Lepore fia fette, 
b ebbe lette dall' A infine al Fio • 

Un V, en N mai fi contraffatte 
Non vidi già maledette de Die . 

xix. FEDERIGO DELL' AM B Usi. 



A. D. c. TjEderigo dell’Ambra Fiorentino , per quello , che dimoflra la Tua 
1330. IT maniera, poetò ne’primt tempi del Petrarca, cioè intorno al 1330. 
J>. e. V. quando non in tutto era Hata abbandonata la rozzezza del preceden- 
ti. te fecolo , nè in tutto abbracciata la gentilezza introdotta da Ciao 
da Piftoia , da Dino Frcfcobaldi, c da altri lor pari . Di Tue Rime» 
U) Coa.^eie, oltre ad alcune vedute da noi nella Vaticana [ 4 ] , ve ne fono an- 
. *3 J» che appiedo il Bargiacchi altrove nominato , il quale ce ne ha dato 

il faggio d’un Sonetto ferino a Ser Pace Notaioalrro Rimatore; dal 

r iale fi vede, che i Tofcaoi tuttavia feguitavaoo ad arricchir la lor 
ingua colle voci (Iraniere , e particolarmente colle Franzefi-, che 
allora cominciavano a prender credito , perche il dialetto Provenza- 
j . le andava in decimazione a e (Tendo notabile nel mentovato Sonetto 
la voce pafmo, per ifpafimo, che vièn dal" Franztfe paWr.^Neb rima- 
nente , ancorché la fua maniera non fia molto culta , certo è » che 
•\ di lingua riefee opri poco (celio » e purgato . • ,• 1 ■ x 

•t:-. ’ • . : -• • - ‘ . t. ' 



O Quanto mele ave» d'amar mondano. 

E quanto ben fi perde e gran follie t • 

Che' nunzi manzi 1‘ omo ione /via : < rt r- i 

Crede appresene, edel va pi diamene. . . t * . 

Amore è vie peggiedi fcloerano ’ » / 

Tento fi* forte » e dure fignorie . .ut 

Colui , che potè mfctr di fua balie , ■' , j 

10 Ben può gioireagut fa di Troiano . 

Forza, dif degno, frodo, torte, t brame, 

>• S piacer, dolor, fofpiri , pienti, t noia, 

' Lamento, pena, pafmo, angafeia, e morte* 

~ 1 Dona l’ amore all' amadore in forte , 

fidoflrandoli di dar piatente gioia t. ■ r ■ V _ . ^ 

fidai aggia Amore e chi di pi» me l'ama . 



U.™‘c .BENUCC10 S ALI MB E BFL 

» 33 ». . 

*■ FI T^Enuccio Saiimbeni da Siena , Cavaliere affai potente , benché 
X> qua fi tutto il tempo di fua vita fteffe impiegato in offendere i 
fa; Gio.y,u. , uo - n j rn i c i > e j B difenderli da loro-, i quali erano i Conti di Ver- 
« àjtrrae'*’ n *° F‘ orent ' n ‘ (<*)» un * Damadella cui famiglia aveva prefa per mo- 
(b) Uturr. 6 lie » e * Tolomei di Siena (A), aneli’ effi poderofi , e valenti; non- 
Pomp, sin*/, dimeno grandemente fece Audio nella Volgat Pacfia» nella quale ebbe 
feg. 3 * 1 . „<«j '* ft*IC 
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Della Volgar Poefia Voi ih ParrJI. Libili. Jjj 

Bile facile , e piano , e buoni (coi i menù i * cella liogua non poco 
fu colto. Vide al tempo (ledo- di Biado Hook!» 610 corupantotto, 
a cui fetide un bonetto • ebe fi legge nella Raccolta dell* Allacci» 
e da noi fi dà per faggio ; e vien lodato dal BargagH nel Tura- 
mi no { e ) , e dall'Ugurgieri nelle Pompe Sanefi { d ),: ma alla fine le # c > p „ 
fue nimicizic il conduITcro a morte: imperciocché alcuni de’Tolomci i> AS , U7 [ 
l’uccifcro , fecondo if ifentovato Ugurgieii, l’anno 1230. (*•>; ma (e)r»/.j*u 
fecondo t’ Allacci (/) , nel 2328. Alcune fue Rime manuferiue fi (f) Poti. 
truovaoo inferite ne 5 Codici de Poeti Amici» della Strozzitela , e in Ani. Litui* 
quella di S. Lorenzo di Firenze w t*l- *4 

A Fini di ripofo /empii * fanno * , 

£ zj ippo in acqua, e J emina in /n arem* 

£ la f piranha mi In fini » , e mena * 

D boni in domane t coti paffo l'amo* .... 

E fon canuto folto qutflo inganno , 

Senza poter ncogliert un dì lena 
Ma la /per anta paura raffrena . 

Adendo corno gli anni fi ni vanno* • - t . 

E temo eh' io non compia mia giornata 
Senza potermi pontrmi a fedire 
E terza è bora , e nona e già fonata . 

Eoi vitne il vefpro » t vorrei volere *■.. 

Da capo fare una bella levata 

Quefto veltri non ha pi » potere . ■ » 

Pero neon» a te Binda Amichi . .,j 

Che qutjh caft mi canftgli , e diche * - 

70MMAS0 DA MESSINA. xxr. 

T Ommafo da Meffina della famiglia di Sado- , fi. tien per fermo, A. B. C. 

che fia quello (ledo, che fu grande amico del Petrarca » il qua- r 3 Jo- 
le ben foveme ne fa menzione nelle fuc Opere sì latine ì che volga- p - ,r * 

ri , e particolarmente nel Coitolo IV. del Trionfo d.’ Amore , ove 1a6 ‘ 

dice . 

........ Fidi il buon Tommafo, 

Che orno Bologna , ed or Mefftna impingua. 

E quando fofTe quello , farebbe fiat» a Audio a- Bologna circa ù 1328.» 
ove per lo Aedo effetto in quegli anni dimorava il Petrarca ; e poi 
farebbe morra in Medina, come fi cava da'fuddetci verfi. Ma lo Ai- 
le didue Canzoni, che lotto nome di Tommafo di Sado da Medina, 
fi veggono imprede nella Raccolta deli’Altacci, l una delle quali noi 
diamo per (aggio, ci perfuade , che egli fia «n altro Tommafo affai 
più antico ; imperciocché cileno «toftrano un lavoro del prhnidimo 
tempo, cioè deli’ età di Piero delle Vigne, di Guido Guiaicellr, e d’ 
altri Amili : e per cofe di quel tempo le dichiara anche l’ eruditidimo 
P. Vincenzio d’Auria nella fua.Sic|^if< Inventrice (a) » citando la t*J f* S> 
predetta Raccolta dcll'Allaqci, e annoverando queAo Poeta tra quel 3U. 
Crtfc.Jft. Folg.Potfta*TomdIL . ...... >1 3 li, che 
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134 i De'Comentsuj Intorno; AU’Iftorix 

li, che fiorirono l'otto Federigo IL le pure chi (cnffe il Codice, on- 
de le cavò l’ Allacci, non le corruppe co’Lombardifmi, e altri generi 
di barbara ortografia , E a dire il vero a noi ferabra imponibile, 
che si quello Rimatole, come gli altri da lui dati alle (lampe, com- 
ponelFero così Iciauratamente, che appena v‘è un verfo giudo in tut- 
to quel fuo Volume ,. quando altri Codici a penna , e altre (lampe 
affai raen barbari li dimodrano. ContutiocR) noi in queda incertez- 
za feguiteremo per adeffo il comun parere degli Amici eruditi , e il 
porremo per quello, del quale parla il -Petrarca-, mettendolo trai Rii 
matori, che fiorirono nel 1 3 3o.e attendendone più cetre notizie dal 
do tri dì mo Mongitore ,. quando pubblicherà il fecondo Volume della, 
(aa Biblioteca Siciliana. ( 18 ) 

• • • t * • « 

L Amorofo vedere 

Ma mifo ad rimembranza ' 

Cerni» gì a. lungamente. * * « . • 

Allavenente - ' : ' * 

Ho tanto ben voluto >• • 

. Chio non porria tacer» •» ; * 

La gran gioia e laltgranXA 

Che mi dona /evento ....... 

Alegramentt • ' « ■ * 

Son da. lei veduto - - • ' < c " v. > - 

A ci» mi conforto mi. ■ a- * ss-' .• vii 

E mercede le chiero • *<»*' \ ' •> H - f • '•} 

Ch a ft maccoglia fcnzA dimoranzA: ? ” t. 

Per chio non /offe morta >&» » < -irtr;. : l, .i }vj 

Lo fuo vi faggio alter» 

'Aj&tck jtós* i k m. k o v 

Mha toccato allo core 

. > E ft e» che cria ' in 1. <•«•:«: >.M t\ * r^p. 

•(.. ■ •« Con. tran ài fio v: • . . ««Ci* ni s ‘ .• . • * •• ii* : 1 s..u X 

. .' La fra <à smembrare . : in n '• a 

.. , La dolce inamoranzA ■ . • 1 . » - 

Allo fuo fervitore f : . 

L» mete che fefferio •,**'. 

E non partio . ?> .:«i^ •». i- , t. 1 »A uf". • l 

Clamai per / paventare 
Par ella rimembrar» 

Lamorofo. t ledere - ... - .... • . • 

A 7 »!/ altra co fa feci alla pietefa: c : «u •- 

A/4 quando al Juo comando 
Mt le dono ad fervore 
E vita affai fofferfi non angofeiofa , 

Ancora fi afonata 

;o:> -i*q o La !«i 

( 18 ) Di lui fa menzione 1“ Alunne nella fabbrico del Mondo , dove dice 
• ver udito da più geutiluomin- Mrffìnefi , che Tommaft I afeli ferino in. verfi 
eroici Ialinamente un gran volume . \Ù .iti. V . ' ..I _ v J 
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IlaftAun jir-n.T . ! 
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H- H « ,, lH s^gr:, , . 

- , Ben ti de rimi rnbr. tre 

Cba di mal fare ; 

• .. A troffo gran, peccata 
. . Aiolto fora /piotata . 

Donna comancidefie 

. Ben paria ragionare a r ;\ 

C ha ciò me n dare K •< 

Non e fi e a nullo date 

...,i Ma voi pur menci dete t . . „ .1 

- - t‘* m > /pirata . 

£ poi nuli altro mi potete fare 
yldo/Jo mi venite 
Piangete e lacrimate 
Pregate Dio che maggia a perdonarci 
Bella per grand orgoglio 

Del(a voflra ftrvcA x - . 

Mi fo de finamonza 

indi /o urani. a 

Furia molto finta 

Pazo chi avere foglio 

Della vojlra bellette , . 

Amor mi eia certeza „ , ^ r 

, Con alegran tot 

Piena di pittate . 

Non mi fate piti fera ar.^vi 

Mettendomi alle pene 

Onde m a tormentato con valenza 

Che l omo poi di/pera , ... 

Della fua bona j pera 

E di amare veneti temenza, ■■ 



A ? * 

mrMi !• 
• r» . • 



GRJZIUOLO DE BAMBAGIUOLI. xxii. 



G Raziuolo de’ Bambagiuoli da Bologna Cancelliere di quella Cit- A. D. C. 

tà, ville , e fiori imorno al 133,1. e febbene nella Biblioteca de’ 

Letterati Bologncli non fi fa di lui menzione alcuna j , nondimeno è J> ‘ ' v% 

egli degno d’andar del. pari con qualunque altro Rimatore amico di 7 * 
quella nazione ; imperciocché è fuo il futpofo, Trattato delle Virtù 
Morali , che Federigo Ubaldioi pubblicò per fatica di Ruberto Re 
di Napoli-, dietro l'originale del Petrarca. Compofe egli in tempo, 
che era efiliato dalla patria, che addivenne negli anni fuddetti, que- 
lla Opera , la quale contiene varie fentenze morali cavate dalle vi- 
fccrc della Filofofia, c della Teologia , e diftefe con non poca feli- 
cità in vaiic Gobole, ad imitazione peravventura de Documenti d’ •*“ • V,v 
Amore del Barberino ; e ornatala di pieni comentar) in lingua lati- 
na, contenenti varia erudizione facra, e profana-, dcdicolla, e indi- 
. t^zzolla a Bertrando del Balzo Conte di Monte Scaggiolò , Cognato 

1 4 del 
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•» • > Dc’CotneMarj Intera® AU'Iftotù 

{tìCrtfc. del Suddetto Re Roberto , il quale in quei tempi era Capitano di 
• Ctment.iftor. Guerra de’ Fiorentini (4), eolia fegueftte lettera , la quale inficine 
Voi. Poe/. Voi. coll’opera , diverta in molti palli , e parole , e pia copiofa di quella 
t.par.i.vlr. data alle (lampe dall’ Ubaldini, fi truova manuferitta in carta pecora 
v}. Annoi, a. di carattere di quei medefimi tempi appretto l’cruditiiltmo Bargiac- 
p«£.6 1. c |^j j n Firenze, che a noi ne ha comunicata la notizia . Illuftris ex - 

celienti a Domino Domino Bertrando de Baucio danffimo Corniti Mon- 
ti s Cavea fi Grauolus de Bambaiohi Bononienfu & exul immerite hu- 
milie fervut ejui , olim Civitatit Bottoni a Cancellnriut feipfum in fu* 
recomend.itionis (X fi dei devotione fmeerum . De fu perno trono Clemen- 
ti, t ad inferiorum Jalutem Sapienti a increata profpiciens hominem do- 
tatum ymaginario formo fut perfette in territ ut fpecularetur intelligens 
fptculando perquireret (X perquirendo finem veritatis defideratum ab 
omnibus reperirei & fic fub perditiofa quiete otiofut , & inutilis non ma- 
neret fed in excelfa virtute & operofus & utilis laboraret propter quod 
operar ios otiosì manentes evangelica veritas vocat ad operam in via Do- 
mini afferens per Mathaum . Ut quid ftatis tota die otioft ? at illi no- 
mo nos conduxit . Quia nemo igitur me conduxit , ut fub fanti a op tra- 
ttone aut Reipublica bona honere vel officio ficut tn Domino vere defede- 
rò mea pofet humilitai fatigari ne fub otiofa perdi! ione tempori s inimi- 
ca virtutis ulcerine refiderem . Hujui relegationir impiotate durante 
quam illa fallax amulationis calamitai odrofa paravit qua more in- 
troivit in Orbem eerrarum. Idcirco de naturali s moralitatis radice vul- 
gate s aliquas & novellai eduxi propaginet Tbeohgorum , Doti or um , 
Philofophorum , & Fenerabihum Autlorum Sententiis approbatis . Cum 
autem jota virtus excelfa natura verum operetur amorem , per cujuj fé- 
licci femitas ambulati s , propter quod exctllentiarum & gratiarum Fe- 
firarum preclara felicitai Fobis me dudum ftrvum fidei & dtvotionis 
effecit . Compcndiofum igitur in morali virtute TraÙatum Uluftri C Ir- 
ritati Feflra pronai offtrro , & prafento fi deli s maxime ut inter calerai 
aitai & celebre! occupationei Fejlras intermedii quoniam qualii dulce- 
dine temperandoti ex novella vifìonc materia nova deletlationii evenuta 
Feflris afpetlibus ajftratur. E -chi fa, che qucfttQpera dalle mani; del 
Conte non espirane Sfi quelle del Re -Ruberto, apprettò il quale tro- 
vata dopo la fua morte, forfè fenza i rifeontri del vero Autore, non 
fotte prefa per fua, e come tale, copiata, c tramandata a’tempi dell* 
Ubaldmi , il quale ben fapeva , che i! Petrarca lafciò fcritto , noti 
avere il Re Ruberto peraltro dottittìmo, alcuna pratica della Poe fi a * 
«ferendolo egli detto nella lettera prefazionale impretta avanti il Trat- 
tato 1 e febbene egli fi sforza di foftenere il contrario $ nondimeno 
le ragioni , che adduce non fono di quel pefo , die pottano dare al 
confronto della verità , che ora da noi fi manifcfta : altro non con- 
cludendo , fe non un vivo rammarico di quel Re di non etter gio- 
vane per impararla, e profetarla . Ben poteva I' Ubaldini addurre in 
/, , . fuo favore la tcrtimonianza di Monfignore AngcloColocci letterato d* 

\ »<>, Utt alcifTìma dima del principio dd Secolo XVI. clic altresì reputò per Au- 
Lttt.pag. j4. rore taP Opera il mentovato Re , allorché ne fece l’cdratco delle 
(cj ifì. riferito dall’Allacci { b)\ ed anche quella di Benedettola Cefe- 

epijl. s, na, che nel Trattato de Honort Mulicrum ( c ) cosi parla di Ruberto, 

E tl 




Della Volgar Poefia Voi, IL Part.II. Lib.III. ijf 

E el gran Roberto che la Regni Sedo 
De Puglia tenne ancor moftrb ei valore 
Ch'Euterpt dona a ciaf con /*# hertde. 

La quale , come di Scrittore mcn d' uo fecolo lontano da' tempi di 
quel Re, farebbe baflevoie a farlo creder Poeta, quando non ofiaffe 
ciò , clic fcrive il Petrarca , che conobbe Ruberto , e feco ebbe agio 
di favellare . Contuttociò per non diAruggere affatto l’autorità dell* 

Ubaldini , e la fede , die gli fi drbbe , lafceremo Dare tra i noflri 
Poeti anche il Re Ruberto collo Aedo faggio della prima Cobo la del 
Trattato , inferita da noi nella no Ara Moria . li faggio del Bamba- 
giuoli fi è l'ultima Cobola dello Aedo Trattato, divtfo in cento Ru- 
briche, la quale non fi legge ncll’imprelTo dall 'Ubaldini . 

Pro novella fo eh’ ai dimofirato 
W Li vit.j , e le virtìt d’umana vita 

< Con figlia che ciaf con anxd Cnfcita f ‘ 1 / . •' V. 

Proveggia bene ai J ito eflerno fiato ; . > J .. 

• Po' rendi gratin , lode, e reverenua *. , . . • * 

All' infinita e fuperna excellent^a r 

La guai per fu a pittate 
T‘ i ifpirato a parlar la vtritatt. 

ANTONIO DI TEMPO, unii. 



A Ntonio di Tempo Dotrore Padovano , del qua’e abbiamo fatta C. 

più volte menzione nella noAra Morta , e negli antecedenti 
Coment arj , nella Teorica della noAra Poefia fu affai cfercitato , e D ‘ v ' 
perito. Compofe egli l’anno Ijja. un Trattatello intitolato De Rki- 14 * 
tltimie vulgaribnt da noi veduto manuferitto nella Oùfiana, c anche 
irapceflb , nel quale difeorre pienamente della maniera di comporre 
ogni fotta di volgar Poefia, rinvergandone molte affai Arane , delle . 
quali in dette noAre Opere diAintameme favelliamo ; e qucAo Trat- 
tato il Trillino lo Aima di tal valore, che fe oe vale continuamente 
nella fua Poetica . Ma in quello , che rifguarda la pratica. Iddio fa 
con quanta felicità e’oeatponeffe ,* perciocché quelle Rime , che inferi- 
re per efempj, e modelli nello Aeffo fuo Trattato, le quali fono fue 
proprie , contuttoché fieno lavorate fecondo le regole , che egli det- 
ta, ci paiono nello Aile affai mediocri , e da non metterli a parago- 
ne con quelle de' valenti Rimatori de’ primi due fecoli, come cia- 
scuno può riconofcer dal faggio , che é un Sonetto , che egli ap- 
pella quinquenario caudato. Di lui parla con lode Bernardino Scar- 
deoni (a), e dice, che fu Maefiro del Petrarca in Poefia.* il che non fi ) De An- 
fappiamo quanto fia vero: mentre la comune opinione da noi riferi- fi f *"*•. p *~ 



ca ocll’l Aorta, vuole, clic il foffe M. Ciao da Pifioia. 

\ 

S T olio è quell’ boemo , che va per le firate 

Guardando la campagna , e non ricorda , dev' ella dava 
L'alma del pigro cor [epe t’accorda 

Ptrch* 



tav. lìb. 1 . 
tlajf.it, pag, 
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• De’Cotnentarj Intorno AU’Iftoru ,m 

Terche le / fine chiuditi* Ventrate-, fi che Untava . 

I Dio commanda quefia ventate • t* ■ - • • • 

Che per [ha peri a l'attimo fi morda , di cofa prava 
L'orecchia prova, all dir, che non la fiord* 

E per la gola fua liquidi tate, Refe a, ola brava . 

Si come .forte in lande del matfiro 
Ritorna ficmpre tra li nifi bum ani 
Così la Creatura femore loda el Creatore - 
f l'uomo faggio ogni cofa fimjhro 
: Di fiotto ciucia da li penfieri fìrani • 

E orche virine nel fuo cuore inchioda , e fai Signore . 



XXIV. MATTEO I R.E SC0BALD1. 






’Jl d. c. Anco Frefcobaldi Fiorentino , figliuolo di Dino» di eoi abbiamo 
1333. IVI favellato di fopra , fu anch'effo Rimatore; e per 4 c,*eftigia del 
D. f. y. Fadi e camminando, fcriffc con tanta dplcczza , e leggiadria d’ Amo- 
re , quanta ne usò ogni altro più. rinomato di quel fecolo, tolto 
il Petrarca . Federigo Ubaldini nella Tavola de’Documeoti del Bar- 
berino allega un redo manuferitto di Rime di quello Poeta nella Va- 



i+9. 



iferve di faggio ; e ben da tutti quelli componimenti confiderari uni- 
tamente, chiaro appariice, che egli non men , che il Padre, può dirli 
Rimatore del Secol d’oro; e fi debbe connumerare tra quelli ,„che 
febbene alla Tofcana Poefra oon diedero Federe , nondimeno?, per- 
che finirono di pulirla, e. nobilitarla, più che Padri, è il 'dover, che 
ii chiamino . Fiori Matteo circa il 133). come li cava dalle mento- 
(c) Dette rute fuc Rime della Chiliana [c] , c mori nel 1348. -come ferite 
CoA. fai. Donato Velluti celebre Storico di •que’tcmpi . I 
7IJ. I . . , 



C Om' pia riguardo fhontfta bellezza ■ <> <■ ■ 

Che fatto nero manto chiara luce 
Rii i fatua Amor , che nella mente adduce 
iiaia novella gioia d'allegrezza* < 

La qual m’ infiamma fi di fua vaghezza 

Che fovr’ ogni virtù otti cor riluce r . 

Queff h colei*, che m’entrò per la luce 3- *. 

Con quel Signor che frange ogni durezza, oc, 

Si dolcemente dentro dal cor pofa > • n : 

Che cimfcun tmo fpirìto contenta 
Et l’alma piu mi vive dilettofa . 

Ver' è eh' alcuna volta par eh’ io font a 
Una fiamma d’amor tanto amorofa 
Che la troppa dolcezza mi tormenta , 



E IN D O 
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, . B 1 N D 0 B O N I C H /. : xxv. 

B iodo Bonichi Sa oc fé di nobil Famiglia eftinta, fu figliuolo diBo- A. D. C- 
nico , c nella, Volgar PocGa molto fi efercitò; ma dalle fuc Ri- 1 337 - 
me da noi vedute nella Vaticana (4 ). e nella (pedo citata Raccolta D - p - v% 
de’ Poeti Antichi dell’ Allaccile finalnunte appo I Ubaldini nel Iuot 
go da allegarfi appretto > ci avviliamo , che egli fotfe affai miglior 'rj /_ ° 6o ^ 
Filolofo, e Moraiilla, che Poeta;, imperciocché elleno iono-ipaiie Ai 1 * ‘ 
iodi, c gravi (entimemi , e d’ottima etica: ma lavorate con pocliif- 
Urna coltura, raaflGmameote nella (celta delle voci; valendoti l’Auto- 
re anche delle pili abbiette , e vili della nolira Lingua , come li ve- 
de dal faggio , che ne diamo . E pure non era egli sì antico , che 
non patelle vedere le cole di Cino , e di Dante , e folle anche quelle 
del Petrarca, effenJo- villino fiflo all’anno 13 37. {!>). Parlano di lui (b) Vgnrg.. 
il Bargagli nel Tutamino (r) ; l’Ubaldini nella Tavola de’Documetv *>mp. Sant fi 
ti d’ Amore del Barberino », c nelle Rime originali del Petrarca , da s. f *- 
lui pubblicate , ove infcrifce quattro fuc Canzoni pcrawencura le dtrig.Vbald. 
migliori, e le più purgate, ebe egli abbia; il Redi nelle- Annotazio- R,m : p f ,r - 
ni al Bacco in Tofcan* (d ) , Clic dice avere un redo di Rime di lui - 

appreffo di fe ; l’ Allacci nella Lettera della, mentovata fua Raccolta ( c.) Par. 37. 
( e )j e L’UgurgietincllePompe Sancii. Mori egli a’ j.di Gennaio- l’anno (d)F*//.i3s«- 
Aiddeuo, e fu feppellito in S. Domenico di Siena; benché l’ Allacci ( e ) m 
affermi, che moriifc l’anno 134.3. £ delle fue Rime ve n’c’ parte aa- * 

che nella Libreria di S. Lorenzo di Firenze». 






M EntiJli , Mondo, iVPt'hò conof cielo + 

E fin mangiar non vo de enei confetti 
'Perche fon dentro lordi,'* fuori netti t '■ 

3 Ne vèr tuo vin , ch i’ ho- troppo bevuto .. - 
Ogni tuo giuoco del tutto rifiuto,. 

Perche tu non attendi che premetti 
E gii fan z.ar.i d uro e tuoi diletti . ,1. 
Chi piti ne prende ne rimati gemuto .. 

Dono hà da Dio chi hà cono/ cimenta , , , , . 

Se.folamente ha quel che il * infogna, ( , 

£ non voglia di piu gonfiar fi turno. 

Chi pii ne vuol tal bora- acquea rogna », 

Che quando crede trovepfi contento , 
Pafciuto è come chi di mangiar fogna < 

• st»; • •••• * .* 
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BUON AMICO BUFFALMACCO . XXVR 



,<J . 1 T, 



B Uonamico di Criflof.ino, detto Buffsfltmceo, Fiorentino, fu Pit- A* D. c 
torc ». difcepolo di A mitra Tafi » ed ebbe affai buon giudizio nell’ * 3*°- 
m e Au . Fu altresì grandemente piacevole ; e fi. leggono di dui e D - p ' v * 
nel Boccaccio » e nei Yafari molte grazici® burle * chéfèeè, ma A * s6 - 

1 •, 1 r* , * ,* > •* fiixfaiuca« 
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( a ) tfler. lii. 
i. c»p. io. 

( b )ljl or. Fio- 
rent. hi. 4. 
(e )Vit. Pii - 
ter. par. ». 
Vii. Buffai», 
fax. a me 
iS*. 

(d) Voi. t. 
Hi. 4. taf. 7. 

( C ) 

Ws (il 



140 De' Comentarj Incorno All’ Moria 1 

fintamente a Calandrino anch’eifo Pittore : ma non fu cosi accor- 
to, che una vqlta non foffe anch’etfo burlato da tin Bertuccione del 
Vcfcovo d’ Areizo , che gli giiàdó reitcracamenfe le Pitture , che 
aveva fatte in una Cappella del Vefcovado. Tra le altre , lavorando 
egli a Pifa nella Badia di S. Paolo a Kipadarno in compagnia di 
Bruno di Giovanni Pittore fuo Amico; quelli mentre dipingeva una 
S. Orfola , con apprello una donna rapprefentante la Città di Pifa, 
in atto di porger prieghi, fi lamentava, che le fue figure non aveva- 
no del vivo , come quelle di lui; laonde Buttalmacco , prendendoce- 
ne gabbo, gl’ infognò a fare le figure non pur vivaci , ma parlanti ; 
imperciocché il conduflc a dipingere alcune parole , che in forma 
di propolla , e rifpoda ufeivano dalla bocca sì della Santa , come 
della Donna : la qual gofferia , che prima aveva ritrovata Cimabue 
per femplicità de’ tempi , e Buffalmacco per ifcherzo inlìnuò a Bru- 
no , piacque non foto a Bruno; ma per quali tutto il corfo del feco- 
lo feguente , e fino a’ tempi di Raffaello fi mantenne in ufo . Era 
Buffalmacco anche buono Architetto , e fecondilfimo d’ invenzioni 
per gli apparati delle fede , che in quei tempi ulavano : d’ una delle 
quali fatta in Arno l’anno 1304. che era una macchina rapprefentao- 
te l' Inferno , alzata fopra certe barche , fanno menzione Giovanni 
Villani [4], Scipione Ammirato [6] , e Giorgio Vafari [c], e la 
riportiamo ancor noi ne’ precedenti nodri Comentarj [d) . Si efer- 
citò finalmente nella nodta Poefia ; ma non. la maneggiò egli coll’ 
eccellenza , colla quale profetava la Pittura : altro non riconofeen- 
dofi nc'fuoi verfi, che una pura antichità, come dice il Quattroraa- 
ni, [e] il quale porta uno deYuoi Sonetti . Il tempo, che egli fiori non 
può ftabilirfi ; perche quel poco , che del fuo abbiamo, è d' una ma- 
niera , che poteva egualmente da giovane , e da vecchio averlo fat- 
to. E’ ben però certo, che in età d’anni fettantotto mori it^ Firenze 
nel 1340. e fu feppellico nel cimiterio dello Spedale di S. Maria Nuo- 
va , come povero ; avendoli tutto ciò > che guadagnava , Tempre go- 
duto in convcrfazionc d’amici . 



n 

.C'x: 1 



V Oi che avi fate quefla dipinture» 

Di Di» pietofo fommo Creator» 

La qual fe tutti cefe ceti amor» 
fefate , numerate , & in mi fura » 
ht nove gradi Angelica natura 
In tilt Empiri» Citi pien di fpitndor* 
Colui » che non fi muove , té è Molerà 
Ciafcuna cofa fece buona , e pura . 

Levate gli occhi del voftro intelletto 
P Confiderai» quanto k\ ordinai» - 

Éo Mondo Vnivrrfatt: fe eeniffetté- v - * 
Lodati lui , che l'ha fi ben creai oc 
Ptnfau di p affare 4 taf diletta, , . 

. Tra gli Angeli dove.» ciaf con beat* \ 






1!) 

Irà' 



ter fìuefl» Mando fi vede la gloria. / ' 
lo baffo & Il mez.» > c l'alta in quefla porta . 
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MUCCHIO DA LUCCA. ' xxvn. 



M UccItio da Lucca, detto anche Mugnone (l'Allaeci uè! Aiolo- A. D. c, 
dice il divide in due, e il chiama una volta col primo , e un’ 1 340. 

altra eoi lecondo nome ) fu della Earaiglia de’ Faiinelli , e fiorì in 
tempo di Mattino della Scala , cioc circa gli anni 134C* in credito fj6 ‘ 
di buon Rimatore . Alcune fue Poefie fi confavano nella Cbifiana 
ita), dalla quale abbiamo tolti due Sonetti, l’uno Rampato nel pre- ( a J CU.jta, 
mo Votame di quelli Coraentaej (b)', ri* alerò da fiamparfi nel pre- figl. 670. < 
lente. E ambedue ci paiono- nello Alle alquanto raen rei , di quello , altrove . 

•xhe i più Hfaffero in quei tempi . Uno di , «dì c fatto io morte di (*») Vti - *• 
Dante \ ed c regolato fecondo la buona forma de’ Sonetti } ma l' al- ,A h ì T* 
tro, che c l’inferito nc’fuddetti precedenti Cementar;, i tcffuio in Mf* 

»ì fliana guifa, ch’cfi pare anzi un paftiecio, che un Sonetto. Di 
quello Poeta fa memoria l’ Ubaldini nel Catalogo- de’ Poeti Italica 
fiarapato dopoi Documenti d’ Amore del Barberino ; e lo chiaroaMu- 

f one, dando notizia, che alcuni fiioi Sonetti, per lo più burlefcbi-, 
miovino nella Barberina . Se ne leggono altresì nella Strozziana- 
di Firenze, ove c appellato Magnonc Fancinellida Lucca. 



O Spìrito giurilo, e voto Vèltro 

A noi mortoli il frutto do U vìtm 
Dondolo ò to Pollo tonto infinito 
Como congruo 0 degno medi onte . 

O vorijfimo in corno contemptome 
Di quello glorio lo dove fortita 
E* P ottimo tuo fonro , hoggi portico 
Do lo mi feri* de lo Turbo orrontt 
A te il quole io credo fermomonto 
Rifatto * la ruo fido , e gron vinetto 
E {foro à pie del vero onnipotente . 
idi raccomondo , e per lo mio folate 
Priego T che pr ioghi quello Mogefioàt 
Che è uno in tre, t tre in unitodt. 

De lo cui Trinitode 
E del cui regno fi bene fcrivtfli 
Quanto dimtftran tuoi fognati ttfib . 



1 



F. DOMENICO C AV ALCvti 
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D Omcnico Cavalta da Vico Pifarro , dell’ordine de’ Predicatori , A, Z>. c„ 
fu uno de’principali Padri nella no Ara Lingua. ScrilTe molto in »34®. 
profa Tofcana , e con tanta abbondanza di buoni vocaboli , c con 
«al pulita , c Areica maniera , die tutre le Aie Opere furono accetta» 
te da i Compilatori del noflro Vocabolario delta Crufca y e Oltre a 
quelle, che quivi fi deano, che fono la maggior parte Rampate , il 

Redi. 



d. r. 
*s«. 
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, Redi [«] ne rapporta un’altra , cioè la Traduzione fatta da lai del- 
M/te.in Ttfc , la S.'GMIartjo ad Euftehio # i delha'guSle à\le^j( ddc ami- 

f*tU' fcfft a penna appreffo di Te .. Nè 'minore fu il culto e la 

‘ feelta ,, che adoperò nella Poefia : avendo noi vedute parecchi fue 
Laudi, e Servente^ inficine con quelle del B-. Iacopone nella Chl- 
( b ) c » i . 177! liana [b] , e tra le imprefiie de’ Bianchi, le quali ci fono parute di 
fogl. 146.. lingua anche migliori di quelle del mentovato Iacopone r quantun- 

S ue fieno intralciate tutte della barbara ortografia , colla quale gli 
crittorlpiù celebri, non che i. Copiatori, allora fcrivevano ,. come 
. ( , fi può vedere dal faggioi, ebe ne diamo nel prefente Volume . Tra 

t \ -l 8'* ott * m ‘ Scrittori , oltre al Vocabolario , l’ annovera il Redi Aid- 
' c ' j™***-detto; e ne favelliamo ancor noi nella, nofira Lfioria- [c J, nella qua- 
p*I. i6j. £-.[ e p er errore dichiamo ,-c he fiorì nel fecolo del 1400- e (Tendo fiato il 
fuo fiorire tra il 1.320.. e il 1340. come afferma il Salviati nella Pre- 
fazione al Decameron del Boccaccio riformato da lui; ove dice altre- 
sì , che’ le fue Opere ufeirono ab pubblico prima del Decameron fud- 
derto , e dello Specchio di Penirenza del Paffavanri ,. che fu pubbli- 
caro l’anno 1.353.. Nel rimanente quefio Religiofo fu uomo di. Tanta 
vita , e dottiflìmo in Teologia , e in Filofofia , e particolarmente 
egregio. Moralifta .. NeH’antiderta Chifiana vi éil fuo Spicchio àt Cro- 
ci manuTcricto v ove è notato ,, che egli era della famiglia Gaetanl 
di Pifa.. 



di*. 169S.. 
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P Oi calmondo fcrvirc tifo rim*/* 

Ejft purgar* dogni colp* e r*[* 
siedo che iddio tjii.i in te comi in fu* af* -, tutti • vi* „ 
Fa prima il fondamento di Alari* 

Cioè umiltà che vera fi*. 

Che ed* fola e fondamento e vi* . dello eletto .. 

Sia prima l umiltà ntllontelletto 

A ben conofcitr ciafchun tuo difetto - 

' Poi a dodi ar lo fi fermi tuffetto .. elio per are .. 

Che mal conofcitr fan Za! lui bodiare 
Hogni rio homo el demonio il po fare 
Chi (f vuol dunque bene humiliare . odia ft fi e fio .. 

E porti in pacie ciò eh a Dio permefio 
Punifcafi e accufi bene fpefio 
E voglia che ciafcun da lungi e prefio. lavili fca.. 
si tutti fi* Jubbietto e ubidifeh* 

Far pi* che non fi convenga non ardife* 

Mir\ ben la. fu a trave e nqn la lifea.. dellaltrui vita « . 
Seri ir pilo, ttflt vuol efier fende* < . O '< 

Pii» che onor ama defier avilita 
Sta fempre vergogniof* t non ardita . la umil mente 
Fuggii taci t piange e pati ente 

Per Dio non cura di biafimo ne di gente 

Sempre addio- miro tutta reverente, al fu» piacine * 

Ad nullo irafo pare aver lo torto 

Anzi che perda pruova vuol efier more»; 



«J 



Sempre 
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Sempre e in ttmptjla e mai non vtn a porto, di bonaccia-. r , 

Lirato porre e irida e/ft minaccia 
E mai non traeva cofa c belli piaccia 
Mormora fempre e none chi ben faccia . ad /no parere > 

Lira in tale error fa luom cadere 
Che chreda iddio non fappia provedere 
E che non voglia di noi cura avere, ne provi denzat. 

Charita toglie e ogni fapienzjt 
Ne tenprar fa mai fua inpatienxa 
Giudica con furor fe da fenterizjt. eti audio ritta . 

Del /ho cofpttto iddio e fanti gitta 
Incontanente fa ccio che ira ditta 
Pongnian che perda e rideva /confitta . non allenta. 

Con furor corre lira non va lenta v 

sljf.tr vendetta chejfene contenta 
Che rade volte avien che benfi penta . chili a fatta . 

Perfona che JJadira e tanto matta 
Che per far danno altrui men cuna patta 

D amina e corpo vuol ejfer disfatta. Cr co fi ene . • 

Per toglier poco altrui perde gran bene 
E che non noccia altrui ben adiviene 
Ma che ne perda e miriti gran pene, e pur meflieri. 

Per altrui arder arde volentieri , 

E tane a lirato movimenti fierj 
Peggio fio ajjf cqkrui coiai guerrioej ^fh o ir o/o . v 
Remedio , dottino lira bdlorofo ’ ' ' J t . i •'•••' 

Con metterfì a Gefu padre piatofo 

Che fanx.a lui neffuno , e poderofo. Noi toccare . , 

Ciò che permette lafciamol pur fare 

. C hor: fiderà rido che non può errare . . 

E dogai gran mal e cifa ben trarre . tanto e (faggio . 

Chi ben intende quefìo che detto aggio 
Caccierà lira fuor del fuo coraggio 
Ingiurie 0 pene non faran dann aggio . ma gran frutto . 

L10NAR.D0 DEL GALLACOU. 

L eonardo del Gallacon da Pila fiorì circail 1340. e quando i Sancii -'*• D - c « 
erano io difcordia co’Pifani, che fu nel 1345. egli rifpofe a quel ' 
bonetto in gergo , che Macchio da Locca fcriiTe intorno a quello ’ 6 . ' 
farro , e da noi fu pubblicato ne’noftri precedenti Contentar) (a), (u)r’ol. ù 
Noi di coftui non abbiamo trovata altra Poefia , che la fuddetta rif ■'Ub.z.eap.ip. 
polla, anch’erta da noi data alle (lampe, x da darli di nuovo nel pag. 173. 
prefente Volume per faggio ; e febbene quanto alla forma > è egli 
un folenne guazzabuglio , e quanto alla materia , è rutto pieno di. t 
gerghi, x indovinelli, nondimeno lo flife non ci difpiace; di manie- 
ra che, fe follerò alla pubblica villa le fue Rime , che G confervano ^ , ( 
onanulerirte apprelfo il più volte nominato Bargiicehi , in capo alle 
quali , per errore del trafcriccorc li legge Lionardo del Gualaccca, 

in ve- 



n 
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in vece di Lionardo del Gallacon , ci pervadiamo , che fi rrovereb- 
beco buone al pari di quelle d’ogni altro Rimatore di quei tempi. 
Di quello Poeta fa menzione l’ Allacci nell’ Indice della uu Raccol- 
ta ; ma non porta alcun fuo componimento . 



% i " 

A Mlco quando non fi 4 mal di tefia 

Perche à mugghiar fi muova , o nitro foto 
Che menar d’allegreuut tei tempefta 
La Pantera dal fuo non per fin grato . 

Non feria fenno , che fé annoverare 
Doler fi pnò via più , che rallegrare , 

Guardi fi non cavalchi come matto 
Talor di fchitna à chi lo / prona ratto. 

O che noi punga fuo dolor ufatt 

Che forfè il tuo Leon forte ntolefia • - 

Come tù dì perche gli abbia donato 
Ma per moftrarfi nell ubbidir prtfia r s - - 

Chiaro vuol veder a, che del baratto 
SenzM freno il Cavallo t che fuol fare. 

La lepre allegra fià ne teme ingharmo 
Di rete , che que fai fi tefe li anno 
Largata lepre con fuo fenno e forxjt 
Non teme lupa nel leen ne lortA . 

xxx l A C 0 P O- COLONNA. ... 



A. X). C. 

« 14 «. 

X>. P. V. 
»J7. 

(a) Pei. U- 
baldi a. Par. 
Grigi». pag.V 

Tuffo». toa- 
fid.Pttr.pag. 

( b ) Prolog, 
a- i Coment. 
Trionf. Petr. 
(c) trame. 
lacero» mx.. 
Petr. Stamp. 
Col Cnnx.cn. 
di tifo Petr. 

( d ) Ragie». 
Poetic. lib, a. 
$•7. 

(e) Ite, eh. 



I Acopo Colonna Figlinolo di Stefano il vecchio , di nobilifCma 
famiglia Romana, Vefcovo Lobarienfe , o Lombarienfc [a], c 
non Bombergenfc , come fcrivc Bernardo micino [ 6 ] e Fratello del 
Cardinal Giovanni Colonna , effrodo grandiflìmo amico dei Petrar- 
ca, col quale aveva lungo tempo dimorato in Avignone, e in Guaf- 
cogna [c] in occafione , die imefe, che quegli era flato coronato 
in Campidoglio , gli fende un Sonetto di congratulazione » che va 
impreco col Canzoniere di lui , e noi il diamo per faggio , e con 
e/fo onorò la notila . Volger Poefia ed anche la lingua Tofcan* 5 Ve- 
nendo citato dal noftro Vocabolario della Crufca; e trai culti Scrit- 
tori annoverato da Vincenzio Gravina [d], Alae Rime di quello 
Prelato noi abbiamo vedute ; contuttociò da quello Sonetto 
può argumcntarfi , die egli molto intendente della maniera del 
compor Tofcano , e v'aveva grande inclinazione, e franchezza >. 
Nelle note al Petrarca, clic fi reputano del Bembo, li dice, che 
quegli nonrifpofe Cubicamente al Sonetto del Colonna; ma ben do- 
po la motte di lui ; il che , quantunque ci paia Arano , nondime- 
no il tcnor della rifpofla lo porta . Fiori nel 1341* e di lui parlano 
onorevolmente, oltre al Tetrarca in varie fue Opere, rutti gli Efpo- 
fi tori di quello, ed altri Scrittori; e particolarmente il Talloni [;]; 
il quale cfagerando quanto mai folle affezionare alla Santa Chiefq^ 
narra , che egli fu quello , che nella Coronazione di Lodovico Sa- 
vino 
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varo comparve in Roma , e in nome di Papa Giovanni lo (comu- 
nicò ; e lenza aver riguardo , che il Cavato fofle accerchiato d’un 
cfercito d ‘Oltramontani , e Roma tenefle in fuo podere, lede la (co- 
munica in pubblico, e di (ua mano l’affiife (ulta Piazza di San Mar- 
cello; nè avendo altro (cguito, die di cinque , o (ci compagni (enza 
piti , fi (alvò in PalcArina , e di là (e ne pafsò in Avignone a ritro- 
vare il Papa: Farro veramente degno d’eterna memoria . 

S E le parti del corpi mie de /Ir ut te , 

E ritornate in atomi, t faville 
Per infinita quantità di mille 
Fu fiero lingue , & in fermon ridutte; 

E ft le voci vive, e morte tutte 

Che pia che fpada d'Hettorc, e d'Achille 
Tagliareti mai, chi ti fonare uditi*, 

■ Gridafitn , come ver ber at e Putte; ; 

Quanto lo corpo , e le mie membra foro 
• Allegre ; t quanto la mia mente lieta. 

Udendo dir, che nel Romano fori 
Del nove degno Fiorentin Poeta 

Sopra 1 * tempie verdeggiava attore; 

Non por iati contar, nè porvi meta. 

R.OBER,TO R£ DI NAPOL l. xxxr. 

R oberto Re di Napoli, e di Geru(alemme , Figliuolo di Carlo a. d. c. 

. II. quantunque la (ua vita folle un continuo intralciamento di 1341. 
guerre ; nondimeno attefe cosi di propofiro al culto delle Scienze, D. p. r. 
che tra i maggiori Letterati del fccolo XIV. a ragione vedefi anno- 
verato ; ed egli fra tutti fu (celto dal Senato Romano per difaminare 
il Petrarca, e riconoscere (c veramente era degno della coronazione, . . 

che poi confeguì [4] . Le (ue virtù , e le (uè prerogative noi non * V 
fappiamo meglio dcfcrivcrle di quello, che fecero il Villani, e il Pe- 
trarci ; e peri» per Supplire alle noftre parti , ci varremo di effì . Di- 
ce adunque il primo [£] Fu [Robeuo] fi pi fi favi* R;^, che fofje 4*7. è 
traiCuifiihni giÀ fa cinquecènto anni sì di [enne naturali , sì di fcienLa , altri, 
come grandi filmo Matfiro in Teologia , e fommo Filefofo , dolce Signo- ( b )Git.Vil/. 
re, & amorevole, di tutte le vèrta dotate, fé non che poiché cominciti 4 1 ^ ,r ‘ l '*’ **• 
invecchiare , l'avarizja il guafiava , benché fi feufafit per la guerra jjpy W 9 * 
r acqui fi ar la Cicilia. E il fecondo [ e ] . Unum habet Italia, imi ve- '■J’J 
re terrarum Orbi s , unum habet Robertum Siculum Regem . Fortunata 
Neapolis, qua unicum f acuii nofiri decus , incomparabili felicitate , /or- * * * 
tifa et : fortunata inquam , & invi dito fa NtapoUs literarum domus au- 
ge fiifima , qua fi Mar uni quondam dólci t vi fa e/., quanto nunc dulcier 
videris , ubi ingeniorum , ac fiudiorum aquifitmut txtimater habitat. 

Ad te sonfugiat, qui/quis ingeni* fidit ; neque vero difiertndum putti, 
fufptfla mora tfi , devtxa enim tfl attas , & Mende/ jampridtm te 
carne , & ipfe ad metèora regna tranfire merini/ . Ora quefio gran 
• Crefc. /fi, Veli • Poefia • T om. Ili, K Re s’ . . - 
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Re s’efercitò anch’cffo nella Tofcana Poefia fecondo il parere di Fe- 
derigo Ubaldini, che pubblicò infieme coll’originale d* alcune Rime 
del Petrarca , per Opera di e fio Roberto il Trattato delle Virtù Mo- 
rali , il quale è divifo in Cobole di varj metri ; e fé veramente folle 
fuo, potrebbe egli averne prefo il modello da i Documenti d' Amore 
di M. Francefco da Barberino , che egli molto (limava , e gli aveva 
pagati cinque once d’oro. Ma tal Trattato, che è una delle più bel- 
le Opere antiche, che vanti la noflra Poefia , si per la Sodezza della 
dottrina, sì per l’ordine , onde è condotta, come per la feelta dello 
Bile , e per la bizzarra varietà de' metri , non è ora più cofa certa» 
che fotte comporto da Roberto , per quello, che diffufamente dichia- 
mo di (opra , ove parliamo di Graziuolo Bambagiuoli . Contuttociò 
per le (lette ragioni quivi addotte lafceremo correre l’autorità dell’ 
Ubaldini, e onoreremo quella nollra Opera col nomed'un sì inligne 
Principe , e prenderemo il faggio dallo (letto Trattato , cioè la pri- 
ma Cobola : non avendo noi trovato di Roberto Rime di forra al- 
cuna . Fiorì egli tutto il tempo di fua vita -, ed ettendo morto vec- 
chio a’ 19. di Gennaio l’anno 134.2- fu Seppellito nel Monillero dà 
Santa Chiara fatto da lui fabbricare. 



A Mor che me vi il citi per tua vèrtute 
E con effetti di fuperni lumi 
Muti li tempi muti U ce fiumi 

\ 1 Muti feudi zjoni e volgi i regni ‘ - . * ,r r\ 

* - Per gk abufi maligni ' *■ • - - V 

Di /tato in flato e duna in altra gente 
Intendi per pietà onnipotente 
E degna di fpirarmi o fantto t pie 
Chio poffa dimoflrar com’i de fio 
Dell* virtodi del mortai /abietto 
E dtlluman effetto 
A tua eterna loda alto ftgntre 
Pere hot felice affetto '■ ■ 

Mai non fi trova femut il tuo valerti 



XXXII. . AJUUGO DI C ASTRUCC10. 

A. D. c. A Rrigo Figliuolo di Caflruccio Castracani Duca di Lucca, effeti- 
<144. A do ancor fanciullo , fu dai Padre attento al Ducato ; e indi a 

D. P. V. poco , morto Cartruccio , Seppe così diportarli , che immantinente 

. *®°* ridotte Pifa alla fua ubbidienza, % prcle il governo di tutti gli (lati, 

G ‘ri c ^ c ^ adre pottedeva [<*]; ma poi fu Spogliato di Lucca da i Fio- 

c»p' 87 * ,0 * rent ‘ n ' » ed avendo anche perduta, Pifa, venne Sotto Luchino Vifcon- 
** 7 * ti Duca di Milano contro a’ Pi Sani , nella qua! fazione campeggian- 
do tra la Valdera, e la Maremma pretto Cartel del Bofco, ove l' aria 
era corrotta per lo gran caldo, e per li difagi , le ne mori nel mefe 
(b) Lo fiefo d’Agofto l’anno 1344. [£]. Dilettoli» Arrigo non mcn che’l Padre, 
M.n,t*p.ii, di poetar volgarmente,* c per quei tempi egli è ceno, che le lue Ri- 

. me fon» 
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aie fono affai calie , olire ad una taci li filma vena , che vi fi rkoaofce : \ 

Di maniera che tra i buoni Rimatori debbe annoverarli . Viene egli 
nominato da! Redi nelle Annotazioni al filo Bacco [e] jt quale ài- (c)p**.h8 . 
lega un tetto a penna delle Rime di lui appretto di le , e dall’Altac- « *jj. 
ci nell’Indice della fua Raccolta} e noi ne abbiamo eflratto il faggio 
dalla Chifiana [d] , il quale dovette effer comporto appunto nella (d)Ctd.jto, 
fuddetta fazione , ove moti ,, dappoiché in, etto fi parla de i difagi , f't 1 * 71** * 
che fofferàva in maremma fotto M. Luebino. *• 



O F or tana* che tutto' l mondo gnidi • . . I ( n ^ 

E fermi , e fiacchi Mitrai com'a te piace j v .» 

Come conferiti n, che quefia pace , . M ' . ■ 

Si faccia > ond' ih non fappia «ve m'annidi . 

Or qual {ara di noi eh in te fi fidi 
S ogni /perone.* n‘ hai fatta fallace 
J' veggio beu chi in tutto ti difpiace . . . . • . 

il nofiro fiato, e dell' altrui ti ridi', 

T u hai fermato fede al Maremmana 
Di farlo fiar di {opra in fu la rota 
t Et cerchi alzarla a fiato più fovrano . 

E t noi laggiù con la mano à la gota 
Taf mi andar ci fai per mante e pian » 

Mal in ame/e colpe fiondo mota . 

Gratin addentando al mio Signor Divino . 

Ch ’ i vegga fiar comi io Me/fcr Luchino . 

• • < • ' • ' • • • ..... j 

GUIDO DELLA BOCCA. xxxm. 



G Uido della Rocca, ne’Manufcritti Chifiani ( 4 ), onde abbiamo A. D. C. 

levato il faggio, appellato Metter Guido Rocca , e dall’ Allacci >344. 
nello fpeffo citato Indice, Guido Rocchia, fu nobiluomo » come in*- D - *• **• 
dica il titolo di Mettere, e Poeta anch’cffo ; ma non molto culto} c , \ • • 

fiorì in tempo di Arrigo fuddetco , il quale a lai fcriffe il Sonetto " „ 4 °‘ 
menzionato di fopra; ed egli rifpofegti appunto con quello, che dia - 1 * * 
mo per faggio. Vivea nel 1344. ed c annoverato dal Redi (4} tra i (b) Anntt. 
Poeti antichi , che egli ferbava fcritti a penna. t\ Aae.inTofc» 

. pag, irò, • 



C Ht colpa ha la fortuna , fe ti guidi 

Per lo tuo fenno » che quel clf a Die piace 
Fo/fe perfetta todarefii pace 
Benchi a tuo fenno tu non babbi nidi , 

Va pur dietro » e 'n fu qnefio ti fidi 
Di creder quello che ti vien fallace 
T u non v'aggiugni e pero ti difpiace 
Or penfa di altro, e di quefio ti ridi , 

S 'ella vuol prof per or e il Maremmano 
Sai c’ha balia di far girar la rota 
Olirà la defenfitn di fenno humana , 



£ 




Etra 



*4T. 
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■ . Per» ti leva la man da la gota ■ ■> 

Che la virtù va per monte e per pian» 

Et chi la Jegue trae fuor de la mota . 

Or t'accomanda pure a Mejfitr Dino 

ito più j parlare di Aiefjtr Luchino . * 



a 

XXXIV. 



F HA 7 E STOPPA. 



A. D. c. /'*\Uefto Poeta non è a noi noto per altro nome , che per quello 
>347. * V di Frate Stoppai nc di lui abbiamo trovata altra notizia'; che 
D. p. y, quella delle fue Rime , dalle quali apparifee , chej fioriva l’anno 
1631 1347. e fi vede altresì che età uomo dotto , madìmamente in Agro- 

nomia i ed aveva grandiflhno zelo contra i v*zj del Secolo, e.a prò 
delle cote della Religione Cattolica: di maniera che , tra gli altri, 
compofe un Setventefe in ottava Rima , che é, quello , che diamo 
per faggio, cavato da un’antico manuferitto della Libreria di S. Lo- 
renzo di Firenze , ove fono anche altre fue Rime , e a noi donato 
dal dottidìmo Abate Anton Maria Salvini ; entro il quale favella 
feopertamente defedimi cottomi dell’Europa in quei tempi , e de’ga- 
ftighi , che da Dio per ciò le venivano apparecchiati , annoverando 
ad uno ad uno tutti i Principi , che allora vivevano; eaciafcuno in 
forma di profezia predicendo la fua fine. Ora quetto Poeta era molto 
pratico delle cofe della nottra Lingua, e de’ fonti di eda: veggen- 
doli i fuoi vetfi tutti ripieni di voci , e frali Provenzali adal ferite, 
e leggiadre: e talmente ci pare culto, e purgato , che ci maraviglia- 
mo , come i Compilatori del nottrp Vocabolario nor^abbiano avuta 
notizia di lui, o avendola avuta, non fe ne fiend ferviti . ILfuottile 
oltre acciò è forte, e robutto, e i fentimenti di buon nervo: talmen- 
te che fra i migliori Rimatori del fuo tempo ben merita d’efler rieor 
nofciutó . Ed oderviamo , che avendo egli compotto in orlava rima 
-’ 1 perfetta negli acni fuddotti , fi mette in dubbio , fc di eda fia dato 

, trovatore il Boccaccio , il quale fioriva ne’medefimi tempi , e al qua- 

le nc’noftri precedenti Comentarj nc concediamo l’invenzione . 



A pri le labbra mie dolce Signore , 

Ch’t poffa atmunuar la tua gran laude , 
v . .1 -v.- v La qual mal conofciuta dà dolore 

• 'a ji chi la preterire* 0 le fa fraude. 

O Theoj Chrifto Macflro maggiore , ’ 

La mia parola , fe ti piace, ex onde, 

E fol ti priego d'alfa udir mie' frughi 
Prima che dall'aiuto tuo ci sleghi . 

PJon fo con qual colore , e con qual faccia 
Mi muova a far quejla demanda pronta 
Univerfal, pere h’ oggi ogni vomo [caccia 
Là tuo' comandamenti , e’I vili» monta , 

E quanto più ci dai ftfta , e bonaccia % 
Tanto t' e fatto da’ Grifi ian più onta ; 
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Ma perche >' Apparecchi àn cefe nuove 
Nel mondo , » domandar pietà mi muove. 

Pianga chi ha de’Cri/Han fede canta , 1 

Quant'è un granel di fienape, o di miglio , 

Pianga la Corte della Chiefa fama , 

Pianga quel di Baviera-, ancor fuo figlio. 

Pianga il Re d‘ Inghilterra , che fi vanta 
Mettere a fondo il campo az.z.ureo , e ’l giglio . 

Pianga il Re di Buem , e d'Ungheria 
E quel di Francia , e pianga T alia ria . 

Doler fi può ciafcuno or nominato, ' 

P enfiando, che’l Mafiino arma la coda. 

Eitnuto il tempo tanto profetato. 

Nel qual fi proverrà Carme più fioda. 

Infino a qui più volte v' ho cantato 

Di quel eh' è fiuto ; or chi si vuot , si m'oda # t 

Ei quel , che s' apparecchi^, dire intendo, 

E come finirà , sì ben comprendo. 

Regnar pianeti, e nuove noviradi. 

Sono apparite con veraci firgni.-. 

La fi e! la di Mercur prefio a tre gradi 
( . a4l Sole è apparita con difidegni . 

1 detti de' profeti gravi , e radi 
Partoriran , che fono filati pregni + 

E della pocalijfe il vero {enfio 

\\u\r jSdrà di corto per lo mondo accenfoi ' 

Dunque attenda ciaficun, che fi diletta • 

Di fiaper quel che’l tempo fi eco adduce, 

E tutta la fiperanz.a fiua qui metta 
Chi vuole del futuro tempo luce . 

Di molte prò ferie, che’l mondo afipetta, ■ » 

E' tratto il fior, ch'apprefifio, il dir conduce « l " ■" ^ 

E io di quelle alquanto intendo dire, > 1 ' M 

E come dehbon più penfier finire . • * 

O Lodovico Duca di Baviera, 

Che sì grand’ ai veli’ animo la’mprefia , < 

Cioè d'abbatter la fonduta fichiera, 

E’ fuo pafilor , fe ti faran diftfia , •< • - ‘ 1 

( ... E per aver il tefioro imprimiera , ' •? 

E poficia far tra’ Crifiian larga fipefat, ' ’ *'•’ 

E moflra, che d’ aitali a ti cominci , 

La qual pofeia vorrai , fe quefto vinci. 

Perche la ’mprefa a buon fine non fai , •* 

L’ affetto non vedrai cogli occhi vivi % 

Ma gran cominciamento gli darai , 

E qne’baron, che tee * faro* finivi , >< 

Per quell' errar , eh’ a morte, tafcerai 
Saranno del feguir la’mprefia privi , m •«.’ i • 

In fin che'l fiucccfifor c ano feer anno % > -tvo* - . 

Crefic. Ifil. Eolg. Potfiia. Tom.IJI. K J 
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E’n breve fot la'mprefa compieranno. 

O ..... . grande, aito, clemente. 

Col mal con figlio, c ai darre di Francia, ? 

E d’ alcun dov’ ai la mente ì • ' 

Già tutto 7 mondo ti pare una ciancia. 

La voglia tua ... fiavia non fi pente. 

Ma dai a Carlo di fortuna mancia , . 

E in divider lamagna in tal modo , v . 

E gli altri tuo' vicini, e tu fiar fodo. \ ' ■ * ■ 

In te fi forma uno /pecchie evidente, \ ~ •• 

Nel qual potrà mirare ogni fu per ho ; - ó , - 

Per te vien men la .... . gente. 

Per te fie’l mondo perigliofo, e acerbo , • *•» 

Per te ogni . ... fie dolente 
Di te alguna bofa a dir mi ferbo 

E fie cagion t di queflo grave male \v <\ 

Quel, che tu tien, che più n Jia leale. > , 

Sarà privata, p* 

Fie beato , qual potrà negare " ' 

Il ..... , e rifiutar l'entrata. 'W 

Fiene tagion la terra d'oltremare. 

Invidia , gola al guata (forfè: gola 7 ) 

Superbia , . . . ., lujjuriare . & 

Poi fie la ... . ornatà di paftori ■ • ' **? 

Umili, e . . , , come fur gli autieri. > 

O Re Giovanni di Buem Sire. \ ' ( leggo di Buemme ) 

Del bel piacer , eh' allo’ ntelletto prendi , •• ■' ’ T -iiCl. 

Te fai tt grande, che del defervtre • 

Inviti alcun, che col volere offendi, '• ”> 

Tu penfi di far tanto tu di dire " 

Che lo sbandito già da Dio difendi • .V'at »• i 

Non per amor che tu dolce gli porti, t \ '• r. 

Ma per lo ben, che J peri , che t'apporti. r »■ 

Tre volte muterai, anz.i che giunga \ A - 

Il colpo del martel , che ti conficchi ' '< • C 

Nel core il ben, che dal voler tralunga | ' 11 

E prima che profitto fe ne /picchi , 
sturai una perfetta pace , t lunga i\ - ' ■ . 

Di quella guerra la qual non arricchì : V- '' ( leggo in la qual ) 
Ma goderalla poco il tuo figliuolo; 1 „ «•' ' 

Pur farai poi d imperiale finolb\ ' ' -Ai , kV. v >«*A. 

O IUffftr Carlo nato in ifperamut, 5 >. \ *«A 

Fefiito della nobile intenzione, ‘"V = A 

La quale avete tutti per ufanr. 4 , 1 *• •'*»>' ' ' 

Ma tu la pigli con divi fiotto ,, A «* '>«;•*'» ' ' 

Sant* penfar la tua poca p*f anturi Wr> 

sirdita in tt contro tanta untano r. ' . ■ iA 

E d' effer credi granir, difervendo, \ r A '" v > 

Quel Iran poder eh' i ho nel mio dir mudo. ■ v ; • 

1 X ' Torrat- 
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7 orratti fi da lato tot me It* antica , 

Santa parlarti, e faratti riprefa,. 

Colia vifta, e cogli atti ctm' amie*, 

E faratti partir dalla cmttfa , 

E urr.il ti farà, pi* eh' i »on dica. 

Con tu» volere , e con picciel'offefa 
tofeia arai pace, grandtxxa , e onore , 

Cosi com' alcun altro gran fignwt • 

O Re Filippo , che la .. . - guidi , 

E pur con nigrigenzJa ti fofiieni. 

Tanto della potenzia tua ti fidi, ■ ' 

E si del padre , che per minor tieni p 
JDe' Leopardi ([Inghilterra ridi , 

E fagli nel penfier di viltà pieni - 
face non vuo’la qual ti fu proferta. 

Finche non vedi tua poffa deferta , a i 

T n farai dormendo un afpro fogno , . • ■ 

No 7 crederai , che fie verificate , 

Li tuo' barge fi nel maggior bifogno 
T u gli vedrai averti abbandonate , 

Un di sitai trattato, il ver ti pegno 

Doppio ti leverà dime grande fiato p ■ 4 v : * 

E tu ti crucctrai come mafiino p 
Qui lafctrai la pelle , o te rapino 1 . 

Or si do ardo Re dell’ Inghilterra 

Che per ragion dimandi il gran Reame 

E un pigliarlo per forza di guerra , ( k>t(tvuo r ) 

Per eh' ha' d' aver gr andata una gran fame. 

Con intenxjon di far alcuna terra 

Rimaner molte genti triftt grame , ( leggo tri fife ) 

Co// fuggelli co* Stame doppi», 

E fai ogn inimico pien di loppio . v « U'« 

Tu ti leverai da un forte paff». 

Per forzai d'arme , e riceverai damo. 

Non che pero per quefiv vadi in baffo , 

Ma poi feguiterai qut' che pi» fanno , 

Di gente grande , dt pecunia grafo , 

Corrai aiuto , & egli ti dorarne » 

E poi col ftnno , t colla forza immenfa ■* 

Farai di Francia quel chi altri non peti fa • 

Ci Unghtro Signor con bruna vefia 
Per lo crudele flrazio di Pugliefi 
Di gran pttenzJa ha’ fatta inchtfia. 

Per vifitar cogli dottori accefi 
Col fuoco, t colla fpada, e cote ttmpejla 
I fai fi traditor ma non 4* fi- 
E gli occhi aperti sita centra vinegia , 

E centra' l gran paftor, che ti di f pregia. 

Le penne cref ceranti ti dell'ale » 

K 4 dt 
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Che ti faranno al frèmo colpo fianco % V 

E fol per un che non farà leale , 

Che ti verrà d’uno, pronte f] a manco , 

Non che f anut vendetta fila tal male > 

E tu ti rimarrai col valor franco. 

Dando fofiegno infino a primavera , a 

Poi di puglia farai tua voglia intera , \ . .'V 

O rei di ver fi , e crudeli » 

O Giovanna Reina dolorofa , \ . ‘ v. 

Lungo tempo credete , che fi celi 
La giufiiua di Dio , ch’or è nafcofa ? 

O di pugha Reali amari , e fieli ; 

Ciaf cuti , che cofià vuol aver pofa 
S attica poter vi fiate contumaci , 

E fitte pia che mai lupi rapaci , 

Era voi vieti fiamme pi fi t lenza a , e ferro 
Morte , e langore , e uccifion per f orz.a , 

Scandalo grande , con zenzairta , & trro > 

Fin all'orfcfa levandovi la ficorue 
E quanda aurete la coda nel cerro , 

Per cofaenzja tal mal non fa morza 
Che piti atta vi fieno al pian redatte , 

Ville, t cafiella affai vi fieri di frutte , 

E tu Giovanna ti farai romita t 
Più per paura , che per cofcienm -, 

Molti di tuoi perderanno la vita , 

Per far dentro a' lor nidi rifcdenz.a 
E coti Puglia rimarrà fchtrnita 
Con grande duol della popol potenzia, 

Ripofaraffi in paglia tal trifiizja 
Pc'fuoi peccati , e per Li fua ttnquiua , 

O Aluifi di Cicilia Re > 

Or tu Duca Giovanni , or più Signore > 

Contra’l poder del capo della fé , 

Allegro fé' , che vedi il diflruttore 
Di tuo' nlmtci, e tu parte ne fe' 

Ed è già patteggiato dentro al core 
Della fermez^t di tua fi gnor ia, 

E trovarai del ben pensar la via, 

Pittori andò vi varai con fede 

Tu Aluifi , ’el Duca t'abandona 
Per una infermità, c'ora il pojfiede , 

Così ti la] cera colla per fon a. 

Onde per quefio chi or più ti crede 
Ed ama , ti vorrà tor la corona » 

E tu ten avedrai fubripando , 

Che viver ai con guardia triunfando , 

O città non triunfante 

■Non nai ancor voluto prender pace, 

E or 



(legga fiamm’e) 

( leggo all’offa) 
(leggo s'atnmorzjt ) 
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E or che no» fi' piu gronde voLutt » 

E fof r* giaret t in fatta mordace 
Ma non conofci il pafie eh' ha da Minte 
Ne crede alcun trovarne mai tenace , 

T ama / ’peranza ti dà la fu per ba , 

Che tua falfa grandezza ih te riferba » 

Se tu non ti ripari al gran podere 
Di gitnova , cicilia , e angaria 
E di paglia rat concia , e dal favere 
D' alcun Lombardo grande , tu fé’ in vi* 

Elei baffo con gran danno di cadere , 

Perche tra.' tao' maggiori ha zen zana , 

E quando i genovefi ti fien contea , 

Muterai flato , come fpeffo ancontra . 

Ciò t' a verrà per gli gravofi affanni 
C’anno già fatti , e fanno flar dolenti 
Si nel prefente , e ancore pi il anni 

Gli f chiavi , e gli Crifiia » che fono innocenti ( leggo A) 
Similemente qne' gravofi inganni 
Ch’ a' fiorenti» fecion tua maggiorenti 
E a pia altri con tua f. alfa legge 
La qual fegut il mal j angue , che ti regge - 
O Lombardia affannata di tiranni 
Sotto qua' f e' per invidia venuta . 

Tu credi riparare a quefiì affanni 
Per effer dentro di guerra fiondata . 

E credi viver fiotto gli altri danni, ( leggo gli altrui > 

Benché tu /#’ da tuoi troppo premuta , 

E fi’vivuta in ifptraniM tanto , 

Ch’ogni guerra ti pare un dolce canto . 

Ette fi leva n duo feroci cani 

Con molti catellini in compagnia » 

Che fi percoleranno colle mani- 
Si che per l'un farà la ’mprefa ria , 

E quel perdente co* pi ie altri flrani # 

Interra fotta nuova fognaria, (cioè entrerà} 

Ch'e gran lombardi terrà fot lo Pai* 

E gli ultima faran que' della fiala* 

Tofiana ricca , <t te per aver fatto 
Affai, c'a pace tutta fi'rtcata 
Legata infteme d un figrtto patto 
Non ferma, ma pur ti fi’ a w fot* 

Di riparare a qual fife si matto 
Che con forza voleffi fare intrata 
In te , per torre il popolare fiate , 

Lo quale a molti è già caro coftatt * 

La morte di du uomini attempati 
Manderà la Tofiana fottefopr* > 

E molti di lor terre fieri fiati 

Graif 
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Gran tempo potrà» dire a tornir opra. 
Mutando alcuna città fot 1 flati 
Per quelle La vita di colar fi Jciopra 
Pofcia vieti de li Amagna un forefiitr» 
Signor , che la porrà flato / Incero * 

Nelle qua’ tutte fopraddette cofe 
Si faran fette battaglie di campo. 

Le tre faranno Per he fauguinofe 
Quando fi vede pi» verde il campo* 

L’ altre quattro faran pericolofe 
E d’ e fi er prefi pi » che dello /campo* 

Ma pure in tutto ferì pi » di cento. 

Pienti millia fien di vita f pento. 

Senta eh' afiai ne f fognerà la morte 
Per febre , per camino , e per fatica 
E per pafleme da freddez.z.a f corte, 

E per quel mal , che molto fi notrica * 

Ai mondo quante dolorofe forte 
Superbia t’apparecchia a Dio nimicai 
Quanti voltar di rota , e quanti flati 
Si muterà» , che fon oggi innorati ! 

Ma quell' è più in dif petto, di qui a poco 
Pia una cereftia di vettuaglia 
Nella Magna farà fuo primo loco , 

Po’ per la Lombardia farà fi /filagli a 
E' n fi no a Napol farà colai gioco. 

Che varrà tre quel ch’ora una medaglia 
E queflo farà forfè a molti peggio , 

Che l’altre novità per quel eh' i veggio * 
fermett’ iddio quefla generai pena 
Per gli tfrenati vit-j ove ci trova , 

E oggi il mondo per fuoi frutti mena 
Superbia, tradimenti , e fa prova 
E dal tu furiar ciafcuno sfrena 
Inganno, e crudeltà a molti giova; 

Cheli ‘avarizia, e tutte opere ladre 
Amor non regna più tra figlio , e padre - 
Sicché fe ’l mondo non fi dirada fi e , 

Di molti enfierebbe tanto il vizio. 

Che biafmo terneria, fi fi trova fie 
Alcun , ch’alia virtù pur de fie inizio *. 
Cosi nefiun faria , che mai onda fie 
Per operare il bene al fatuo fpizio. 

Che Dio ha fatto- fil per noflro bene 
O felice colui eh' A ben far tene. , 
Dunque ciafihun bene epurando viva , 

Acciò che Dio cori non ci abbandoni , 

Ben può lodare iddio chi bene arriva , 

E chi fi guarda da caia’ bocconi .. 



{ leggo la porte» ’m 



( forfè foli*. 



{ cioè al fant'ofpizjo ) 
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Che qual della fu a grazia Crt/lo priva 
E/t/ra nell* erudii man dt’dtmoni 
Penfi ciajcutto ih fe mede/me, quale 
* A /atte pii* tra bene , e mate . ( • Qijì manca alcuna voce } 

Neffun fetto il poder di Dio s'afcond a , 

Per eh egli ha in ogni parte gli occhi aperti , 

E jpeffo que' che pi» la fa gioconda , 

Son que’ ch'ai primo colpo fon diferti. 

Senno , poder, ricchez.xji, o eefta bionda 
Da Dio non fon graditi , quanto i mertl . 

Qui fi dimofireranno i prò , e gagliardi. 

Dunque, chi e’ ha a guardar, ben fi guardi. 

Prima che molti vecchi morte prenda , 

Le fopr adette cofe avranno effetto, 

■Non che però per cierto i le difenda , 

C’ al piacer fi e di Crifto benedetto. 

Ma per quel eh' io d' affai favi comprenda, 

E d' affai profezie, ho quefio detto. 

Ben puote Crifto a quefto por rimedio , 

Ingiuria non facciendogli , ni tedio. 

Siccome quando Iddio revelò a Giona 
C alla città di Ninive diceffe. 

Che condannata l'avea in perfona , 

Se penitenza a del mal non faceffe , 

E Giona il predico, come il ver fona. 

Perche del mal far Ninive fi fi effe ,. 

Ninive s'ammendò, e fece penitenza 
Onde Iddio rivoco quella fententia. 

Per fimigliante via dico , che Dio 

‘ 4uc ^ad^e%ufite ^ìt 1 ° \ua l] 

, Del proprio f angue Tuo ricomperare . 

"La/ci.ite il vizio, t'I ben vi fia irfiìfio ; 

; Ui Se quefte profezie voglian mntare ■ 

Non vai doler, po' chtH tempo è perduto. 

Al voftro onore il mio dirt i compiuto. 



t'eggo, e fe] 



(in- t.j 



[ forfè vegli am] 



AVA 



- VENTURA MONACI . xxxv. 

\T Enrtira Monaci Fiorentino, figliuolo di Niccolò, fu Segretario, 

V c Cancelliere dèlia Signoria di Firenze , e Uomo ne’ tempi fuoi 
affai accreditato. Nell’Archivio delle Riformagioni di quella Città G 
confervano alcuni libri originali di lettere, che egli fcrivevaa nome 
della Repubblica, infieme con quelle del Padre, che fu anclfc^o Se- 
gretario : dalle quali non folo G conofcè la fua molta fufficiwf J; ma 
fono ferine in tal purgato Gilè, che il Vocabolario ddla noftra Ac- 
cademia della Crufca fe ne vale a largbifilma mano-. Mori egli Tan- 
no 134.8. della gran PefUtenza defetitta dal Boccaccio , della quale 
v ' morirono 



A D, C, 
« 348 * 

D. P. V, 
164. 
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morirono anche il famofo Giovanni Villani , c la celebre Laura de) 
Petrarca; e fu fepolto nella Chicfa di S. Croce della Tua Patria, ove 
pretto la Sagreftia fi vede in terra, fopra un ladrone di marmo l’ Ac- 
me Tua con quelli verfi attorno di carattere Gottico. 

Hit Ser Ventar* Monachi Eredumque fuorum 
E fi tumuliti Poguli qui Cancellarius almi 
Fiorentini ohiit Domini cum Juniui annoi 
Ter deciei centum atqae otto quadratini* mover et . 

Fu Ser Ventura Rimatore altresì; e compofe in ferio, e in borlelco ; 
e in ambedue le maniere ebbe fiile facile, e fentenzipfo.- ma nel burles- 
co con non poca grazia adoperava. Ne’manufcritti Strozzi [4] v’ha Ri- 
me di lui dell’uno, e dell’altro genere ; e noi portiamo il faggio dcL 
le ferie nel prefente Volume. 



S E la fortuna t' ha fatto Signore 

Difgenfa , e guarda quel, che vuol mi fura , 
Non ejftr del cader fanza paura 
Quando fermezza credi aver maggiore ■. - 
Non af gettar che fi a J offerì ter e 
S'alcuno offendi contro a dirittura . 

Chi nello fiato giù fi rafficara , 

Talor gruova caggendo gin dolore . ' -, 

Non riguarda fortuna chi ne quali. ».-j, 

Sempre come le par volge la rota, -, ■ 

E non ti dice guarda quando cali . 

O tu , che reggi , una parola nota 
Non e fiere ignorante quando foli 
Quanf ella n'ha lafciati entro la mota . 



'•I 



m 






GEE.I G I A N F IG LI AC C X I. 

. 1 . v « .1 *'*':•* i ; ’*■ '*i * «' *• * J 

’ 1 Ut, ,r< (v\ t*' f **\ fp’i v I C* 

G Eri Gianfigliacci Fiorentino di Famiglia nobile del Certo <Ji N Borgo , 
fu amico del Petrarca , e Seguace , della. fua maniera ; ma con 
quanta poca fortuna, il dimoflra l’unico fuo Sonetto a noi pervenu- 
to , che ci ferve di faggio ; il quale c Scritto allo fletto Petrarca, 
che gli risponde con quello, clic incomincia Ceri quando talor meco t' 
adira \ il qual Sonetto apparendo Scritto vivente Laura, ci dà il tem- 
po, die il“5 i&ffg^ccQoMa , clihè péJjna^Jel ciip,LaotJp mo- 
rì . Di lui fa menzione il Tallóni rtfefito dall’Occulto Accademico 
della Fucina apprefTo la Raccolta dell’Allacci [ 4 ,], c l’iibaldini nel* 
la Tavola de’ Documenti à' Amore del Barbirini il quale aneli’ etto 
altro non vide, che il mentovato Sonetto. 

’» • ' ' ' ‘ - ? 'll.'l TI’ ri. . . . I • 



M Efitr Francefco , elfi d' jimor fofgìra 

Per Donna , eh’ efier pur vogli gu errerà , , ,,, 
..j , E com’ giù mercè grida , e gin gli è fora, , . 

■r' Celandoli i,finofol , eh’ e' più de [ira ■ 

Quel che natura, ò fetenza gito vi /gòra. 



•i;i. 
*1 r 



i.t. \t> 
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Che deggia far colui, eh* 'tt tal maniera 
, Trottar fi V<de\ dttf :e fida fchiera^ ' i \ 

» * ' Pértir fi ■de, benché non fìd feni ca . 

Voi ragionate con Amor (avente ; 

E nulla fa a condition v‘ è chèa fa * 

I tr Callo ingegno da la vojba mente. 

La mia, che ftmfr* mai con lui i afa 
E mtn eh' al primo , il conofct al prefentt . 

Configliate * ci* fia fina vera feufa . 

STRAMAZZO DA PERJJGIA. XXX VI L 

S Tr i mazzo da Perugia , fi legge in un Codice di Rime Am idie A D c 
della Vaticana [4] , clic fi chiamò Ser Muzio, altramente detto * 1 } 4 j i 
Stramazzo, e nel margine di cflb fi vede notato, forfè di mano dell' ‘d. p. y. 
Ubai bini , o dell’ Allacci , clic limili Codici non poco rivoltarono, 164. 
che altrove veniva chiamato Andrea ££] . E per verità nel Codice (a) CtJ.jaij. 
Ifoldiano £e }, ove fegnacamente fi vede quel Sonetto fcritto da lui fa 1 - * 77 * 
al Petrarca , che incomincia La Santa Fama (non fiamma , come 
dicono gli efenaplari Rampati , da noi veduti) della qual fon prive , 6 3 °’ 

cosi s’appella . Fiorì egli ne’racdefimi tempi , che fiori il Petrarca , ^ c ' *■* ,ll< * 
cioè imorno al 1348. e fu particolare amico di lui leggendoli in 
detti Codici, oltre al menzionato di fopra, altri Tuoi Sonetti ferirei 
parimente al Petrarca . Fu adunque Stramazzo Poeta aneli’ cflb , fir- 
mato in quei tempi : comuttoció il faggio , che è k> Redo Sonetto 
riferito di fopra , apparii» non poco infelice , e duro ; c inferiore 
di molto , c molto al rifponlivo del Petrarca , il cni principio fi è 
Je 1 ‘ onorata fronde, che preferivi', ove è da ofiervarc , che quell’ in- 
comparabil M adiro , rifpondendo per le Rime, fi valfe di quelle ftef- 
fe di Stramazzo, che erano buone ; c le altre barbare , o ftiracriiia- 
te, fcambiolle. Nel detto Codice ifoldiano fi truova Stramazzo ono- 
rato col titolo di Mae Uro , e l’Odoino [r] il chiama anelli Suo- (d) Ai A. Augi 
mazzo. . -•* ■> pag. 3»o» 

m \. ” * * *. 1 

L A (anta fama de la qual fon prive 
Otta fi i moderni , e già di pochi fuoita 
Mefite Trance fio gran pregio vt dona , 

Che del tefor d' Apollo fiate dive . c " *•' 

Hot piaccia, che mia prece fi votive ' . 

La vofira nobilmente renda 'prona ' " . ' 

Partici parmi al fonte d’Helicona; '• v ' 

Che per pia breve più de l altre rive. * ■ 1 

P enfiando come Palladi Cecropia 1 ’ '' " 

A niffun huom afeonde fu* veffUb, - < 

Ma oltre al defilar Ufi* fa copia . 

E 7 non è alcuno huom gioco d'aquillo 
Che fenue alcun conforto a fe l a p prò pi a 
Si come fenve Seneca a Lucilio. 

<>\ r\ IL CON' 
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ij8 v De* Comentari Intorno Ali’ Iftoria . 

xxxviii . / L CONTE RICCI ARD 0. 

A, D. C. /~\Uefto Conte Ricciardo alcuni giudicano , che folle chiamato 
* 1 350. vj anzi *' Conte Roberto di Battifolle, fra i quali v’è Federigo 
•i>. f. V x Caldini nel Catalogo de’Poeti Tofcani imprelTo dopo i Documenti 
166» d* Amore del Barberino, di cui perawentura debbe elfcre una moder- 

na nota , che fi legge nel Codice 3*13. della Vaticana ,« ove fono 
inferiti alcuni Sonetti di lui , la quale dice cosi: E' da creder e , che 
voti fi chiamai}* Jbctiarda , ma Robert* Conte di Rotti folli • ? 

e fi fi. 6. e 7. del feconda libra dette pìfiole fenili del Petrarca, percioc- 
ché egli appunto allega le Rime di quello Poeta efiftenti nella Vati- 
cana « Ma noi fiaino di parere , che fi chiamatTe nella guifa , che 
(la fcritto in capo di quello nollro Racconto , e folTc della fanu- 
U)FogUi}9* glia dei Bagno ; perche nel Codice Ifoldiano (a) fi truova un fa 
Sonetto fcritto al Petrarca, iL quale c intitolato cosi Conte Riccttri» 
del Rag. la quale abbreviatura non t’ha dubbio » che vuol dir Ba* 

(b) Fej/.i77. g 0 Q^. leggendofi nel medefuno Codice ben fovente (£) «fata in al- 
17 - » * irò- {re vdCl % comc fe t „ a t degno, f degna , ingegna , di fogno ; che li 

, veggono abbreviate nella fleira guifa feg. deg. fdeg. ingeg . difeg. Ora 
il CoDte Ricciardo fu coetaneo, e amico del Petrarca, apparendosi 
dalla Vaticana , c dal Codice Jfoldiano fuddetti , come dalla Qiifia- 

(c) Cdd.s*o, na (c) » dajla quale abbiamo predo il faggio , che a lui fetide vati 

Sonetti; c potè fiorire intorno al 1350, Ma il fuo (file , quantunque 
non fi conformi troppo col purgarilììino del Petrarca , e inclini affai 
all'umile, c famigliate, nondimeno c egli da (limatli più di quello 
di molti altri , che avendo egualmente avuta corrifpondenza con quel 
nobilifiimo Principe de' Lirici Tofcani, sì malamente feguitarono la 
fua fcuola, 

, .. ... -i.ìC'U- al 

B Enche ignorante fa *» pur riptnf» Jt.r 

Nella mia mente », valor o/i fatti 1 o '•*' 

De' buon del tempo- antico , e de lor atti "v- 

Che fola in ben fera ogni lor difpenft , 
ji l'arme alla feienza era lor /enfi 
E tal volta per gli amoro fi tratti 
Perche con quefii e non con lue' m'accatti 
Di grave doglia {la l'animo offenfo . 

Sol* una cofa prendo per conforta 

Ch’ io fon con voi in vita , e à un tempo 
Di cui la fama fempre crefce à volo . 

E [pero pur che usa, 0, à fuo tempo > , 

Adi riconduca a più tranquillo porto 
Ù> bel dir voftro x che itti mando è fola* 
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DIO 7 1 S ALVI DI P 1E7 HO. xxxrx. 

S Er Diotifalvi di Pietro fu di PatriaSanefe, e fiori a’rempi dei Pc- ji & c 

trarca, eirca ljso., al quale fcólfejun Sonetto, che ù legge ftam- * i J5 ó * 

paro dopo la Della Mano pubblicata dal Coibinelli (. td è \o Aedo , 2>.j>. v. 
che inferiamo tra i faggi. Il fuo flile va fulla maniera gentile, c va- iM. 
ga di Cino da Pillola , ed ha buoni lumi; ma non poco c lontano 
da quello di Ciao, e moli idìllio da quel del Pctcarca. 

E L bellocchio dappollo dal chili guardo . 

Sereno , & vago lume fono» f ente . 
t'olendo fu « virtù moftrar poffente. 

Cantra colei , che non apprezza dardo, 

Nellora che più luce il fuo riguardo . 

. Coi raggi accefi giunfe arditamente, 
i M.\ quandi vide il vifo f fieri diente . 

Senza affettar fuggi come codardo. 

Bellezza, & honefla che la colora . 

Perfettamente in altra mai non vifie. 

Furon Cagione dellalto, & nuovo affettai 
Ma qual di quelle due unite, & mìfie. 

( , Più dotto Febo , & qual più lei honora . 

Pfonfo, dunque adempite il mio difetto. 

IACOPO FALCONIERI' XL 

I Acopo Falconieri Fiorentino fu Rimatore de’medeGmi tempi , e A. D. c, 
aneli' elio ebbe letterario commendo col Petrarca, a cui nel Codi- *350. 
ce Ifoldiano ( a ) fi vede ferino il Sonetto » che diamo per faggio, p - y ‘ 
infteme colla rifpofta di quel divino Maetlro, incominciante 6/ come, . ’ 66 ; 
de la Madre di Fetonte, che non fi truova inferita nel fuo Canzonie- . 
co. Ma quello Sonetto, ed altre fuc Rime efillenti anch'ede in det-* " 
to Codice, non ci permettono dare troppo favorevol giudizio del fuo 
valore, come quelle, che non contengono in fe la bontà, che fi ri- 
chiederebbe, per edere date coropofle nel tempo del ccefeimento del- 
la Poefia Italiana. 

L E degne Dome de la chiara fonte 
Falla del unglia del cavai Pegafo 
Ha» de lor aqua pien fi Ivoflro vafo • 

Ch a farla trabucchàr molto for pronte . 

E furufeellà a un fiume a larghe ponte 
Simile a quel enei becche di Pegafo 
Recchò a figura del fuo novel cafo 
Dove fajiuffano te damnate onte. 

De che porgeri a me tanto de quella 
Che lavi el nymbo che turba la vi fi a 

• *•*<• «•»•* Siche ’/ 
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A. D. C. 

«3 So. 

r>. p. p. 

166. 

(a) Pag. 76. 



(b) Pmt.u 

fag. 100. 



XLII. 



A. D, C, 

« 35 °. 

x>. e. v. 

166. 
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160 Dc’CorocntarJ Intorno All’ Iftofia 

Siche fe fchorgha tl fregio: che voi lift 4 . 

O x £* A goder fe poffant^ra imi fi et \ [ ^ ( t \ 
fie pregho che coprimi la goti eli* 

Chel / arto vene meno a no/ir* ancella. 

ORTENSIA DI GUGLIELMO t 

. f i * 1 , } t # ! . . / : ! • - J- ■ • 4 

O Rtcnfia di Gfig’iélmo daFabbriano, fecondòciò, che fcriveGio- 
vanni AndreaGilio nella fua Topica Poetica (*) fiori in tem- 
po del Petrarca % e per confeguenza cirpa il 1.3 jo. A quella Gemit- 




io da 
Donna 
che 



fao 
ccccl- 



; 



■»> 



nioni a chi folle ferino dal Petrarca quel Sonetto, come diremo ap- 
preso , favellando di Verginia Levi Peroni . Fu Ortenfia arnica di 
Laura della Genga fua coinpatriotra; e morì prima di lei j che com- 
pofe un Sonetto in fua morte; c la maniera delle fue Rime, ficcome 
apparifee dal faggio , cavato dal detto Gilio , che ne porta alcune , 
c cosi feelta, e tanto grave ne’fenrimemi , e chiude con tal vigore, 
che a noi pare, che non fappia nulla di quei tempi: dappoiché mef- 
' parte il Petrarca tutti gli altri fi rimangono inferiori a quella 
__a ; della quale , come di Poeteffa inlfgtre ci ‘maravigliamo , 
tra i noftri Scrittori non fi faccia frequente menzione .JUn f '~ 
Sonetto è inferito nella Scelta di Sonetti, e Canzoni' de’ pià et 
lenti Rjptat^ri d’pgni.fecolo ^ngrclfain Bolgia 179?» Ut) -, 

A d \ ti *0 ) r . V V) V ■ "v. 1 

V Orrti talhor dell’ intelletto mio 

Tanto /opra me fteffa alzar le penne , 

Che pptfjji veder quanto fofttnne 
Ter amor nófiro fi gran Figliuol di Dio. 

Come piena di zelo, ardente , e pio, 1 

Sendo egli ojft/o , a chieder pace ■venne : 

Come , e qual fren con noi tanto lo tenne , t 

E come m la Croce alfin morio. 

Ma vinta alfin dalla grandezza immenfa , 

Dell'audace di Jio ripiego l'ali , , • 

E dico : 0 grande am<fr , chi ti comprende ? . , 

Quanto ti feguo più , tanto più fati', 

T i fai maggior quanto più in te fi penfqp V ; i v a ? 

Te intende Jfol chi fa -, che non t’ intende . .. . .1, J 

f AZIO DEG LI UBERJTI. 

F Azio, cioè Bonifazio , degli Uberei fu figliuolo di Lapo , che al- 
cuni anno appellato Lupo; ed ebbe per Avolo il famofo Farinata. 
(19) Ottenne egli a’fuoi tempi onorato luoep tra i principali Poeti 

... ‘ w • 

(15) Gabriello Fiamma nelle annotazioni al fu 0 Canzoniere car,i)7, iovq 
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Tofcani ; e (ebbene le -lue Opere non fono del valore , c della coltu- 
ra, c leggiadria di quelle di Cino, e di Dame, come arterma il Boi- 
garini (4) e molto meno podono paragonarli con quelle del Petrarca; (» )mfp t fi, 
nondimanco ficcomc il mentovato Bolgatini (b) l’ annovera tra gli r„ gion.Zopp. 
Scrittori di cofe alte , e tra gli Autori di Lingua il porta il no(lro p»g. I ss. 
Vocabolario, così noi il collocheremo tra quei Rimatori, che onora- ( b ) Ani idi f- 
rono la Volgar Poelia , e accrebbero la iua condizione , Al tempo, tarf. /«f.j*. 
che in Firenze furono dalla plebe deprefle le famiglie nobili , e rie- {.c) Aliate. 
che, quella degli Uberti fi divife (e) in molte parti d’Italia , e fpe P'*- 

zialmcntc in Venezia i e Fazio , per temperar la noia dell’ còlio , gi- '^ntU 1 » /io’ 
rò gran parte dell’Europa ; folla quale oc catione comprale tn terza fd) Amidi/ c. 
rima un'Opera grande imicolata Bitumando , che il Bolgariut ( d J nfi 
appella Mappamondo , e dice crederli , clic fo(Te dettata prima della 
Commedia di Dante-* ma noi non fumo di quelli, che il crcJono; per- 
ciocché Dante mori l'anno ijzi. c la deprelfione della Nobiltà Fio- 
rentina feguì nel 1343, (c), e per confegaeoza l'Opera fuddcttii ( e)Gio.yitl. 
che fpczialmente contiene quanto Fazio vide ne’ Tuoi viaggi, n IH. 1*. oap. 
potè clTet fatta fe non ventiduc anni dopo la morte di Dame , Si *°* 
truovano oltre acciò di quello Poeta molte Rime manuferitte nella 
Strozziana di Firenze, c perle Biblioteche di Roma, e particolarmen- 
te nella Vaticana, e nella Barberina, delle quali fa meuzipne l’Allac- 
ci nc’rooi Poèti Antichi, ove alrune'anche ne pubblica; ci akte fe 
ne leggono tra le Laudi de’Bianchi, e dopo la Bella Mano, e in altre 
Raccolte lìampate . Fu egli grand’amico di parecchi Poeti del fa® 
rempo; e in particolare del Maefiro Antonio da Ferrara , col quale 1 
bene fpeifo carteggiò, mandandogli , e ricevendone dc'Sooctti: tino 
de’ quali daremo per faggio nel prefente Volume ; e la Repubblica 
Fiorentina , quantunque della fua Cala non troppo bene fi portalfe, 
ebbe Ufi in grande ellimazione : di maniera che per fuo pubblico 
decreto fu egli coronato Poeta (/) - Morì finalmente in Verona ; e, script. fior. 
(ebbene noi non lappiamo quanto egli ville ; e il Poceiami ne’fuoi pag, 53. 
Scrittori Fiorentini afferma , clic fiorì nel 1300. nondimeno può (g ) a»rnf- 
crederfi, che arrivafle fino al 1400. sì perche fu amico del mentova- fa' d. de' Pota* 
to Macftro Antonio, che viveva nel 1370. (g), si anche perche an- Portar. pag. 
noverandoli tra i Bianchi , quella Compagnia fu inftituita in Firen- i?\ ^ 

ze l’anno 1399- (b). Onde coi in quella incertezza porremo il fuo \ lt u c»t»ì. 
fiorire fotto la metà del fecolo XIV. Di lui , oltre a’ nominati ., e a p ot ,\xt[c.in~ 
noi medefitni ne’ precedenti Comcntarj , parla !’ Allacci nella lettera nanLÌ all» 
polla avanci a’fuoi Poeti Antichi , Iacopo Gaddi nel Corollario Poe- Tav.Doeum , , 
tico, il Caferro ne’ Fiori d'Morie (»), il Talloni , che fpefTo allega Am. Pari. 
de’ palli delle lue Rime (jt) Filippo Villani, che ne fcrtlTc la Vira t fatta U noma 
e il nollro Vocabolario, che tra gli Autori di Lingua il riconofcc. Laudi de 
Crtfc. Jft. Kolg. Paefia . T am. HI. L Per 

farla di Trevigi, allogando un lungo dol Dittamondo di Fazio, in cui fi do- V * 

/trio* ‘fonila Città , Mcoxk't'fu Trivtgiana coatta la opinioni comune di ^ j 
tutti gli altri, tir lo vogliono Fiorrnlino , corno in ejfetta egli è. M vale il p llr .p a g.Aì. 
diri che il Fiamma abita per errore ferina Trivigiano per Fiorentino, poiché ( s h rtve , 
ohiaramentc a/forifet , cht Trryigl fu U Patria della jltffa Fazio, 

l ■ . 
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De Comehtirj Intorno AU‘ Ifbria 



P Er me crtdea chet fno forte- arco Amore * 

Hdvtjfe ftefo, i cbiufada forar 4 • >- • ‘ - , 

* / O Anton mio : Cr fenj'avo di potrà 

> Incontro 4 col fi futi fiato il mio con. . " 

Allorché uniformato in quel valere 
rogo, che vide Enea nel hofeo Cabra 

Con lo fama dor che non /arretra i ' t 

- Mo ferie il fetta, t fe/fi mio Signore, • • •* • ai a. 

Son tra turi f enfi tr contrari giunto 
■ Ragiona l'un thè t io ho mai conforto I 

' \ Ch io torni a riveder chi mka fi fumo , • IV-'. i 

.-,■1 . • Làtteo dite non far , thè t» ft morto 

- Se fin ti trova : ond’ io , che ben non veggio 
Qual f renda Im , configlio a te ne chieggio . 

•om ~ ' * - . • r . • 

’• IL Dìttamendo di quello Poeta fu impreffo io Venezia l'anno tjot. 
•” - • JL in q< per Crìllofano di Penfadi ( ao ) ; ma perche d egli molto 
(corretto , l’Accademia detta Crufca li vaie d’un tetto a penna per al- 
legarlo nel Vocabolario . * • 

xLin. GIOVANNI DE PONDI. 



A, O. 

»jyo. 

D. p. v. 

165. 

(a) Velini, 
/opro. fttr. 

*0»i II nul 
mi preme. 

( b ) Petr. E- 
fifi. Senti, 
liè.il.epifi.j. 



C. Iovanni de’Doodi, fecondo il Vcllutcllo [a]., di Patria Pittate- 
VJ fe, tra i famigliati, c i feguaci meno infelici del Petrarca, clic 
il chiama Medico Padovano ££], fi annovera: rag. di lui non ti leg- 

' iì-j c gono 

..■'li: . ■ ■ . . ' "r.H' ; . . . • . » • 

(10) Amene tata Edizione firn antico in foglio nella prima carta della 
ile fi legge \ Incominza el libro primo Dita Mundi cumponuto per Fa» 
de gl Uber ti dq Firenzi re. e net fine fono fiancati i feguenti verfi: 

Col. _ : Jmonlt TX Lo-».* 
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Facio ani chiamo degli Uberti intendi . 
nacqui foprarno che Firenze honora 
fa buon leror che me legiendo attendi 
Tocho laotiche Iflorie che macora 
quando gli penfo ben che morto io fia 
e le moderne in buona pane anebora * 

: -1 Mia fama rinova per ftu cortefia • 
maeftro leo nardo con mirabel (lampa 
, 1 il qual già naque ne latra Badia 

Vinceocia adunque io piu virtute avampa 
chi nula altra cita mijior equale • 
foto la qual fi triumpha e 'non pur (campa 
1 • Compiuto fui un mefe in ver natale 

mille fetanta quatro e quatrociento 
. regnante Marcbo con le fue grandale. 

- Non ha vera pbebo ancor el giorao (pento, ... . .. , 

Mr aitiamo vedute prega il P. D. fior Caterine ZenoC. A. S. un ttW oftteor 
piare , temo pofiillato rote correzioni tnt.tr atte da un ottime od antico mi. forni 
cullo confronto', il faate Ut. fu del Sig, Giovanni Saldatoi, Gemi /uomo Ve— 
ronefe , di cbiar.mem. ultimamente defontog ed tra tfifie apprefit i fi eoi nobi- 
li figliuoli , ed eredi ù delle paterne vèrta, che d" una libreria deviato fa dò 
pregevoli $ rari fimi litri a penna e a / lampa , 
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gene altre Rime * thè quel Sonetto utdirizz.-uu allo Aedo Petrarca» 
e Rampato col Tuo Canzoniere» e da riftampaiii tra i notici laggiù il 
quale c di Rite piano » e popolare » ai contiene fcocimenti di molto 
importanza > e il Tetrarca già risponde con «niello » clic incomincia 
Il mai mi frtme , e mi /paventa il reggia . Potè egli fiorire circa il 
13J0. c non è poca Tua gloria » che tra i buoni Autori di Lingua 
fia egli connumerato dalla noRra Accademia delia Critica nclfuo Vo- 
cabolario . * •» ■*'.« -u 



W O non fa ben* s' la veda quel » chi 1 

* r\ - -1» f. » -L» 



' O non /• ben , j' la veda qael » eh * la veggio » 

Hw< ; \ 

|Ì4V ' -*■ 1 

Onera ciò chi h farlo » e ciò eh’ la leggio . 

Si travagliata fon , cir’/e W» mi reggia % 

Uè tratta loco , né o / io mi fia » 

E quanto volga f ih la fantafia, r. ■ 

Firn m' abbarbaglio , nè ma ho correggiti 
Una /per ancjt un con figlio y m ritegno >>■ 

Tu fol me fiti in fi alta fragore , 

/* tt fia la /alme x t’I mia conforto . 

Tu fiat if finger y il poter » e t ingegno. 

Soccorri a me fi x che tolta da errerò 
La vaga mia bare Irrita fronda porto* 

■'! . * I . - : 1 I 9 • V . . .»•( n j 1 



• V .* a’J 



Tl\no 






a •> 

LV 



1 il 



imi 



BR.UZZ J", ? / J C o 2f 7 XJ.IV. 



B 



riJ . 1 iMdiai anc.-.-/ •♦'-■ri. >. a . ojl;n t> < >• . , 1 . h. ■< it 

Ftuvzi Vifronti , che i Codici Chicani [4], e quei di S. Loren- 

ro di Firenze chiamano Bòzzi »el‘ Allacci nell’ Indice Briczi , «e 

BrufTai» facendone di uno due» fu figliuolo non legittimo di M. Lu- 
chino Vifronti Signor di Milano r e ribellato al Padre andò a M. 
Giovanni d’Oteggio » che teneva Bologna » il quale il prefe appteffo 
di (e i e molto onorotlo ma avendo poi cospirato contro di luì per 
torgli la Città > fu ridotto in farferto , e cacciato fuori del Bologne- 
fc l’anno 1356. del mele d’Agoflo Compofe egli in PocCa Vol- 
gare» e non fu rra gl’ infimi del tempo » che fioriva il Peupfca» per 
quello » che portano alcune poche Aie cole poetiche > le quali abbia- 
mo trovate ne* fuddettà, Godici » Un tefio a penna delle Rime di lui 
fi confer vava dal Redi , il quale il nomina nelle Annotazioni al 
fuo Ditirambo [r] , e un’altro ne ticn feco il Bargiacciii in Fi- 
renze. >1}, ,v.« «1^ 



a* d. e . 

«JJO. 

D. p. V. 
166. 

(a) C*d.stoii 
/•gl. 680. 

(b ) M»t.yill. 
Ifier. lib, da 
taf, 6u 



(c) Paglini 
a »j«. 



O Cittrta Iddi a pia t leggiadra 

Sentifti con ijpina a fora & acuta 
Del giovinetto Adone , bora che /quadra 
Di me il petto vinto per veduta. 

Che del tua figlio già la fiamma arguta 
Per gli occhi vaghi , e per la vifta ladra % 
Simile fiamma mai (ih non fientpt 4 
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1Ó4 De’ Comcntarj bicorno AH'Idorix ' >C$ 

r ;•/ Di benigna fembiansjem me troppo adora j. 

: Rimembra alquanta la. predetta fiamma n . y -i» 
t.. • Tenera ancor eli quejta ■Giovinetta n a , v* i j 

•■■.'f. Entrar la faccia con quitta fatua. • n: ■ • 

• Carne grave ti fu fiche net fetta c* i , 

Che fogge manz.i à me, a mi rinfiamma : 
v * Lanciata da colui atte?. in a fretto . 1 dii • 

Grafia a lui /applicando nane e giorno 
Cioè Cupida leggiadro e adorno . 
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xlv. GIUSTINÀ LEFI PEHPT1V. 



A. D. C. 
«350. 

D. K. P. 

■ 66 . 

( Me feti. 

Cam. Se». 
Petr. LagO- 

li il Tornio. 
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• ^ • * i ! j* « « \ •% ? ♦ 

G luftiqa Levi Peroni da Saffoferrato fu , come narra il Menagio 
[4] , Figliuola d’ Andrea Perotti deila nobile famiglia- di Lcvis 
Fr .nzcfe , uomo donilTimo , c anche imendciuillìmo delle cofe di 
guerra , e Antenato di quel Niccolò Perotti Arcivefcovo Sipontino, 
che effendo conclavifta del Cardinal Beffartene , jnavvcnepfcfnente 
gli tolfe il Papato , per non aver voluti ammettere all’audienza del 
Padrone in Conclave alcuni Cardinali * che erano venuti ad offerir, 
gli il voto . Fiorì quella Poeteffa in tempo del Petrarca , al quale, 
si il Menagio fuddetto , come il Toma (Tini nel Petrarca Redivivo , 
da lui citato , vogliono ,)..cbe feriveffe un Sonetto ,-clie effì ripor- 
tano , c noi diamo per faggio ; e che il Petrarca gli rifpondefle 
con qivlloi, clip iocqmiqcio La gaia , il dame** oA'oxjefc. fiume . Noi 
abbiamo occaftone in dobifaredi nò ; sfperehc-tl Sonetto, ubi qual 
fi parla , è molto culto , e di tal buona maniera , clic in quei 
tempi i primi Componitori feguaci del Petrarca li farebbero confet- 
tati d' ufatla , non che una Donna , della quale non fi legge alcuna 
altra memoria ; ri anche perche varie fono le opinioni , a chi foffe 
indirizzate dal Petrarca il Sonetto La Gola , il formo j e oltre a tul- 
le quelle riferite dallo fìeffo Menagio , il Giiio [f>] vuote , che fòlle 
ferino in tifpofia a Ortenfia di Guglielmo da Fabbriano ,* cotxut- 
tociò fulla fede d’ ambedue i fuddeiri ti accreditali Scrittori appog- 
giandoci , c riconofcendo il Sonetto per cofa di quella Donna , noi 
le daremo il pregio d'eccellente Rimatricc ; e tra gli ottimi feguaci 
del Petrarca annoverandola nella metà del fecoloXIV. concludere- 
mo , che bene è degna , che il Petrarca l'cfortaffe a feguitarc a com- 
porre, con certezza d aver pochi pari, dicendo.- rv -, , l 

Pochi eentpagni avrai per l'altra via , rvci u.ò 

Tanto ti prego pia, gentile / pino , >• 

JVon la/tar la magnanima tua imprtfa. 



I O vorrei pur drizzar quefie mie fiume 
Colà , Signor , dove il defio ni invita i 
E dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di vinate inclito lume . 

Ma il volgo inerte , che dal rio cq/fumt 
fìnto , à d’ogni fio ben la via Jmarrita , 



\ ■» 



Coma 



Digitized by Google 



Della Volgar Poefia VoUI. Parr.II. Lib.UI. 16 $ 

'Come dt^na di biafm o, egri or m’ addir* •' . ■> - • . 

v Ch'ir tetti d'Elicona al J itero filine. * ' . , 

All'ago , al fa/o flit-, ch'ai lauro-, « al mirto •" • 

( Come [e qui non fin la gloria mia } 

* Vuol eh' abbi* fempre quefia mente intefa. 

Dimmi tu ormai , che per pii dritta via «i 

A Parnafo un vai , nobile fif irto : • -a 

Douro dunque Inficiar fi degna imprefa ♦ • , 

SENNUCCIO DEL BENE. XLVI. 



S Ennuccio della nobil famiglia del Bene Fiorentina , che altri ha 
cognominato Benucci [a], altri di Beouccio di Senno [ 4 ], e 
finalmente altri di Senno del Bene [r] , fu Segretario di Stefano 
Coloona [d], e intimo Amico del Petrarca; e f ebbene è veri Umile, (a) céri/»*//, 
che molto nella fuafcuola lì eferckaffc , nondimeno affai indietro fi mix., nella 
rimafe dalgiugncre all’eccellenza di quello. Coorti rtociò i pochi fuoi Bella Mano. 
verG a noi pervenuti, apparifeono facili, gentili, e di buona manie- Mario Zquic. 
ra ; nè debil fua gloria è quella , che lo (ledo Petrarca I' aueffe in Nat.Am.hb. 
iftima, onorandolo del titolo di Signore [e], che mi quel tempo era V t*S- 7 - ra- 
ti maggiore , che porcile darli ; c tanto gli folle amico , quanto era t,c * n ‘ “*• 
amante di jLaqra*, *cofqe fi ricpnvfce dappiù Sqne«t ,;rlie da lui gli * CMr ' 
furono fcrntr, é GMeggoóo nel Aio Canzoniere ; è particolari-nenie *^1) Aliar. 
da quello , che incomincia Qui dove mez.z.o fon &c. ove il chiama indie. Poet[ 
metà di fie fitfiso , fecondo la (petizione del Talloni [/] . Soprav»ì(|c Amie 
egli a Laura , e moti aliai vecchio prima di edo Peti arca , disila- (c) Veline. 
‘ niera che potè fiorire circa il a 3 50., c non già nel 1470. come er- l°t T - pe * r - 
roneamente ferire il Pocciaati [j] . Di far Rime G vede impreffa Tri —f’ Am. 
qualche cofa oella Raccolta del Corbioclli , dopo la Bella Mano; e 
un Sonetto va fi amputo colle Rime dei Petrarca , del quale «gli db- ’ j 0 * ‘ * 
ré ri (Te elegantemente la Coronazione , ( u ) clic altresic impreffa; 
o alcune manufcritte ne abbiam noi trovare ncUa Vaticana [bj, e ( d) À noe r. 
nella Chifiana [»§, ore particolarmente fi legge una Canzone fatta Rim. Capo 1 
in congiuntura , che fu bandito da Firenze ; e finalmente ve n'ha rat. tfieq.Me- 
anche nella Strozziana, ove è appellato Sennuccio di Bcnucck» del eoa. par. 1. 
Bene. Favella di lui Mario Equicola ift], ma, con -poco riguardo ah **'"• l * 
Inveriti , I* annovera «a i più antichi , e tozzi' Rimatori : contur- (e) Pflr -Son. 
tociò rifeeifoc alcune (oc belle fentenze . Ne parla anche il dottili 1,110 

limo R Abate D. Innocenza» Barcetiini [ / ] , il quale* di femkncn- !n' c . ^ 

- Gvfic. lft. Volg.Potfia. Tom.nl. K z J ao, che 

- - .r. - - V . ••- ' * * (g) Script. 

( ai ) La Coronazione del Petrarca , che fi leggi in,. ■varie edizioni del fuo !' 

Canzonitro non è fcrìttura di Sennuccio, ma è ttnpo/fura' di quale hr/faecon- fi t* *** 
dato, come fi ricono/ce dallo Jlile divtrfo do que'tempi , e dalle molti coPitr.td- 
dizioni Jparfevi per entro. Vedi il voi.*, di quefia Ifiorin pag.ltq. óve il Crt- y> Cta ’ 54 °* 
feimbeni avvertito dtU'trrore , [t ne torrejfe nella rifi-mpà del 1714.’ e di . 

la Vita del Petrarca ferino dal Beccatelli, eht ) inferita tra i prolegomeni W Nat. Am. 
del Petrarca fiampato dal Cornino in Padova tjt*. in S. a pag.x ì. Nello fttf. 
t° » PH- XLlll.fi legge quante in quefio propefito /enfierò , Sigg.Cier - ' 1 * 

■ami fi i d'ital , top, 8. pag.\t 6 . t ftgg. 
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j 66 ... De Gomemarj Incarno AH'Iitori* \ 

— y . , io , che l! Petrarca fotte qujc*i ‘ombra , ebe introduce nel primo Cs- 

dm/lr.ì. eoo. pitolo del Trionfo d’ Amore , intenda di elfo Scnuccio ; e finalmen- 
3- Mi-J*' te fe ne fa menzione anche dall' Ammirato nelle Storie Fiorentine 
(m) Par. i. [*1. . , 

toma. IH,*, ' * 

E Ra itellhora che la dolce fieli* . 

Mofir a il fegno del giorno a ». viandanti ; i . 

Q landò mi affarne con homi! fembianti', ^ > c' 

/ : vx [tane una gentil Donzella, 

Parca die effe m fifa doler favella *"\ 

Jrflz.il la refi* a chi'ti vìen divariti , 

A Io fa a pietà de tuoi pietofi pianti , 

Piena damore, e, come vedi , bella. 

A rimettermi tutta in la tua mano 

T un me per Donna , e lafct a la tua antica. 

Prima che morte tuccida , lontano. 

Io vergognando non fo che mi dica : 

Ala per Donzella , e per pae/e ftrano 
Non cangio amor , ne per mortai fatica . 

Onde! la vergogno fa volfe i puffi 

£ piangendo lafcib gli occhi miei baffi . 
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MZUZZO* 7OL0MEI. 



A. X). c, \ K Buzzo , o Meuccio , o Benuccio , Tolommci de' Grandi dì 
i3ja ' XVX Siena , fu Poeta Volgare; ma per quanto moflrano alcune fue 
J>. P. IV K- .uc da noi vedute «ella Chifiana tra la Raccolta: che manuferitta 
i£6. vi fi conferva , de’ Poeti Amichi Sancii (a) in poco pregio dovette 
(a)c<>W. 4 oe. (aliTe a’fuoi giorni, mentre per ripesarvi dentro i (entimemi , bifo- 
gna ben bene iainbiccarfi il cervello, e ftrologarc di molto. L’Ugur- 
Sanef taTt S' e “ Bice ’ c *’ e , ’ c " a libreria Barberina fi nuova un tcfìo a 
pari tal * pet,ni de ’l U01 Sonetti, i quali noi non abbiamo veduti; e può eflcrc, 
” ’ che fieno di miglior carattere . Circa il tempo del fuo fiorire , il 

fuddetto Ugurgieri non dice nulla , ma noi giudichiamo , che addi- 
venire nel tempo (ledo di Niccolò Salimbcni fuo Paefano , del qua- 
le parleremo apprelfo , cioè circa il 1350. clTendo nella maniera del 
comporre rotalmente a lui fimile . Nomina quello Poeta P Ubaldini 
nel Catalogo degli Autori citati nella Tavola de’ Documenti d'Arno- 
re del Barberino, allegando lo Beffo te ho di fue Rime , riferirò dal- 
l’Ugurgieri: delle quali le ne truovano altre nella Strozziana» ove 
è appellato Benuccio Tolommei. 



N On e larghezza penfo ne la mente 
Ni tenuto largo lomo per dare . 
Ala quel che m donare e cognofeentt 
Cum largo core fenza end', fare • 

. E da clamare largo degnamente 

Pero che ’l don [e vende per tardar t 
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Della Volgar Poefia VoUf. Part.II. Lib.HI. 

Chi dona e folte di tutto e perdente 
ì V E fi mede imo ofendc m-j e lionate . r\ 

.1 'Pira tè to''dtco amorfihe' C ente rìde ^ v * . l-x. 

Cht non demari tu troppo tarde mento 
Che dopi a volt don thè non j'itendt . 

£ chi premette , t tropo tempo /tende 
Lo fi fervi re mete tn pe rdim ento 
•£ t-A non dono ma c»m negl a vende . * 

mccout salimbesi detto Musei* . XLvnr. 

’ * * Wt- * ? hitm <*■ < ;rjr f 

Q ’fefto Poeta , che nelle Raccolte maouferitte antiche va fottìi 4, z>. c. 

nome , ora di Mufcia . ora di Mula , ora di Niccolò da Siena, 1350. 
li cliiamò Niccolò Salimbeni de'Grandi di Siena , e fu foprannoma- D. P. v. 
*0 il Mufcia : alcune Rime del quale fotto il proprio nome f> leg- t66 > 
gono Rampate in una Raccolta di Poeti pubblicata daCcfare Tol- 
to, che *iflr circa l’anno 1489. Il tempo del fuo fiorine non abbiaci 
faputo ritrovarlo , ponendolo il Barbagli (a) co’ Poeti . che furono (a )Turnmtn. 
tra il laoo. e il 1350.» e l’Ugurgieei (b) , con quelli , che videro t»T- it- 
iti il 1300. e il 1400. Ma perche , febbene dal faggio , ebe infieme (o)Ptmp. 
con altre fue Rime , abbiamo eftratto dalla Chifiana (r )» apparifee aaut/.par.u 
di ftile coti rozzo, e intralciato , e di lingua cotanto iocolta , ch’e’ (YìCodùoo. 
ù paia antichifDmo ; nondimeno l’ortografia è (laccata affatto dalla ' ‘ 4 * 

maniera degli Scrittori del fecolo XIII. e più rodo lombardcggia, 
che ficilianeggi ; però, conciliando il Barbagli coll’ Ugorgieri, I* an- 
novereremo tra quelli , che fiorirono intorno al 1330. Del redo di 
lui fi truovano Rime anche nella Barberina , e in quella degli Stroz- 
zi di Firenze ; e l'Ubaldini nello fpeffo citato Catalogo à nomina 
NiccoIS da Siena detto Mufcia de’Salimbcni. . " 
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D U^ente fondelli» di diamanti . ' \ 

Di bella quadro l'Ano vOTÌA chavejft 
E dez.t refignoli che flit effe 
Qen.tnz. 1 Ini fedendo dolci centi . 

£ decemil a fome de hifAnti 

Peri he le Jo volere far ni potefft t 

£ sa fc Aduno à fiochi vinceffo . 

Donando rechi , e cAvnlitr manti . , 

£ la Retro pia havtfi'i» bay ti* s | 

Quello a coi tn dito è tanto dato’ < * • 

Che ctrt tn fatto ancor piu lo vorid . t 

Che IÀ de mi tutta la fignoria • » , 

Et al mi cor de ti /elette fate. « 

ter lo dtltte de fa compagnia , ^ - / 




itf8 De* Contentar/ Intorno All’ Moria <* 



xlix . R.1CCAH.D0 DEGLI ALB1Z1. 

» (i « • * * *. i ^ >..»•; . <»«»«» ■ ; 

Jt. ZK C. p Iccardo, o Ricciardo degli Albixi Fiorentino , fu Figliuolo delct- 
«360. l\ lebre Poeta Francefchino amico dei Petrarca ; e fu Poeta aoch’ 
V% e:sl1 non nien valorc>fo del Padr c » Di lui , riferifee Scipione Am- 
1 * mirato nella Storia delle famiglie nobili Fiorentine , laddove tratta 
di quella degli Albizi, aver vedute fei Canzoni, e due Sonetti feru- 
ti a penna in un Ubfo.dr Rime appreso Riccardo. Riccardi.* le qua- 
li , dice eglr , che fe'fi- confiderà il Wpo in coi l’Autor^ fcrifles 
non erano punto da difprczzarfi . Ancor noi abbiam vedute alcune 
f» gt. 530 , « fue Canzoni nella Vaticana [<r] , una delle quali abbiam prefa per 
/rj-w. faggio,- e non folameme ci conformiamo al giudizio, che dello Cile 
di quello Rimatore dà l’Amtnirato , ma e’ci pare , die le fue Poefie 
fieno molto degne d’efler commendate, come quelle, nelle quali non 
pur la maniera del Padre ; ma quella del Petrarca venga imitata con 
fingolar felicità . Egli è ben però vero , che non vi fi truo va tanta 
finezza di gulio, e tanta pulitezza , quanta ne meriterebbero i nobili 
fornimenti, che in fe racchiudono. Fiorì egli, a noflro parere, circa 
il ij6c. c 1 afe iò dopo di fe Francefchino fuo figliuolo , Rimatore nc 
più , ne meno , del quale P Ammirato fuddetto afferma aver vedute, 
due Ballate, Pana, che incomincia. Ben /e, che pare il mio lieve co- 
raggio-, e l-‘akra: Sio pur mi taccio, t non dimofiro come, che. anno in 
it fpirito poetico , e quali ricevuto per eredità di mano in mano dal 
Padre, e dall’Avolo. . . 
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Q Uarfdo dagli occhi de la crudet Dorma. 
Ver me Ju/pinf e i chiari raggi amore 
Si minpammaro et core 
Che gli [piriti miei perder la lena 
Et quella liberta citerà colonna ' 

Sfiata a formi dangofeiofa pena ' 

Sen fuggì ne a pena 
Potei merze chiamare al mio Signore 
T anta la forza fu el gran vaierò 
Del piacer di coftci & la virtute 
Che alla mia [alate 
Non fu chintendrr contro a la [uà [offa 
E toflo che [ue forze a conofciure 
Si fer ftntir da me Calma rimojfa 
Fuor di fua liberta & falla ferva 
Di qucjfa piìe che ntffun altra acerba l 
Pre/e la [ignori a [enza contrariar 
E poi ftn gì più tojlo chol baleno 
Et nel mio nudo feno 
Lafcio un de fio damar che mi confum* 

. Et Io chal mio penar cercho riparo 
Et fento già di morte piuma 
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Della Volgar Poefia VoJ4I. Pait.If. Libelli. 

Seguendo dove alluma 
Me a chiamar mtrxjt conduco & metto 
Et tutto quanto dumi Ilare fieno 
Toflo che giungo le ginocchia piego , , 

Et con divoto frego 

Lo dtmando & lo fcamfo di mia vita 

Et ella dura albera fi mette anniego 

Con allo dif degno fo & poi partita > 

Mi la/cia di /per anca & tanto filo . , 

Che par cbel cor fi chianti per gran dolo . . • 

Qual fu giamai di fi crudel natura 
Che defiaffe morte GT Ialini Ulta 
Non figuendone frullo 
oiffe di proprio bette o eli grandezza 
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( Lfiftento y fifiegno } 



Chi vixe mai con fi piccola cura 
Che laltrui mal brama/Je per vaghezze 
Et chadendo in bajjeca 
alimi finca cagien veder difi rullo 
Se non cofiei che ver fi me in tutto 
E falla difpiatata t micidiale 
Et di nulla le cale 
Che la mi negba roderne di doglia 
Et cofi me a ctndullo in loco tale 
Che lofio /empirà ogni fia voglia 
Se piata già non apre quelle braccio 
Con che la crudeltà fi ftrtUo abbraccia 
foie he li preghi miei non fino, ime fi. ••• ,y 

C automa & io fin giunto da mola parte- ! I * lì 
Ne natura ne arte 
Peggio mi pofia dare mal alcun bene 
Pero a te conviene 
H abito trifio come /cottecela ta 
Per fimiglianca di chi tha formata . 

L10N0R.JÌ DELLA GENGji. 1 - 

* 

L Ionora della Genga dn Fabbriano , della famiglia de’ Conti della A. D. C. 

Genga , clic tuttavia con ogni fplendoce colà fiorifee , fu Donna ‘ 3<0 " 

atfai intuita neUe lettere » e compone in noftra Poefia a’ tempi del p - ”• 

Petrarca . Quattro fuo» Sonetti trascrive il Gilio nella Topica Poeti- • 7 **' 

ca [4], uno de’ quali noi diamo per raggio; c febbene i fentimemi (a) bag.jf. 
non eccedono l'ingegno di Donpa; nondimeno lodile è affai culto, e . 
nobile , e non diffimile da quello d’ogni buon Rimatore , anche de’ 
noftri tempi. Onorò adunque quel tei ice recolo anh'ellv, e fopravvif- 
fe alla fua paefana Orteofia di Guglielmo , della quale abbiqm parla- 
to di ropra : perlocbé noi l'annoveriamo tra i Poeti » che fiorirono 
circa il 1360. .* ' 
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Dc’Comcntarj Intorno AH’ Moria. 



Al fui infinita Amar fofpinta Dio •« ' *• 

| i (Solfa crear nel fejlo giorno l' huomo\ 

E io degni di tal favor, che l'huoma ■ * 

Fece ritratta ver del fammo Dio . 

Perfido ingrata al fina fattore , e Dia 
JJ offcfe sì » sì lo fpreeXo quefl'huomo , 

Che p arder merita femtianz ..t dhuomo, 

E perder la {ambiane anche di Dio. 

M* per dar 'la natia fita forma a l’huomo 
Sparfe il fua /angue su la Croce Dio , 

Perche foffe color da pinger l’huomo . 

O mirabile Amor del nojtro Dia » 

Che per poter morir , già fi fece huomo, 

Accieche l'huom fi trasformarle in Dio * 
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Il Fine del Libro Terzo . 
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. ■« * 1 . . Il ’-ivi |?| 

DE’ CO MENTA RJ* 

INTORNO ALL'ISTERIA 

. . % ' D"E L L Jì 

VOLGÀR POESIA 

VOLUME SECÓNDO 
PARTE SECONDA r 
LIBRO QUARTO. 

Che contiene altri cinquanta Rimatori , co i loro 
faggi , del fecondo Secolo della VoIgarPoefìa, che 
c il XIV. delia noftra falute. 

.. i * '• 

B ARI 0 LO MMEO ''t> A CASTEL 

DELLA f J E V E. 

N tempo di Franco Sacchetti > vi (Te Dartolorameo da 
Cartel della Pieve .• ma egli compofe molto meglio de- 
gli altri Amici di lui annoverati io quello Libro ': ijn- 
pti ciocché da un fuo Sonetto , die porta ('Allacci , e 
noi inferiamo tra i faggi* ben fi vede , die il fuo rtile 
era I ielle * e piano* c non poco inclinante alla leggia- 
dria , e alla gentilezza ; e ufaya qualche avvertenza di più intorno 
ait’onografia , e alla fcelra sì de’femirnenti , che delle voci i di ma- 
niera che noi giudichiamo, che ilfuo fiorite intoni taci arte vivente il 
Petrarca » e che delle Rime di lui avendo egli perawemura cogni- 
zione , fi sforzale di feguitar quella nobitiflìma fcuola ; e però il 
mettiamo fotto Panno 1360. 

Q Utl The foretto che la larga mano 

D’ amor m' ave a donato a mio conforto 
jit /affo me, che me l'à morte offerto 
E quefto mondo ingrato, el del villano. 

Io lodava le fieli* 1 el monte, el fingo 
De la n offra natura, el folco, el orto 
De le cofe terrene, or veggio attorto 
Sol fir lo ff occhio del /*# vifo bum ano . 
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171 De’ Comcntarj Intorno All'Iftorù 

Pareti io fjedm , <ht w >0 nm fi fpegneffe- 

La hoc», ei raggio Ài quel vago lume / «J 
Che mi fa/cea fi dolce , e gli occhi , <1 core . 

Pouf}' io far che tutto il mondo ardefle < 

Poi tolto m’i l’angelico coftumt 

Per mio dif petto, e por onta d' Amore. 

Seguiteroll* tome disperato i ». >A 
Chel fu» morir non m' à dif amorato . 

« J t ' t * t r ' t . ' 

ANTON ro P v e è /. 



V 



t . 1 ■[ C) i 

Ntonio Pucci Fiorentino , 



fu buon Poeta Volgale ; ma ficcomc 



C. 



A. D. 
t}6o. 

d. p. r. 

176. 

fa ) Aline, 



A di fuo naturale era 
pole in flit; buri ileo 
libertà in riprendere 
te fece , allorché, il Papa l’ann© 7362. proccurava la pace tra i Fio- 
rentini, e i Pifani [<]. Ma pure ciò, che diferio fi truova del Tuo, 




o morale , o amorolo , che fia , è di buona maniera 
na , come teflimonia Franco Sacchetti fuo coetaneo 



Ittter. 
tor, pag, 



let- 

ti. 



e di faci! ve- 
ed amico , io 



una delle fuc Novelle , che abbiamo vedute inanufcritic ndla feelta 
libreria Sacchetti; e come fi può vedere da chiunque leggerà ciò, che 
ne ha pubblicato l’ Allacci , donde abbiam tolto il faggio.}-* il capi- 
tolo fopra Firenze , che diede fuori il Corbinelli nella Raccolta do- 
pa la Belli'Mano (22): oltre 3>le quali Poche , v'è nella Biblioteca 
/ 1 ’ C j ' 6 Strozzi [Fj un fuo Capitolo eftratto della Cronici di Giovanni Viti 
» 1!i * lani, intorno alla vita, c morte di Dante; enella Vaticana [c] una 
jog . 1 1. Canzone Morale . Fiori egli circa il 1360. e pafsò affai vecchio ol- 
tre l’anno 1373. dicendolo egli Redo indetto Capitolo dato alle (lam- 
pe dal Corbinelli . Fu grande amico di Cifcranna Piccolomini , e 
•' del mentovato Sacchetti: e di lui , oltre a’fuddctti Scrittori , favel- 
la il Redi nelle Annotazioni al Bacco in Tofcana , citando un tetto 
a penna di fue Rime appreffo fe medefuno , e dicendo , che fiorì po- 
co dopo i tempi del Petrarca ; ma ciò non fuffiRe , per quello , che 
abbiamo detro di fopra; e il Zilioli nella Storia de’ Poeti manulcrit- 
ra , il quale lo confonde col Cardinale Antonio Pucci , che viffe io 
(dj Lee, eh. tempo di Clemente VII. come avverte ("Allacci [d] fopraccitato . 

■ ! - S ' Io i 



(21) Quel componimento del Pueei imprtjfo dal Corbinelli dietro alla Bel- 
larmino, ( una pane di un'opera iatera dello fi effe autore, nella quale metto 
in terza rima la fioria di Firenze di Ciò. Milani , e f intitola Centjflo^uio , 
divifa in Capitoli , che vanno per ordine di Alfabeto , e il Capitolo riferito 
dal Corbinelli che comincia nella edizione della Beliamone di Parigi del IJ95. 
Mille trecen fettantrè correndo 

va fotte la lettera S , e nell'oliera intera maaofcritta , che fi, conferva nella 
■Slrozziana , e nella libreria del Guicciardini , ha il prime vtrft nel modo , 
che firgue : 

Settantatré milletrecen correndo 

Vedi Prefnz, alla Bell amano di Giufio de'Cont: delta edizione di Firenze del 

«7iJ. 
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St d' o giti peri* io fui già netto , t Jcojfa 
1 Hot a v'affogo, tanto in tffa Mondo. 

Si dt vtdtr aitati tea fai giocondo 

Hot veggio quel , chi m’arde infino all' offa 
S' à udir dolci {noni i fai già muffo 
fiora min vo don aali , e /Irida al fendei 
.v St già con odorÀO ini confortai - **' ► •" •* 

• -.‘ fiera tra mirrai pazzo vengo meno 
Se dolce hebbì gufando , bora veleno.- 
’• S altana coffa morbida toccai 

~. Hot offra , e dora finta ferma provo 
£ li Cesi vini folto,' t Citi ogni ben meno . 
iti r usti 'toi j/m*’ t . • : ■ - >'•- 



-a 



.n 



I l t 
■ 1 . • 

»• 

, td , 

n 

1 • t*: • 



■ A 

. ’• b 
•4 ;J 



3 t ’IUÌ 

l.ml'à) 



•y.rt 



i 0 c< • .‘ 4 ) 
sii*. ' '1 



C IS C I{yiNX}jì DE PICCOLO MINI. «“• 



I L nome proprio di quello Poeta fi» Mino , o^ome altri vogliono 
Andrea di Mino, e fu (opra rinomato il Ciferaona, della nobili firma 
famiglia de’ Prccoloneioi da’ Signori di- Modanelta Grandi di Siena 
(4). Fiori egli nel 1360. c fa molto amico- d’ Antonio Pucci , e di 
Franco Sacchetti . Il Redi ( b ) l’annovera ir, i Poeti Tofani Anti- 
chi non dell’ intima clalTe ; e dice , che egli conferva»; dn tetto a 
penna di jue Rime.- ina quelle pubblicate dall’ Allacci nella fua Rac- 
colta , dalle quali abbiamo cavato il faggio , non ifenoprono molta 
(quifitezza , e inclinano anzi al burlcfco , e fatkico , che al nobile, 
c grave. Di lui fanno menzione il Cittadini, e il Salgagli «itati dall’ 
Ugurgieri nelle Pompe Sancii (c). • ■ '» 

. . » . « ” | ' 

C Hon gran vergogna i rimaffo lo gnaffe ■ ■ 

Di Lapo, di Zombi , e della Dada 
Perche ferrato fa lor ogni flrada 
Che in Firenze nutriva le Paffe < 

Il Piffan a San Gallo Rette in fa le fi effe ( leggo San Cai flit ) 
Ardendo, c di br afe tonde ogni chontrada 
£ à Fighinc rtffon molta biada ì 

Po ftron faci , & ebbon tre giraffe. 

Beffe t gratino cambiato à moneta 
Et inffegnato gl'anno i lor millanti 
A . .Togliendo canavacci per la f*ta~, f 
Or fi Umen tanfi» per li lor canti “ J 
Dicendo , che di vergogna anno meta 
E di Signori fi fon fatti Fanti . 

Or fi ragionan con le quattrvolo 
Non farciti guerra , fi non voglon duolo. 



FILI A- 



A. X>. C. 
>360. 

d. p. r. 

*76. 
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FILIPPO D EPA H D Q 

*, « , . * . * . • * 

L Ippo, o Filippo * dc'Bardi Fiorentino fu io credito di buon Poeta 
Volgare ; ma qual fi fotte il fao Gilè generalmente , noi poffiam 
due , perche non abbiamo del fuo veduto altro » die un Sonetto fa* 
lirico» ebe G truova manuferùto nella ChiGana ( 4 } , e noi il diamo 
tra* faggi i ed in verità è egli ricolmo di tal fiele » e di si afprc pun- 
ture» efprcfle con tanta fona» ebe ci fa credere.» che l’Autore. nella 
fatira molto valeiTe . Fioriva quando era guerra tra i Fiorentini , e i 
Pifanì » cioè nel 1361. e il Redi ( b ) fa menzione di lui » dicendo 
averne alcune Rime manuferirre appretta di fe » Due altri Sonetti 
abbiamo veduti nella mentovata Biblioteca, e nei medefimo Codice, 
nelle carte tmmeditameote precedenti a quella , ove c ferino il So- 
netto di Ftlrppo » del quale favelliamo ; ma perche fono intitolati del 
Citplo dc’Baidi » non ofiatpo affermare „»di* Geno 4 i etto Filippo : fe 
pure » fplcganjo le padote debCiteiofc rhid ‘/L nella (prendendo Gt 
tolo, cioè Cittolo» per diminutivo di Qitto, che vai figliuolo, Gio- 
vanetto » c fiutiti ) non vogliamo dire , che folle egli affai giovane;, 
c a differenza d’altri del fuo Calato , aitata viventi » 0 pet alita ca- 
gione, fotte cosi antonoruaiHcamente appella». 

> . ■ / ■ t . . t - 1. ■> . 1 . • - 1 

O . . delle feriti n .. .+s. 

Come già dijft la nafira Poeta 
1 tuoi vichi mi fon ver tt più Unti m 

Et non ti voi chiamar quelPolt» Ter» 

Che ti foccotra per (4» par da denti 
y Del Leon Fierpuh t % thè n»n fi chete 

Ptrch habbia raffi gli artigli pofftnli . : i 

Del fangoe de tati fij thè firn tal pitta « 

Deh dimtne ..... Uffa Sventurata 
abbandonata dai Dia e dal menda ■ r v jt 

Sarai tu ftmpre di re fi errata . 

Manda le chiavi del tuo cerchio tonda 
A quella Donna , che può far beata 
Tt, e ogn' altra che pia [effe al fonda 

Qxtjle configlio menda .< . 

Se farai favia topo piglierai 

Se non al tutto disfatta farai . ù 

„ ... - . . ; • ' \ • 

S. GIOVANNI COLOMBINO . 

1 » ‘ * * ' 

T Ra gli altri Poeti Anriclu Sanefi raccolti da MonGgnor Leone 
Allacci, e confervati nella ChiGana tuttavia manufcritti [a], 
U truova anche il B. Giovanni Colombino-, il quale fu figliuolo di 
Pietro nobile Sanefe , e fondatole dell’ Ordine dc'Gefuati . Noi ab- 
biamo lette alcune Laudi da lui comporto , nelle quali quanto rif- 

picnde 
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plende la Semplicità * t l’umiltà > che fu il maggior fondamento del 

fuo Incitato , Altrettanto ridonda il fuoco dell’amore » che portava 

a Gesù Gillo , per lo quale il Suo Ordine , come dice P LKirgicri 

(£] , ottenne il nome de'Gefuati . Portotfì egli a’ piedi di Urbano # li, 

V. Sommo Pontefice , nel ritorno che fece d’ Avignone, dai qual fu t A f A, r 

accolto benignamente ; ma partito dalla Corte , e giunco co? Tuoi gag, a<6. 

compagni in numero di feSTanta a Bolfeno , ammalò gravemente , e 

indi a poco morì Panno 1366. Scrivono la foa vira fra gii Antichi 

Feo Bclcari, e fra' Moderni il P. Già fintila Rodi della Compagnia 

di Gesù,* e la S. Chiefa il veneta net numero de’Bcari. 

v, . .... 

D iletta le fa Chrifto chi ben tatti* 

Attendati nel core fi ti chiatti* 

Te ftmpre contemplando non fi sfama 
Chantare & giubilare ve per fno amore. 

Sfamar non me nt poffo del rieletto 
Tant amor mi circhunda nell affetto t • 

Ch il lengho nelle bracci» ftmpre /fretta 
Chantare , & giubilare vo per fno amore* 

Il tengho dentr al cere contemplando 
Et vaie mene ftmpre inebri onde 
Poi fono inebriato vo danzando 
Chantare, & giubilare vo por fuo amore . 

Danzando il cor mi ftnto venir meno -> - 
Quando di Itfu Chrifto fon ben pieno 
Non pofto ritener Unirne affrtno , 

Chantare, & giubilate vo per fno amore* 

Damar mi trasforma alterato 
Et giubilando font irradiato 
Di qnefto mondo tutto VI andato •- - « 

Chantare, & giubilare vo per fuo amore* 

Chi Chrifto vuole amare fi a J fogliato ; 

E di tutte virtudi fi a adornato •«*•.*. ;b> 

E porti nella mente Itfu formato . v 
Chantare, & giubilare vo per fuo amore. 



.■«v. 



TAO LINO DA SIENA* 



ivi 



D I colini non abbiamo altri notizia , fé -non che egli fu Sanefe, di. D. c, 
e Frate Gefuato ; e perche qualche Aia Lauda fi mio va inferita 
tra quelle del fi. Colombino nella Raccolta inanutcótta de'K.imatori ’ i8i ’ ’ 
Sanefi antichi nella Chifiana (a) > -dalla quale è cavato il faggio ’ t^) cuiaon. 
però giudichiamo , die egli folle uno de’ compagni di lui , « fiori de x * 

nel tempo , clic quegli morì -tanto maggiormente die «ella Sempli- 
cità , e nella carità vedo Iddio fi conforma aliai ti fiso Stile » quello 
del Beato Suddetto. uw.’\ v»q , • . c i\ t-*»-.-- 'V 



r l ^ 
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^ Ella belUzxa del f*mma fipltndert ■ 
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Ogni hmm farà pienamente contenta 
Per lo dilettamente ^ - 

Di le fin Ckrifto noflre Salvatore . 

In qtttfia mifier valle lacrimofa >. i .. . 

Aver non fi fui p* fette contento a. 

, . Ma femore in battaglia del orafa , i 
Cruael pome di mortai tormenta 
Dunque ciaf con levi fino intendimento > 

Dalla frefente vita eh e fallacie 
E diventi rapacie « > 

Del fiommo bene eterne criatar*. A . 

Deve in pacit pojjederà tutti » betti 
Nella divina cogmtienfuperna 
Dunque anima mia tutta ti poemi 
Per union nella tentate enerva • 
piali altra cefi» tue intelletto eterna 
Che ettema vita , & qutfl e certamente 
Cegnefcitr chiaramente 
Iddio Padre , & Chrifìo Salvatore. 

Unii altra cofia i hello tuo fattore 

Si p pieno anima tt può contentare G « > m.im -'O 

Bontà donotti in mente e amore , v,t« ni .> C* 

Dunque richiedi che tutto l debbi amare \ ■ <A , • . ^ 
Savio intelletto ti volfe donare • *. ‘.ai-. t . * t A 

? ual comprendere verità, e ragione ~ , it a 

fot per fina magione 
E Uff e te per /iugular amore . 

Ciò che e fotte addio non può empire 
Lalta e grande Ut» capacitate «. 

Ma tutte ft converton in martire 
Quando ti credi inneffe dilettare - 
sidunque laficia ciò che immaginare 
Si pai, & per amor te uni f ci in Dio 
àrdendo nel dipo 

r&!TLZir£";!é&u$-A iìov . • 

Ella manfuetuHne nel fuo quore 
r i.&anima requie vera trova màfie < ciu.: ' ir. ir n ir ' - 
mì i-j Sei ftgut come piò con tutto amore q •, . mu,: J ' 
Pofpcdt appieno nello redentore « • 1 H 

( , Limagint e fimìlitudìnt de ti J 

t i, > Per gratta data a lei .... r -i , 

i . Dalle immenfo & etttmo fattore • a it?. ; ni. .i . 



A m. itsu A 

i-i |I‘ . *V 
. . ? >• ><_•* «ftv.; t '• 

•- >■ t 'Vj , y-»-. ' 

-sr,' )S«v 5 * 4 *> 

- \ . W’. 'J Ml'i', \k> ?„ 

' « i V.m •*. •■.<1 7 
. i . v. • • ’ 
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. Per. fede e fpcranmt , e amore . il oi A <4 
In trino un Dio lalma fta per grafia 
In quejla vita mifta di dolore 
JNtila et terna non difpiaciente , e fiati» 



■ w.. Il 

. r n: . 



\,A- 



In Dì • 
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In Dio per carità tutta fi f patta i r» 

L ;, E fi» comprende , & ama quanto vuole i < j 

Per carità ftl cole • j • n. r 

z Non per fide , fperanx.it , o vii timore. .miv 

I A faccia f coperta vede quel eh e Iddio • a * 

t, Nella fu* e fienei a t divini tate , rii» j 

li . Nella cui apptheitfion pino el di fio - i .n 

-u.il Difiirubue non divide frinitale ‘i . • .» ; 

il.-. H Sol urte Die cenfefia in unirete Hi ' 

-i?. Padre , & Figliuolo , & Spirilo Santo • _ ' • 1 

Al quale io fempre canto -io . • 

In etterno alivi fia gloria , & honore Amen . • 

FEDERIGO PAF&ZZ& 



.. > 

r*r 

•A 

Lvir. 



F Edcrigo Figliuola di M. Gerì d’ Arezzo. , Rimatore non degli ni- D - a ‘ 
timi del Secolo XIV. per quello , che manifella il faggio cavato ’y 0, 

della ChiGana {a), ebbe uno Bile dolcillim© , e faci li Ili aio , col * 

quale vedi pcnlìeri , e concetti affai vaghi . c leggiadri; di maniera ( t ) ceduta. 
che apparendo nel dialetto , e nell’ ortografia . piu moderno di Cin oftgl.ijL 
primo Mae (Irò della dolcezza nella noftra Poefia . noi damo di pare- 
re , che fioridc dopo il Petrarca « o negli ultimi anni della , vita di 
lui , cioè intorno al 1370. che veramente da moki fi profeffava con 
elitra diligenza la Tua nofcjl maniera ; e quedo nodro parere vico con- 
fermato da una nota fcritta in margiue.del Codice 3213. ( ^ ) della 
Vaticana, ove fi leggono alcune fuc Rime, nella quale fi dice; E' da 
credere* che fiocifit.in tempo del Petrarca . , rN _ . , , 

, 1 A vi. 1 t a v* l . « • . t*j. ko 



G Li antichi bei penfier convien eh’ io laffi % 

E 7 gran di fio, e la fpcramu « mia -• 

£ queir ufata , e canto bella via 
E 7 vago rimirare e i dolci pajfi . . 

E la fenejlra dove fpefio fajfl 

Il Jol degli occhi tei, che mi firuggia 

Quando filetta fece ferridia 

Tra mille altri piacer che già ut trajfi. 

E 7 feguir eh' io folta de le dolci orme 
Quando p affava pronto in ogni canto 
Il ragionar di lei , e di fut forme . 

E le lagrime ancor eh' io fparfi tante 
Punte da quel eh' in cor gentil non dorme 
E 7 fonar per vaghezza , e ’l giuoco e 7 canto. 




ANTONIO DA-S IENA. lvm 



* A. D. C. 

A Ntonio da Siena, ficcome troviamo ne’mauulcricti della Chifi*- 1370. 

na [4], era egli un cieco, il quale , ciò non odantc, tanto x>. e. r. 
s’avanzò nel faperc, clic giunfe ad avete il titolo di Maedro, che in >S6. 
Crtfc.Ifi. yolg. Peefia. Ttm.III. M quei (■») Cod.aov. 
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quei tempi non li dava ad ak«, clic ad tnbgni ptofoffori di fetenze; 

• e particolarmente di Medibina . Il luo Calato a noi è occulto-, ma 
all’Ugurgieri fu egli occulto totalmente, non facendone alcuna men- 
zione nelle fue Pompe Sanetòu Alcune Rune di lai ? dallo quali è 
tolto il faggio , l’abbiamo rhWergatc ne’ mentovati' rflanuferitti; ed 
elleno fi rìconofcono dettate a’tempi del Petrarca; ma nort gii coll* 
leggiadria , e nobiltà ufata da quél famofo Poeta . Contoetociò fe vi 
manca la purità dello (lite, v’è la f altezza de’fent Unenti* dijé-le ren- 
de degne di fiima . Fióri a no (Irò giudizio, eira a il' 1370. eòi Redi 
(b)Aauot. ££] , che di lui fa menzioac » dke -avere .ipptofib rii fc delle Ale Ri r 
s»c. ìnTtfc, me ferine a penna. ( 23 ) • k 



f\Ua*tunquc fa dinanzi à gli echi tolta 

y i >i a. ci & H 

Per farli jorjra piu luce preclara 

Di quelle infime membra e l'alma frinita, . - , , „ 

A r J . I . mi./» 1 . 



A-, 



Naturai tenerezza, e pietà molta 
Fà la pattila fua parere amarà 



jil voler di la su non fi ripara 
Circa quel fin c ogrt un nafee uni 
La degna fama riputata à honore' 



11 f Car Sigaot mio fi di memoria dégno , "’f 

Chi lìirtuof amente vite, e more. J * 1 • ' 1 

Ne prefti piu la fonte à gli occhi il core _ 

Che a voler folte var fi à maggior regno 
• J Ufrir conviene dtffo carcet Jote . 

i - ix - ANTONIO D cA f ERR.A1LA. 

’ \: • - • ^ \ 

A. d. C, a Ntonio da Ferrara della famiglia Beccati illufire , e noBilfi ( li 
«37°. Zilioli nell' Ifioria de' Poeti italiani , tefter a penna dell» Biblio- 

2 >. p. V, tcca Aprofiana in Ventimiglia , dice riiverfamente : ma la fua fede, 
***• come altrove abbiam detto , non è Scura ) fu Filofofo , e Medico sì 
eccellente, che ebbe il titolo di Maefiro. Attefe anclie con applau- 
fo alla Mactcmatica , e fu affai celebre nell'Arte oratoria . Ma nel 
fatto della Poefia Tofcana , nella quale altresi efercitoffì , quantun- 
que i Tuoi componimenti non meritino il troppo fevero giudizio, che 
(a) Gonfi, q’una Canzone di lui dà il Taffoni [<»], cioè che ella paia il lamen- 
Pttr.car, iti. t0 Mazzacucco ; nondimeno nè tal Canzone , nò altre fue Rime 
pubblicate dall’ Allacci , ora fotto nome d’Antonio da Ferrara , ora 
(otto quello d’Antonio Medico, e dal Corbinelli, Ci paiono cofe da 
paragonarfi con quelle del Petrarca , del Montemagùo , di Franco 
Sacchetti , e di Fazio degli Uberei fuoi contemporanei , e inrimi 
.! '< • amici . Cofit^itOCiò c egli *ofa C^rta y clic ftf atroci’ «fio 1 Ainjatp , e 

.n..K ’ . 

(«jV Jk una Raccolta di laudi f amputa in Firenze per Frane. 6 Buonac- 
> cord a petitione di Jacopo di Maefiro Luigi de'Morli nell'anno 1485. adì 
•-primo di Marzo, cUe noi (tmplìeemtnit chiami rem* la Raccolta del Buo- 
>*- .*■« oaccorfi, legge fi una fua laude. , \ 
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annumerato tra’buuni .Rimata» 4? Benedetto, da Ceicna, clic ilpj>i»- 
«n» per fuo cognome O] Trovo in ferrerà il buon Beccar gentile, ( b) De He. 
. e dal Redi , il quaterne fa menzione nelle Annotazioni al Bacco ip»»r. 

Tofcana , ove cita uo manutcttito di quello l’octa appo di fe [z] ; Hb.a- epijt.t. 
c il Petrarca, a cui è ferina la Addetta Canzone, gradillaj e rifpq- (c) W-”®* 
icgli con quell’ ooorevol Sonetto , clic incomincia Quelle pictefc &i- * 
me -, e debbe la nollra Poefia recar fi a gloria d’edere Hata proledata 
da un sì celebre Letterato , che fu il primo tra’ Ferrarefi , che poe- 
taffe volgarmente [d] . Fiorì egli circa l’anno 1370, e motto , fu (“JMyr» 
Seppellito io S. Domenico di Ferrata . Nmifi , clic l’AUacci [r j af- ■" n, - Gu * r "lt 
ferifee , clic il Credo m terza cima » upivcrfalincntc «Kngtp di Dan- 
te , e tale da noi veduto manuferitto nella Vaticana , c altrove , fi a nb.-i.pMe.uC 
di quefio Maellro Antonjo > e a dir vero , per fuo fi trupva Scritto ( e )* rete. And- 
iti un Codice appredo il doitidìmo Muratori ; e il Talloni afferma , eie. lenir » 
che il Petrarca rubade al Maedro Antonio il penfiero del Sonetto p»g. i. 

Ce far e poi , che il Tradir or d' Egitto ; ma ove quegli l'aveva male 
efpredo co’ fuoi verfi, o come egli dice , roverfi , il Petrarca per le- 
varlo di biadino , lo correde , e lo fi fece fuo • Di Rime di quello 
Poeta anche l’Ubaldini nella Tavola de’Documcoti d’Amorc del Bar- 
berino ne allega un redo a penna della Barberina , clic noi giudi- 
chiamo eder lo (ledo veduto dall’ Altacci ; ed un’altro ve n’c nella 
Strozziana infieme con altri Poeti Antichi v e finalmente nel Codice 
Ifoldiano [fj v’è un Sonetto del Petracca a lui Scritto , che ipcomin- (f )Fog/.i}j. 
eia Antonio , c tfa ha fatto la tua terra, il quale non fi legge nelCan- a terg, 
zoDicro di quel Poeta: e v’è la rifppfta d’.Amonio. ,^-j t 



S E già ti accefe il petto quel furore , • y .1 

Che il padre accefe alla coflante E tetra <, s *.•<, 

Un tempo fu, eh ogni van fuori di cetra 

cXÌ5yMlE&£Ì& o u. \ l 

E che fortuna t e ptrvtrfa , e tetra , 

“ . ■ t Cerne eff* ih» ifhe al cor fi ti jteettr*' IN 1? ( * a 

.a U preveto per re fMf» liQmté * • . j, . .* «IVJl 

. t ■ 'Io ti fon , Fatto noie, tanto congiunto 

• ' rt Di fretto amor , che non mi pu» far torto , 

■ ■ Di darti il ferro otte f per avi Ionia, > r ; . . 

Pagato.» U tempo, f da ridar fi al porto, 

Et da lafciar quello amara/e gr»gtietr » t, *,.:*• ». : ;..."»*» 

Nel qual talvolta ancor penfo, e vaneggio. 



1 
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LANCICOTTO DA PI. 




A. LX. 






N t’ tempi del fuddetto Antonio \ e per conseguenza circa gli anni A. D. C, 
1370. fiorì Lanciotto: di Patria Piacentino, leggendbfi nella * 370 » 
Raccolta del Corbinetli unita alla Bella Mano, unfuoSonettofcritto D ’ 
a quel Rimatore, die è quel lo Beffò, chediafnoper faggio. Se in quei ,w * 
tempi non Sode fiato cognito il Pallore a , e w edere la fila ftuofaj 
•' * , - . : Ma aevt 

.v *■ 

a . • 
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ènti (e Lancitene non (effe anche flato amico di quel Principe de’ 
. \ ’ ’VJ noli fi Lirici ben meriterebbe egli qualche- Jode't-Uià ficcome ou» 

’ ! 1 >• non abbiamo totalmente approvato il coniglio del (uddettO. Anto- 

nio , che effendo amico di quel famofo M&cttroycnonfeppevalccfi 
4,1 '• con profitto degl’ infegnamemi di lui , cori non Cappi a orto lodar La» 
‘ ' cilotto , perche egli flette affai più attaccato all’imitazione del Fer- 
ratele, Culla cui maniera apparifee lavorato il predetto (aggio , che • 
quella del Petrarca. Nel rimanente di lui G fa menzione nel Codice 
(a) Pigi. 136. I Co Idi a no (4), ove G legge lo fteffo Sonetto , e fi feoopre la.fua f*- 
'd torg. miglia , appellandoG Lanciotto AngoGoli ; e il mentovato Petrarca» 
c |, e K |i f cr ive più lettere, il chiama Cavaliere (*).-• ■* *.. 

■«. fiéi 7.*c >j,ji , „ 

* 15 * . 1 . 1 O provai già quante la fama e grave , . . . 

*■ J Ch* 4/ tempi doloro fi fatto Achille t ‘ ■* 

- • V- ' :« £ quanto feottan lardimi favilla. 

Che J tati Did 0 al partir delia nave . , 

Rendemmi pti Aiatre ambe le chiave > . 

Ch* pafjan dentro al cor per le pupille. 

-•-« Si che lo giurai 'io vìverti anni mille v ' • 

;*>■ ■ Non creder piti le fue lufinghe prave. .1 ' 

• 1 Or mi t apparita novella Calandra * . 

•• 1 Tanta benigna , che il penfetr ati dica 
* / Per caftei e buon divenir Salamandra. 

i * ...» Non fa fi io mi fa per lei Fenice w- ’ •« - > 

Che io cercherei la Magna , e tutta Fiandra » > ; :• 

Danna non troverei tanto felice .• 

Pero mi dire Signor mio benigna 
Sia vo avanti , a fi* fra retro al Ugno . 



> 
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S IMO N E P E RU ZZ t 



j. 



c \ Sknone Peruzzi Fiorentino ,' def quale abbiamo veduta qualche 
’ IVI» P° e fia nella Chifiana [4], fiori circa il 1370. e anche ne’tem- 



z>. 

J}7 o. . _ _ 

i>. />. k P* di Pefcione Cerchi . Dovette egli efftr di’ bizzarro umore »'.e ben 
1*6. volentieri prender foFarzzo della piacevolezza di' Pefcione, fcrivendo- 
(»)Cj<j 47. gii» e ricevendone in rifpofta delle Grane cofe , come fi riconofce in 
dette Rime, Icquali paiono-anai inetevinelli, che verfi degni di com- 
parire (orto la villa d' Uomini di lettere. 1 - \ 

. rHt»- •'».> 

/■"\ Ual fora pia a grato a te Pefcione 

.USf&SSSSf^S^T^ l tWK 1 

in forma fojjon di gientil Falcone. 

Et alar la tua Donna ad un balcone * n , . t> _ 

1. . : 1 Dot, ide il nome mar in da lei dir iva . ' 

0. \ Fufc qual t fi. in atti più giulivi . .j ■ 

», Saluto a. te porgendo in fio ferma*** j J W| . u 

g O tl r.-if nofiro Sw fi ano frtupwi,.,* cuti Buoi non n r.;i 

c ,M ^ V* * T4 Amor 

‘ V • * ■<?> '* * 
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Amar che moni tua viri it dai- Ce la 
Dolce dictfjt carne tutti fama » .** 

Tu à fuo’ piedi con ardiate orla 
Attenta , e fifa già che gechi fiatata 
Fajfi, & anchar ratta a’ tea? occhi il vola . ■ 

DINO DI fUC C A. ixit. 

D ino di Tocca; nominato dall* Allacci nell’IhJice, e da noi vedo* A. D. C. 

to nella Chifiana [4 J , c Lo fletto > clic Dino di Torà allegalo *37 3* 
dal Redi nelle Annotazioni al Tuo Ditirambo [£], e fu Fiorentino» y - 

c badato. Poetò egli piacevolmente , e fu affai dedito a gli febetti, / .>ctd ito 
e alla fatira, come tnoftraao quelle Tue Rime » che d legggono nella i f 
mentovata Biblioteca : di maniera che effendo una volta prigioniero (Èjpagàig. 
nelle (tinche » compofe un Soncttq non men bizzarro , che faririco, <139 , 
il quale c quello , die diamo per faggio . Dalla Tua maniera noi il 
giudichiamo degli ultimi tempi d'Antonio Pucci; e per conferenza 
ci avviliamo, clic fioriffe intorno all'anno 1373. Le forme del luo di* 
re ci paiono di lingua affai fceltar nel rimanente dovette egli edere* , 
al par del Pqccj, qapricciofcu • b$|l* atpioie . . 

v# * j l w 11 * JpV ^ ^ i vi * \ vi 



I L UHèdatuoi de te Jttnche batuone 
Le gteart che fioatto in quello ovile 
Ciaf una nel fue grada titn fattile 
Aitjfime quelle à cui da il boccone «. 

Quefi’ i gercht fa del voler ragione 
Ignuda va con zi efiimento vile 
Ipocrite barbuta e figt/erile 
Dio gotta in collo, e'I Disotti foce olona * . 

Egli ha già fatta goder et otto maggi* 

Gronda in mugel, che fi chiama Figliano- 
E tutto di di nuove vene appoggia* 

De poveri grìgion viene io- fina mano 
La carità 0 ne titn . nuova foggia 
Noi che fi apio in grìgion ce ne avvtggiama * 

Con quei che regnan sì fi fa pontone 
Che ogni volta fi fa raffermare. 

O ANO DA COLLE . 



txm. 



G Ano da Colle, figliuolo di M. Lapo, fiorì nc’medefimi tempi del * * * 

precedente; trovando noi , che «gli fcrtffe un Sonetto ad- Anto- j ’ jr 

dio Pucci , che li conferva a penna nella Chifiana £4] inficine con * ,j 9 . 
altre fue Potfie: ma non fu nè culto, nò graziófo Poeta; ancorché fi (t)ctdjfol 
riconofca men barbaro di molti altri . Di lui fa menzione P Allacci fogl. 7U. 
nell.’ Indice dc’fooi Poeti Antichi, c il Redi' nelle Annotazioni altro- 
ve citate -, e di fue Rime , oltre a quelle confecvatc dallo fteffo- Re- 
di ve n’ecano a’tempi deU’UbaMiflv appreffo Mario Milefio- , le qpa,- 
Crtfc. fu r»lg. Ptt fi a. TC 0 .IIL M } . UegU 
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li egli vide, e ailcgolle nella Tavola de'Docomcnti «l'Amore Uel Bar- 
berino i, c ve nc fono anche uclla Sttoznafla. 

jl*. ' 4 11 * A l. 4 



\ . .% 



LXIV. 



f\Uclla che crtfct per andar [ne fofft \ 
vjr Ha tnefe nel mio foco troppe Ugn* ' ' v 

C ìndi io mene vergogno , e donde vigna ... , . 

Noti fo a, f igntravte dfr pet ntoffe . i \ v.1 

Per bianco vifo con le guance roffe 
E de co fiumi begli ha ver contegno 
Aon ti maravigliar perche convegna 

yil fio ■ di l r ener richinar tue doffe . . "l -r 

Che'l chiaro Febo , e molti dure pene 
Da lui [entiron fi calde e di ghiaccio 
Piu mate afai Jofienendo che bene . 

Dir può per lui con piu di mille giaccio 

'tanto ogni cofa % . che fa fe gli avviene , . ’ 

Et già piu tempo ’l [eppi e anco il [accio . 

S’ io veggio il dì che io ricetta frutto o ,. , 

D’ haver tal hofie non [emiro lutto. . , ' ; 

STEFANO DI CINO . 



i. 



A. D C. o-Tefano di Cino , per quama diligenza abbiamo tsfata , non ci è 
1374. ufcriufeito, di trovare niuno‘ Scrittore , che dica di che famiglia , e 
X». P. V.. m qual paefe cTi foflc . Alcuni Letterati , co' quali fogliamo conful- 
190. tare , fono di diverfo parere fra loro; imperCiocchè alni il giudica- 
no della Cafa Cini di Firenze ; e altri penfano clic foflé figliuolo di 
Cino da Piftoia: ma comunque ciò fu , certo è egli ,. che coftui fu 
uno de^Rimatori, che fiorirono intorno all’anno, della morte del Pe- 
trarca, che fu il 1374. per quello,, che può conieuuratfi dal fuo fti- 
le ,. il quale ,, quanto fi (lacca dada rozzezza def primo fccolo , al- 
trettanto è pieno della negligenza tifata da t piu nel fecondo , roaf- 
fimameme dopo la morte di quel foromo Maeftro, che la noftra Poe- 
fia incominciò a feemar di pregio ,. e a divenir lorda , e deforme. 
Alcune fue Rune fono capitate fotto la noftra vifta bella Chi Luna 
(a) Cod.sSo, [<j], e un redo ne allega il Redi appreso di fc [£]. 

/«fi- 7 3 S- 

( b ) Aiuto*. r • Altrui igno&inza tua virtù non lolle : 

Sac. in To[t. jngj t&nefca [ò, fa) fiffrijlL 4 0 A ÌS. \J 

pag. 159. £ t mAt non f p er d± f, r ben [ervire 

PJumilta. vince ogni (uperbo folle. ( 

- Se non ti [enti in a Le un vizio molle 
• Aon curar di ricchezze cufiodire 

Che le fon vane , t ogni grande bavere 
La virtù poftit e'I ver piu alto e fi olle «, 

V Et s alcun folle tee* ttfanza vuole 

Et modi tien che firn fuor ai mifura. 

Si lo riprendi con dolci parole 

U»* 



-t. r- 
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• ' Un 4 « due v*Lu+ e ft non vi f*a cura ». 

Da Ini li farri , che /artbben fiala 
Mutar chi non h.t ficài 4 'V ambiatura _ , . 

Prendi fuejht figura 

t ?he chi evi matte lungamente attenda u. . 

T emjto , virtù , e /enne invano [ fende . 

C 0 LU C C IO SALVI Al I. rxv. - 

S Er Coluccio di Pietro , c non Colaccio Pierro , come vuole il -d. D. c. 

Pacciami da allegarti appretto, me Coioccio Pierio, come fcrive il *I7*» 
fontana (4), della famiglia Salutati Fiorentina , (14) fu uno de’ D ' r ' r * 
maggiori letterati , che fionderò in tempo del Petrarca , clic l'amò, . 

e (limò al più alto fegno . Po (Tede egli ttwte le fetenze , nelle quali tal 

ebbe ascoltatore , fra gli altri, il fainofo Lionardo .Aretino : ma più , Legai. 
che qualunque altra , la filofofia , e la Poefia glrfurono a cuore i e far.j. tal. 19. 
quanto in quella fu profondo , e fonile, altrettanto m quella fu ele- 
gante -, e leggiadro: di maniera che per la faina del ftio fapcre , XJr- 
' bano V. chiamollo per fuo Segretario , ite! qual grado fervi egli an- 
che Gregorio XI. e finalmente la (letfa carica fofienne approdo la Re- 
pubblica fua Patria; per difefa della quale, quanto gli altri combat- 
tevano colle armi, altrettanto egli il Iacea colla penna; colla quale 
agginofe a ramo, che Gio. Galeazzo Duca di Milano, allorché fece 
guerra co Fiorenrin», arri\ù a dire, clic più, che l’efercito nimico, 
gli noceva Set Colaecio co’ (noi ferirti. Produce quello infigne Uo- 
mo varie be 1 li firme Opere in lingua latina; e fa in quella Poeta co- 
sì eccellente, che meritò 1 in Roma la Laurea, Nè lafciò addietro la 
noftra Poefia , la quale altresì -elctcitò , fe non con quella nobiltà, 
folla quale prete doli a il Petrarca, almeno con quc’riguardi , che non 
fbbccq molti altri del tempo fuo . Fioriva egli-, allorché il -Petrarca 
inori v cioè, l'anno 1374. e feguitò anche dopo , e fino alia morte, 
che Segui in Firenze a’ la. di Maggio l’anno 1406. e 'fu fcpdlto in 
San Romolo. Un fuo Sonetto, che è quello, che diamo per faggio, 
ed è fcritro a Madonna Elcoa innamorata di M. Alberto* degli Albi- 
zi altro Rimarore di quei tempi , fi conferva nella Chiftatia ( b ) ; ( b)CWjS». 
oVe è appellato Ser Coluccio Fiorentino : alrri tre ne abbiam veduti fa 1 - 7 *°- 
nella Vaticana (r) fotto il fuo proprio nome , c cognome; e final- py 
mente altre fue Rime ti truovano nella Srtozziana . Parla di lui dif Script. 
fufamcntc, e col dovuto onore il Poccianci ( d ) ; ficcotnc tra i buo- ri„ r ,pag. \i. 
ni Rwnarori K annovera Benedetto da Cefcna nel filo Trattato Da (è)Lii.a. 
Planare Muherum ( e) ; e il TalToni ( fi ) , che dà notizia del nome del tpìjl.x. 

Padre; ma, forfè per inavvertenza di ftampa, il fa di Cafa Sai viari 1 ; (f )Confidtr. 
e dice aver ferro in un manulcritto, che a lui fcrive H Petrarca quel Patr.pag.^. 
Sonetto , che incomincia : M Sue ce fiat di Carla &c. e tra i celebri (&)° e Str,m 
Letterati, il. GaJdi (gl , cllf il clwama LinoColuccio Salutati , e gli f 1 ' tom ‘ 4 * 

, , " . . m 4 tetre WW7, 

'(*4) Ser Cairn rio nm fu fiorentina ma 4 » Si igni ano. fidi la nata fa* 
gntate-, . - ; 
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tede lungo elogio. Ma di rame fue nobili letterarie fatiche, quella* 
che il farà vivere immortale, nè da’mcmovati Scrittoti viene accen- 
nata , 6 è, un Volume di lettere ferme per la Repubblica Fiorenti- 
na l’anno 1379. tetto a penna del Senatore Alefsandro Segni, di cosi 
buona lingua, che è uno de’Codici fondamentali del noflro Vocabo- 
lario. (*5) 



1 * Ti frego, per Elio,, ehe t'amò tanto • 
Quando crear di fpofe la tu* forma * 
f ri prego per le , per cri i informa 
Ciaf con d'amare il regno eterno e Janto, 
J' ti prego per one , che far.prt canto 
Jl tuo chiaro fplendor , che mi trae forma 
J' ti prego pel tuo nome che jlorma 
Et occupa già' I mondo tutto guanto. 
Eltna mia gentil , che le grandi arte 
Dell' immettfe virtù, che date ci hai 
Tu compia di pagar con le fant'apre. 

Et io prometto J re, ft già le sbarre 
Tofto del vivtr mio non puffo, homai 
D' eternarti con penna, che l ver /copre. 



V* ■* o, ■ r > 

W W wa, v - 







BRAC- 



fljJ D. Placido Puccinelli da Pefcia autore ptrìtiffirns della fioria dello 
famiglio do' Cuoi Paefi, per guanto et atte/lì a tocca un reiette letterato vi- 
vente ; nel fuo litro intitolato : Della Fede, e nobilca del nocajo. in Mi- 
lano per Giulio Cefarc Malaccita in 4. fenifanno , che a piè della dedica- 
toria è il 1656. a pag. Ili. dà di Coluccio le feguenti noti vie , te quali per ef- 
ftre fiate in parte tralasciate , t in parte altramente detto dal Crofcimteai 
aitiamo erodalo tene di gai riportare : Coluccio di Piero Salutati da Sti- 
goiano, accafatofi in Pefcia , oltre il Notariato ebbe tortigli uficjpubli- 
ci . e non folo fu cofpicuo nella Poeti* ( Filofolìa , ed arte Oratoria , ma 
nelle belle leccere, che meritò edere Segretario d'innooenzo VI. e di Gre- 
gorio XI. ed in fine fu lufittuito dai ludetto Huonaiut* {Serragli Gonfa- 
loniere di Fiorente ) nella Cai ica ( di Segretario e Cancelliere della Reputili- 
ca Fiorentina) di Niccolò Monaci, fi diportò in ella con tanta efattezza 
ver lo la fua Repubblica, e divenne in canta dima, che Gio. Galeazzo 
Viiconti Duca di Milano guerreggiando co' Fiorentini lolea dire, rice- 
vere maggior danno dàlie lettere di Coluccio, che dall* armi de’Ioro Ca- 
pitani, o da un'Efercito di 10M. Combattenti. Niuno porca edere Can- 
celliere della Repubblica Fiorentina, che non fofle attuale Notajo ma- 
tricolato, circa la morte d'elio, dice S. Antonino. An. Dhi 1406. D.Co- 
tuccius migravio ad Dommum , giti fait Cancellarmi Cemmunitatis per 30. 
annoi. Vìrjuflut, ac rectm , maga- fetenti , , & chgutntit , precipue en di , 
Bandii epiilolis , Cf maximi prò Communitate magne , & ejjuaeiler ad fie— 
[tendum , 1 iteti aliguoi edtdil poetico 1: & ex JehteraiiOr.t Hogi/lratui fati coro— 
tatui Laurea, merlimi ut Poeta, fepultui honórìfici in Eitlejìn Malori. E 
da notare, che la Famiglia Salutata da .Stignano è differente dalla Salu- 
tata di Pefcia antichidìma', dónde deriva Leonardo Salutati Vefcovo di 
Fiefole, come attésa Francefco Galeotti, vedendofene le memorie fino 
dell'anno 1300. Jl CrrfcimttKi nel voi. 4. de preferiti Com.lit. I. eent.j.num. 
66. cenghicnura , che Coluccio Poeta antico nominar© dall' Allacci acli’ 
indice Jia gutjio Colutelo Salutati , . , . 



» 
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BRACCIO BRACCI. lxvi . 

» 

B Riccio Bracci Aretino, fiorì, fecondo il Redi, in tempo del Pe- A D c 
trarca [4]; ma le fue Rime , alcune delle quali fi veggono nel- ’ , 37 ',. ' 
la Cliilìana [b] ove ci fiamo provvedati del faggio , fono non poco i>. P. V. 
lontane dalla buona manioca , che tennero i fognaci di quello; c pe- i 9 i. 
rò giudichiamo, che foprawivcffc al Petrarca ; anzi ioconnociaife (*) Rfli: An ~ 
a fiorire dopo la morte di lui; cioè intorno all’anno 1 375- conofcen- n “} B * c ' '* 
doG dallo «ile , die le fue cofe non fono efeoti da i vizj , che dopo Tf 'ft*? 1 '. 6 ' 
la perdita di quel divino Poeta , a larga mano, furortr «parti fopra la f/ °* 
Tofcana Pocfia. Servì egli, come fi cava da una fua Canzone [e] , in (è) D-tt, . 
Corte di Bernabò Vifconti Signor di Milano , il quale per la morte c*d./«/.s 4 o. ~ 

del Fratello, prete tutta la Signoria fopra di fe appunto l’anno 137 6. 
e febbene in quei tempi vi furono de’Poeti migliori di lui, nondime- 
no ve ne furono degli affai -peggiori , 

S F.tte Serrile fono à me venete • 

Dicendo leva fu , e non tardare 
Cominciti horn.ii a fcrivere t cantare 
\ Del Signor grande Conte di far fntè. * ' *; 1 ‘ 

tur a de fio noi farti da lui venute ~ ' •- 

Per no [Ir a aver f ita à te contare 
Et /ubilo vogliane da lui tornare 
ai* fenrir de la fua dolce /aletta 
■ Noi fiamo andate per lo mondo afai 

Et non babbi atti trovato alcun riceno ) 

Ne huom ttrren che ci aggradi fe mai . ; > - 

Lui ci ritenne , e tien con gran diletto * 

Lui ci comanda e facci honore affai 

E tiene allegre inatte.! al fvo vofpetto. ' ’ ' 

Stani con Dio noi fummo tutte quante 
da Dio create e fi am le virtù fante. 

LORENZO DA S. GEMIGNANO. « vii . 

L Orcnzo da S. Gemignano fu coetaneo , ed Amico del Bracci no- a. 43 . c. 

minato di fopra , e fiori ancli’clTo circa il 1375. ma per quanto *375. 
apparifee dalle fue Rime, fu d’inferior lega nel poetare, e al Bracci, D - V. 
e agli altri del fuo tempo, riconofcendofi quelle molto deboli, vili , ‘ 9 1 - 

fanciullefche , e ricolme di barbare forme di dire. Nella Cbifiana [ 4 ] 
y'è un fuo capitolo in terza rima , e alcuni altri verfi , che diamo 1 
per faggio ; co’quali chiede al Soldano di Babilonia novella di Ber- _ f *• 

nabò Vifcomi ; e per lo Soldano gli rifponde il fudòctto Bracci con (c)vfm.Hf. 
nna Canzone, aneli’ effa «fidente in quella Biblioicca [£]-. Il Coppi dopo gli Àttn. 

[c] il fa di Cafa, o Bcncvcnti, 0 Chiarenti. .s.Gem.pag. 

, • aoo, 

Soldan ' • 
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S Old/ut di Bah bilioni a » citerà 

Mandiamo à te che noftra lette a vìft* 
Di quel eh’ à te fcriviam ci facci chiaro 
Se di fcriver’ a noi ti piacerà 
T i metter em per noftra in nofira lift 4 
Purché non fi] delle fcriver» avaro 
Ncffun gran dono à noi far a più caro 
■Come farci fapere il convincati 
Del gran Signor poffente 
M. Bernàba di Milan Signore 
Che fempre il noftro core 
£’ fìat» ardente di fa per di lui 
Pi h e più volte h abili amo ferino altrui 
Aie mai fi vide in via 
Me fio venire à neftr.t Signoria 
Pero noi ftiamo affai di mal talento 
P enfia farci contento 
E di quel gran Signor ci ferivi tofto 
Data nel Cayro addi XX. d'Agofto. 



LXVIII. GIOVANNI BOCCACCIO. 



A. D. c. s-y lovanni Boccaccio nacque in Certaldo Cartello nel Fiorentino I* 
* J 75 . Vjr anno tjij. di bafla condizione •, e d’anni dieci fu dal Padre 
D. f. V. mcl j 0 a Firenze con un Mercatante , dal quale fu condotto a Parigi ; 

( a ) pVecUnt d0fuie ritornato nel fcrtodecirao anno dell'età fua, non volle più at- 
Scnpt. e > Tkr . tenderc a " a niCTcatanzia , ma C diede totalmente agli fludj nelle tre 
par. " lingue principali, cioè Greca, clic imparòda Leonzio Pilato Teflalo- 

(b) Bernard, nicenfc , Latina, c Tofcana, nelle quali fuglj macrtro il Petrarca} e 
Baldi Ctonie, tanto nelle feienze profittò , clic in breve divenne, non (blamente 
Matumat. buon Rettorico , litorito , e Poeta ; ma tra i migliori Teologi , e 
mi. Origina- Filofofi di quei tempi fu annoverato ; e oltre acciò proftfsò anche 
le appi ti. S. Arifmetica, Cronografia, eCofmografia, e fu eccellente Agronomo, 
,“ f Zr C la qualq (cienza gii fu dettata dal celebre Andata Negfi Genoitcfc 
107 ' ^ I 4.) da :dtri appallato Andato [<>•] . Né «interna, d i rutto* ti» vaile 

(c) Baft. efercitarfi nelle Leggi sì civili , come canoniche , nelle quali fi dot- 
iti,^,' Ut-ter. a toro . Lelfc egli Dante in Firenze l’anno 137$. e nc coment* 
Flam. Man-(z 6 ) anche la prima Cantica [d] . Scrilfc ucntaquattro Volumi 
nei. interno [e], Cedici dc’quali in lingua latina, altri in profa, e altri in 
al Tuffo un- ver f, ^ vengono riferiti dal Pocciaoti ; e tra elfi v e il famofor 
t rr o- Fio- Trattato della Genologia degli Dei, nel comporre laqual'Opera, dtr 
’j cc Bernardino Baldi [g ] , clic egli molto fi valle d'un Libro di Bar- 
di' ^/I ,aara Calabro Monaco dell’Ordine di S. Bafilio , fun 1 intimo amico , 
fittati al De- intitolato le Collezioni , nel quale fono raccolte tutte le cofe apprvr- 
cam.pag. 39. tenenti alle favole degli Dei Gentili , ferine dagli Autori Greci » e 
,(d) Annoi, . . Latini. 

fam.'lttfcu. ( Coment» è flato ultimamente fi amputo , Vedi di f opra tomo i, 

pag.t71.nol a J4. 
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latini . Ma le Opete Tolcune > delle quali lolo dieci ne nomina il 
Poccianti fuddetto , e ipczulmente il Decameron , fono quelle clie , ,i t \ 

feconJo anche il parere del Giovio [è], il faranno vivere in tur ti i (£)s,ripr. 
tempi avvenire . Ora di' effe traCceglienda le Poetiche ,. quantunque Elor.pa^.^i. 
anche nelle ferine in profa, e particolarmente nel Decameron, c nel (e) toc. city 
Filocopo , inchini il Catlelvciroa dichiararlo Poeta [>], diremo co- Ih). Eìcg. 
la noltra folita libertà , che (ebbene non approviamo il poco amore f .*%. 
vole , anzi lo ftorto giudizio» che univerfalmente dà il Beni (f*] in 
torno aU’Opere di quello Autore ; e nè meno quello del Salvian ri- . 

ferito dal Panigarola [f], il quale diceva , che il Boccaccio non fe- (k)ca«ir/»r. 
ce mai verfi degni d'ctlcr nominati verft , fe non quelli , che per le Tajf. p.tj i$. 
prole fece non accorgendoiene nonditneno è egli indubitato , che fi ) Predicai* 
molto inferiore al Petrarca e’ft rimale, si ne‘ (entimemi , come nelle p»r.i. panie* 
maniere, e frali poetiche ; ed c cerio altresi , che molto piti vaglio- 6 7 - 
no le fue Profc , che i fuoi verft . Contuttociò tolto di mezzo il pa- 
ragone del Petrarca, quanto agli altri di quei tempi, egli, non è in- 
feriore ad alcuno , lualfimamente nelle invenzioni ; imperciocché 
non fr contenne nella loia Lirica.- ina tentò anche P Èpica nella Te- . . 

feide y e nel Filallr.no , o , come L’ appella il Taffo O], Amori di E „' c l 

Fioro, t Biancofiore-, e la aulita lingua nonpiu colle prole, che cu’ 4 ‘ 7 ^ 
ver fi. arricchì , come G riconpfce dal Vocabolario- della Cculca » otte t 
continuamente anelatili frettano . E fc pure egli non ebbe quella 
piena armonia , c quella forza d’eftro , che li richiede al Poeta » di 
ciò debbe incolparli la continua applicazione al profeggiarc» checer- , 
tanictu* frema di molto le imnicic poetiche ; laonde frccoir.e non 
entra il paragoae di quello Poeta col Petratta-, così , e molto meno 
entra con Dante , affai pili gagliardo , c ripieno dt forza , c di fuo- 
co- , col quale il volle mettere a confronto il Bolgarini |ò>] , che ( n ) Ri/p. »' 
diede oltre acciò generalmente troppo precipitofo giudizio di tutte **£'<>*• Z, P- 
le lue poetiche Opere. Il vallo lapcre di quello grand’Uomo gli con- fH- ,8 *- 
ctliò grandilTuua (lima» e benevolenza appo tuteli e particolarmente 
appo Roberto Re di Napoli, e Giovanna Regina di Gerusalemme , e 
di Sicilia , ove dimoiò molte anni ; perciocché , come dicono, era 
innamorato di Maria hgUnola naturale di effo Roberto , colà dimo- 
rante [»].- anzi una volta corfe voce, che in Napoli fi Coffe fatto foY Tafeni. 
Certolino, come fi cavadaun Sonetto, clic franco Sacchettivi fece confida Petr * 
(opra [ p ] . Ma. ritornato in Tofcana , profegucnJo L fuoi flud) alla t"£- 3 *»* 
fine la continua applicazione gli c agionò un lienllìmo male di (toma- ' y '** 

co-, pel quale morì in età dt fclTundue anni nel L375. a’ii. di 
cembrc v come appanfee da una Canzone del mentovato Sacchetti \^)Chìjìa»y 
Catta in morte d» lui Lt} , e fu fcpolta in S. Iacopo „ e Filippo, cwLux*. 
Chiefa maggiore di Ccrtaldo . Scriffero- di lui exproCcffo Zannotco. 

Manetti , tèlendone la Vita , che lì truova tra i manuferitti. dbnati 

da Iacopo Filippo Tonwffini alla Libreria di S. Maria in V anzio di 

Padova , il Pocciami citato di fopeat c oltre ad altri , più diffùfa- 

mentc di tutti Giofeppe Betuffi. , la Vita fcritta dal quale va iropref- ( r ) Divif.A* 

fa col Traitam- delle Donne ULu&ri dello ùcifo Boccaccio da lui vol- w . i 4 . e al- 

garizzato. Nel rimanente varie fue Rime le infetifee il Tr illino nel trove . 

la Poetica [r], e molte nc abbiamo vedute nella. Clwfiana [/],* ma (A Crdum. 

• - pure 
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S OI dati di BanbilUmia t citerà • 

Mandt ama à te che nefira lettrg vtj fa * ’ ■ ' 

- Di quel eh’ à te fcriviam ci facci chiara 
Se di Jcriver' à nei ti piacerà 
T i mettertm per nefira in nefira Ufi a 
Parche non fi] delle fcrivere avare 
Ne fan gran dono à nei fora pi ie cor» 

Cerne farci fapere il cenvenente 
• Del gran Signor po {ferie 

M. Bernàbo di Àiilan Signore 
Che fempre il naftro core 
£’ fiate ardente di fa per di Ini - 
Più e più volte habbiamo f ritto attrai 
Pie mai fi vide in via 
Meffo ventre à nefira Signoria 
Pero noi fliamo affai di mal talento 
Penfa farci contento 

E di qael gran Signor ci ferivi toflo , 

Data nel Cayro addi XX. d'Agofto. 

lxviii. GIOVANNI BOCCACCIO . 



Jy. c, 

«J 75 - 
X>. P. V. 
« 91 - 

CO Par ciani. 
Script. Piar, 
pog- 93 - 
(b) Bernard, 
Baldi Crenic. 
Matti mal. 

mi. Origina- 
le »fpe ks. 
tape Citati- 
le XI. pag. 
top. 

(c) Bafi. 
Beffi leeeer. a 
yltxm. Stan- 
ati. interne 
al T afie im- 
prejf. Fio- 
rini.. ijtj. 
ter, jl. An- 
ne;. da' pe- 
pateli al De- 
cam. pag. 39. 

( d ) Annui. 
Depat. Dt- 
tam, lee, eie. 



G iovarmi Boccaccio nacque in Certaldo Caftello net Fiorentino 1 ’ 
anno 1313. di balta condizione -, c d’anni dieci fu dal Padre 
merlo a Firenze con un Mercatante , dai quale fu condotto a Parigi ; 
donde ritornato ne! fefìodccinio anno dell' età fua, non volte più at- 
tendere alla mercatanzia, ma (i diede totalmente agli fludj nelle tre 
lingue principali, cioè Greca, clic imparòda Leonzio Pilato Teflalo- 
niccnfe, Latina, c Tofcana, nelle quali fugli maeflro il Petrarca ; e 
tanto nelle feienze profittò , che in breve divenne , non folamente 
buon Rettorico , Kforico , e Poeta ; ma tra i migliori Teologi , e 
Filofofì di quei tempi fu annoverato ; e oltre acciò profcfsò anche 
Arifinerica, Cronografia, cCofinografia, c fu eccellente Agronomo, 
la qualq feieoza, &[i,fu detiara dal «leljrf Andata Negfi Gcoowfc 
£ 4.) , da ;Jtri appòllato Andato f b] . Ni di Mitra «io vói le 

cfercitarfi nelle Leggi si civili , come canoniche , nelle quali fi dot- 
torò £<:} • Leflc egli Dante in Firenze l’anno 1373* e ne coment» 
(16) anche la prima Cantica [d] . Sciille trentaquattro Voluta* 
[ c ] , ledici de’ quali in lingua latina , altri in prnfa , e altri in. 
verfi , vengono riferiti dal Pocciaoti [fj -, e tra ctfi ve il famofot. 
Trattato della Gcnotogia degli Dei, nel comporre la qual'Opcra, di- 
ce Bernardino Baldi £g], die egli molto fi valle d’un Libro di Bar-» 
laam Calabro Monaco dell’Ordine di S. Bafilio , fon intimo amico, 
intitolato le Collezioni , nel quale fono raccolte tutte le cofc appar- 
tenenti alle favole degli Dei Gentili , ferine dagli Autori Greci , e 

Latini . 

( l 6 ) £arfit Cernente t fiale aUimamer.lt fiampate , Ftdi di fepra teme t. 
pag. 173.119 ta J*. 
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Latini . Ma le Upue Toltane , delie quali Itilo dieci ne nomina il / e ) 
Bocciami luddctto , e Ipezulmcnte il Decameron , lono quelle , che , Ice. tiri 
feconJo anche il parere del Giovio [éj, il faranno vivere in tinti i (Ì)Strìpr.. 
tempi avvenire . Ora di effe trafccgliendo le Poetiche quantunque Slor.pag. 91» 
anche nelle fentte in profa, e particolarmente nel Decameran, e nel (g) Loc.cir ► 
Fìlocopo, inchini il Calìelvctro a dichiararlo Poeta [/}, diremo co- . (h) 
la nollra lolita libertà , che (ebbene non approviamo il poco amore l,b j 
vole, anzi lo ftorto giudizio,. che univcrfalmente dà il Beni ( <>} in ' 1 
torno all’Opere di quello Autore ; e nè meno quello del Salviati ri- * 

ferito dal Panigarola [/], il quale diceva , che il Boccaccio non fe- (k ) cantar. 
ce mai verfi degni d’cilcr nominati verli , fe non quelli , che per le T.tjf. t-tg ij. 
piofe fece non accorgendole^ : nondimeno c egli indubitato , clic ( 1 ) Pridieau 
molto inferiore al Petrarca e’fi rimale, ai ne' femimenti , come nelle par. x. panie* 
maniere, e frali poetiche; ed c cerio altresi , che molto piti vaglio- fi 7. 
no le lue Prole , clic i (noi verfi .. Concutcociò tolto di mezzo il pa- 
ragone del Petrarca, quanto agli altri di quei tempi, egli non è in- 
feriore ad alcuno , malfitnamenie nelle invenzioni ; imperciocché 
non fi contenne nella loia Lirica: ma tentò- anche l’Epica nella Te- . . ^ 

feide y e nel Filoflr.no , o , come P appella il Tallo [w], Anton di 
Fiora, t Binncaflore-, c la uollca lingua non piu colle prole, che co’ * 

verfi. arricchì , come fi riconolcc dal Vocabolario della Cculca »ovc ’ " 
continuamente aneli’ elfi fi citano .. E fe pure egli non ebbe quella 
piena armonia , c quella forza d’cftto > che li richiede al Poeta r di 
ciò debhc incolparli la continua applicazione al profeggiare ,. che cer- 
eamente frema di molto le mametc poetiche ; laonde (iccomc non 
entra il paragone di quello Poeta col Petrarca; così , c molto meno 
entra con Dante , affai piu gagliardo , c ripieno di forza , c di fuo- 
co » col quale il volle mettere a confronto il Bolgarini [_»] , che ( n ) Ri/p, m' 
diede oltre acciò generalmente troppo precipitosa giudizio di tutte *+i‘an. Ttp* 
le fuc poetiche Opere. Il vallo lapere di quello grand'Uomo gli con- P*i- l88, 
oliò gcandilfima (lima > e benevolenza appo tutti; c particolarmente 
appo Koberto Re di .Napoli, e Giovanna Regina di Gerul'alemine, e 
di Sicilia , ove dimoiò molti, anni ; perciocché , come dicono , era 
innamorato di Maria figliuola naturale di effo Roberto , colà dimo- 
rante [e]; anzi uni volta corfe voce , che in Napoli li fbffc fatto ( o ) T affami 
Certohno, coinè fi cavadaun Sonetto, clic franco Sacchetti vi fece eaafld, Rate* 
fcpra [p].. Ma ritornato in Tot'cana , profegucnJo i Tuoi lludj , alla tH- 
fine la continua applicazione gli cigionò un tierilfimo male di Itoma- cA*? 
co, pel quale mori in età di icllanduc anni nel 1375. a’au di Di -"S . Y* 47 * 
cembrc , come appaufee da una Cmzonc dei mentovato Sacchetti { q )cbtfiaa* 
fatta in morte dt lui (. T J > c fu lepolto in S. Iacopo e Filippo, citila. 
Gliela maggiore di CertaJdo . Scriffcro di lui exprofcffo Zannotto 
Manctti , rèffendone la Vita , che fi truova tra i manulcricti donati 
da Iacopo Filippa Toimlfini alla Libreria di S. Maria in Vanzio di 
Padova , il Bocciami citato di (oprai e oltre ad altri , più diffula- 
tuente di tutti Gioleppe Betuffi , la Vita (critca dal quale va imprel- ( r ) Divif.t* 
fa col Trai taro- delle Donne Illullri dello fteifo Boccaccio da lui vol- w . i 4 . t aU 
garizzato. Nel rimanente vttrie fue Rime le infetifee il Tuffinone! trove . 
la Poetica [r], c molte nc abbiamo vedute nella Giifiana [J]; ma(f) Codaiia» 

• • . pure 
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pur* faggio * flato da noi eflratro dalla Vaticana [/]; ove fe ne 
fai. ijj. confettano alcune di non mediacre carattere,. 

S E Amor li ebui co/lumi gì* moltantei _ . , 

Che Jof furi infiniti provati ai 
Tt or più gru ve cheti «fitto ad/ai 
- Perche ftgutndol te mtdefmo inganni , 

Credendo tonar paci* tra gli affanni 
Perche da Ini non ti fcaprejìi ornai 
Perche noi fuggi & forfè nachera nrrai 

Libero alchun rifioro de tuo danni,. , 

Non faraquifla il tempo che fi perde 
Per perder tempo , nè mai lagrimnre 
Per lagrimar riflette ckom uom vede, 

Rafiiti che ad amore il tempo verde 
Aiifeto defili & ora che inbianchare 
, Cornine hi di te fieffo abbi mercede , 

1 COMPONIMENTI Poetici di Giovanni. Boccaccio non furono af- 
fatto privi dell' onorate fatiche de’ Letterati : imperciocché evvi ti 
Poema della Ttfetda chiofato , e dichiarato da Andrea de i Baffi nei 
1475. ed impreco in Ferrara per Agoflin Carneti l’anno (ledo. E, oi- 
. - tre a ciò, abbiam veduto il medemo- Poema trafportaro kt Profa vol- 
gare da Niccolò Granuccio da Lucca, ed in tal guifa impreflo quivi 
nel 1579- E finalmente trttovafi il Somnxirio di detta Opera fatto 
dall’ iftefTo Boccaccio in una lettera fcritta a Fiammetta , a cui P 
‘ » • Opera c dedicata, cd iroprefla tra le Profe Antiche dare alla luce dal 

Doni io Firenze nel 1547. 4. al fogl. jj. Ufci poi alla luce noi 
1521. dalle (lampe di Milano L'amorofa ffifione t e a non poche cen- 
fure foggiacque, dalie quali credette difenderla, ed infieme coi) erto-, 
difendere anco Le Poefie tutte di queflo Autore , Girolamo Claricio 
imolefe , come fi riconofce dalla coflui Apologia , che va unita con 
... POpcta fudetta . Nè dell ' Ameto f» dimenticarono i Letterati ; pee- 
cioccbè , oltre alla difefa , che anche di e(Fo farti dai Cfarkict nella 
fuddotta Apologia , (27) evvi la dichiarazione dell’ Allegoria ,. che 
ne’ nomi delle Sette Ninfe quivi introdotte a regger tutta l’Opera, 
li racchiude , egregiamente fatta da Antonio Maria Salvini nel 
XLV 11 I. deYuoi Di/corfi Accademici impreffi in Firenze nel 169J. 4. 
Fa ordine poi al Dtc.meront , non manchi am d’avvertire, chetruovafi 
wafportato in Ottava Runa da Vincenzo Brufantini, c di quarta fa- 
tica 

• * * 

(27) Avanti deìt Apologià , e della Amore fa Vifitnt del Boccaccio pubbli- 
ci it Claricio P Amilo del medtfimo ina. cot titoli feguento: Atneco di 
Mettere Giovanili Boccaccio con le offervationi in volgare gramma- 
tica Copra eflb di Mieronimo Claricio; e nel .fine doli' Amelo fi legge: 
Impreflo in Milano nella officina Minuriana a itpela di Andrea Cal- 
vo adì x. di Giugnio M* D._ XX. Seguono dopo le ajfervaijeuii confidenti in 
ire fogli [ef arai amento fi amputi , 
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tica evvi una nobili Jìu.a edizione di Vinegia nel ijjj. in forma 
quarta. ( 2S ) 

. E finalmente evvi (opra tutte le Opere di luì ito breviflimo Sor» 
mario di quanto conreogon circa Amore, fatto da Mario Equicoia 
pel primo Libro della Natura d' simore . al Éogl. té. dell’ Impresone 
di Vinegia. ijj 6. in 8. \ 

L’ Ortografia poi del Boccaccio nelle fue Pocfie , notr può- meglio 
faperfi altronde , che dall’oflèrvazione , che fa il Clarisio (opra 1 ’ 

^mmrofa Vt fiotta di lui , le prime lettere de i terzetti delia quale ac- 
cozzate inficmc formano due Sottrai, ed una Canzonella r che «ruo- 
eanfi impreflì dopo detta Opera , con l'Apologià mentovata del Cla- 
rkio» nel iju. in Milano in 4. e in Vinegia ntl 1 Jjr. in 8. 

Tra quelli, che Bimano, clic il Decameron fta Poeha, quantunque 
fermo in profa, s’annovera Giafon de'Nores , elte nella (ita Poerica 
trae di quindi gli argomenti, eie dimoftraziom della Tragedia, del- 
la Commedia, e del Poema Eroico, portando perefcmp» una novel- 
la per ciafcuna di queRe tre fpezic di Poelìa . Oca circa il titolo dà 

r fta Opera , il Gcllo nella terza Lettura (opra 1* Inferno di Dante 

crede, che da principio fofie h Prìncipe Galeotto , couie anno(*j rag.xw% 
molti redi antichi -, perciocché Galeotto, come fcrivc Benvenuto da 
Imola , lignificava in quei tempi Mezzano a condurre effetti d’amo- 
rr; la qual’ arte, fecondo lui , s'infegna nel Decameron - Nel rima- 
pente la Novella di Tancredi , e Gifmonda fu portata in verfi ef.v 
nrerrr , e pentametri latini da Filippo Bcroaldo ; e anche da Annibai 
Guafco in ottava rimai t quell' ultimo trafporro fu Rampato in Ve- 
nezia , come fi cava da una lettera dell’Autore (b)r c quella d’An- (b)c*a/. 
dreoceio fa ridotta rapptefeniabile , e melTa in verfi da Francefco Ca Lttter, ***• 
«ali Vicentino, t impreffa in Vincenza nel 1611. ji.rdin.piw». 

In propofito del filofbat» , e della Ttfeìde d*I Boccaccio fcrifTe ,59 °* 
vna lettera gli anni palfati l'eruditiffitno Abate Anton Maria Salvini 
a Monfig. Marcello ScvcroU Prelato degni (Tt aio , la quale fu da lqi 
a noi còmmunicata; c perche ci pare affai coo-fidcr abile , però qùì 
ne trafcriverenio quanto è al cafo» 

' €0» quefta occafiotte ho fette tutte quei poemetto ( cittì il Filofìrato ) *• 

e ne he rifiorì trai a buona parte eon tre , e quattro manoscritti della Li' 
breria di S. Lortm .» , e mi pare degno dell' abbondevole -, ed ameno ingo- 
ine del Boccaccio > t levatone alcuni verfi {munti , r eli numero diflolu~ 

re» e . ; , 

• * 1 1 > 1»- , - ..1 . to ' .. t 



j flf) XTn» bitarrn fatila fepr* fi Decanterone dì qtftjl» Antere fece Gtf- 
'monde P'avtfe , corbe taccine* il Doni nella feconda Libreria , avendo cempe- 
fte Kit fibre di Lettere amcrpfe e di lettere villane ferirt e dell» Lieifca aT in- 
daco ter forte di fervigio menzionare dal Boccaccio nel detto Ootanoeroat , «d.j... . . 
in effe il tavefr non usò altre parole , che quelle a fate nelle [ut novelle dal 
pne/lgfimo Boccacci». Soggiunge il Daótp eh» quantunque egli abbia il libro 
p* r sud f, J* 1 * ure P** f* r ’ lt ‘l fre ld‘ patita , eie colmi Morva del Borraccio 
ne ree», ufi ej empii, e dalla tenera, ih* egli ivi 'infurile» , come faggio della 
eofiul maniera curi(f» di ferivate , fi vede apertàntedr» tfftr pii centone , eie 
■altro , f itto jr» grandijfima fatica f r forviente n dimofirarr che l Autore di 
quegli aj ficcami mi di parole non teppe come fptndere il tempo che-gli avknr 
’j ùivdi ' ‘ * ' 
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t- 

to , e caf conte ( perocché a fio tempo non fi ita ridotto d cu) fi ver a 
legge ) ci é d' ammirare la proprietà del dire , e quella virtù del porre 
le cofe fotte l'occhio, col farne proprio un* parlante pittura . Io non fo , 
fe il padron del Mt. che io non cono fio , .avendolo avuto per mano a' un tur- 
cimauno , fine disfaceffe più , ofiejfe nella pretenfione già detta. Quefto 
notizia do a V. S. Revtrtndijfima perche ella veggia , come io non mi 
fiordo àt'fuoi comandi , e quanto br.imi di fervirla . fo non fo , fi que- 
fio Filofirato fu mai Pompato . Ha avuto difgraxàa il Boccaccio , che 
per la riputazione , che gli hnndata le Novelle , fieno venute le Opere fùc 
Poetiche a trafcurarfi ; le quali fi bene non giungono a gran pezza all» 
fua profa , pure fcaturifcono dal medtfimo ingegno ; ed in quei tempo 
erano ver fi eccellenti . E ci è a mio giudizio da apprender molto npf. 
fatto della lingua , ficcarne ho notate parecchi cefi nella Tefiiie fio 
maggior Poema ripieno fimilmentt di bellezze Poetiche , e di proprieté 
di linguaggio , che altrove non fi ritrovano. Ma la Tefcide Rampata a 
della quale fi ferve UT a/foni Accademico della Crufcanelle Annoia rio- 
ni , che come buono , e affezionato Accademico , fece fecondo l’ufo di mo Itti 
Accademici al Vocabolario , ultimamente fi am paio in Venezia, é punta 
4 .. di errori infiniti ; e chi la ftampo , la rimodernò tutta con audacia fm- 

tefi Abile , e irreligiofa verfo la memoria d! un tanto Uomo , mutando Ite 
parole, le frafi, il numero , i ver fi interi ; e fino alterando le rime me- 
de fi me , come irait'altre fi vede tulle entdefime Annotazioni , alla voce 
, (contento, che avendo il correttore, anzi corruttore mutata in due lun- 
ghi la rima , fi fiordo di mutarla nel terzo , t coti apparifce una de- 
formità notabile nell'ottava , la quale dal Tafani viene inopportuna- 
mente compatita, come ibaglio del proprio Autore*, Doveva egli prima 
di condannare quel valentuomo del Boccaccio , come egli fi compiace di 
chiamarlo , confiltare i manofcritti , e non / òpra una bugiarda fi am fot 
dar la Jentenza . Stimerei perciò , che fife un gran benefizio del pub- 
blico il rifi am pare tffaTcfeidt, e Poltre Opere Poetiche del Boccaccio , 
perche chi cita la fi amputa, che pure è opera grande , non cita il Boc- 
caccio, ma una Fantafma, ; ‘ ' ’ • 

Del mentovato Filoftrato abbiam noi veduta una edizione di Ve- 
nezia del 1528. e del medefimo , e delta Tefcide ve n’ora in Napoli 
un tetto a penna in Pergamena , con alcune altre Rime dello Beffo 
Boccaccio, come accenna Giofeppe Sbatta nel Dtfcorfo Copra le ma- 
niere, e l'origine dc’verfi Italiani impretfo in Napoli nel 160$. nella 
(c)Pnt.zta, R flCC °l ta di Lodi, e Ganzonette fpirituali [c ] . 

* JJ Ama 0 [09] di quefto Poeta vien ccnfurato dal Giraldi , come 

(averci)» .unente Cp-irto 4 ’ ajSSHW' Àf .finalmcrve tra i tpjnufcritù del- 
la Libretta di S. M^ria jp Mogio di. Padova v^è^a Vita d£l Boc- 
(d )T/,»m»f. caccio le riera da Z anoto Mane ri [d] , la quale non abbiam cerrcz- 
MiU. Patmv. zi , che Ita mai (lata impreffa . ( 30 ] 

figt. UT.tol. >. . SOR. 

(*9 ) A qutfln Opera fae alcune Et f, tur azioni frante fo fianfovino mila 
Infera dedicatori» a Q al para Stampa della edizione iti fini ite del «J 45 * ** 
fi le quali dichiarazioni tonfifltQO nella fpirgazmo dijinrftrbie voci , e del- 

ìf fnvde , che di /nane in mono l'iutonf rapo, l ,^\ ... 

. ( 30 ) Xl Dani nella feconda libreria fa menziono difiue opere Inedite dot 
Boccaccio 1 Vana intitolata Corona Napolitani, e T altra Nobiltà di Firenze » 
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a',:, BORNIO OJ lx,x. 

. Ci.Cil’S# I. . • .rt ’ 



B Ornio da Sala Bolognefc figliuolo di C stellano, noi giudichiamo 
i.he floride circa il 1376. che fi truova annoverato nel Cartìglio 
de Cinquecento della fua Patria (4); pereìocctaèil fao «Uè, k qua- 
le apparifce da varie tue rime efiftent. oèf Codice Ifbldiano , donde 
abbiara prefoil faggio (i), vi fulia maniera delPècracca, come quel 
lo> che e dotato di dolcezza, di facilita 1 , e di nobiltà. Contuttociò 
feoprendo quelle Rime qualche fegno di barbarie, autenticano , che 
dopo la morte del Petrarca la noflra Podi a immantinente cominciai 
fc a deteriorare, efeemar di condizione. Di quello Rimatore fa ono- 
revol menzione l’cruditiflfìmo Abate Fonranim nell’Ammta difefo [ c ] ; 
e Antonio Bumaidi, cioè Ovvidio MontaVbanr [d} if quale fcrive , 
che quello Rimatore fu anche Dottore, giurifia , e mo»alif!a ammira- 
bile in opere facrc, c profane, nell'una, «nell'altra lingua, in vcr- 
u, e in profa. 

O Diva Nìmpha del Superne cere 

Per miracel mandata in ferma human a 
Per mefbare alla turba ingrata, e vana. 

Quel che pe love el [ne divin (avere. 

Captili innanellati e tefta etere 
Candida freme fpatiefa , * piana 
Brani occhi e di Splendore .... Diana 
Cigiie inarchat e e brune pii i che moro . 

La guance fon de vive f angue e latte 
PI a fé afillate e becha vermigliata 
Adi nati Spiffi * cri [lai lini i denti. 

Il mente tende e in meggie una fofktta 

Per meraviglia in fatte 

Son l’ altre membra al vije re/ pendenti . . 



A. D. C. 
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due, Ijler. Be- 
Itrit. par. ». 
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(b 4 ) Pag.lj, 
a terg. 

( d ) Dtft. to- 
nano,. al Ve- 
eaM. Beluga, 
fi- 3 *- 
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.àltfHt^Folignc 

fi di Nocera; e viffe nell’Umbra , feguitando la Regola di S. Fran- 
cefeo con tal fervore, die da lattiera tenuto per Santo. Tra le ileW 
grazie, che da Dio ricevette, ebbe il dono della profezia; perlochè aUo' 
replicare illanze di Bartokrmmro Lardi Perugino fao compare, fimi- 
fé a profetare intorno allo flato del Mondo; e ficcome lo fpirito di**; 
vino il moveva , il fece in verfi, chiudendo tutto il fao vatiCin*»"- 
memo in dugendodici piccole firofe di Canzonetta, le penne delie j 
quali fono il faggio , che diamo della maniera dei fuo poetare ; le' 

quali 



«93. 

,c. 
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quali profezie poi fi verificarono tutte » come fcrivono S. Antonino 
Àrcivefcovo difirenze, e PietrgVcfcovodj Stingaci ia nienti da Lo- 
dovico Siacobitìi nella Vita di tot . Morf egli krFdHgòo a’ ij. di 
Settembre, l’aono 1377., c età il numero decitati vico venerato . 

».• A j)'»" i. if 1 ’ 



■tir/ 



v t 



lxxi. 



T U vuoi pur ch’io dita * 0 

■Dir» con gran fatica ' 

£ ti trarrò di dubbi». , ~ f 

L'Acqua dtl Danubbio • , 1 *, 

Adagio fa fuo corfo c . . 

- Chi è da angue morf» -i 

Teme della lueerta. 

Minaccia ni proferì a . 1 

* Non teme cor gentile r . . .. 

Chi è di core vii» . • , . . . . v- 

Ne procura vendetta. . 

Non la preciira in fretta 1 

Chi ragline incalvi , 

Chi troppo fe inalzai 
Spejfo fi trova al baffo . 

Pure a puffo a pafto [ , 

Si fa gran giornata 
E per ciafcuna fiata 
Non fe gioca con fervore . 

Deh non pigliare errore 

In quell 0 ch’i* ti dice , - . , 

Che fempre l'inimic» 

N»n fi vince con ira. 

La rota pur gira 

Movendo ogni fiate , 

Ben fi pub dir beate 
Chi a Di» fi riduce &C. 

Ella Libreria del Seminario di Foligno fi conferva dì carattere 
antichiftimo un tetto a penna delle Profezie del B. Tommafuccio, 
o fia Tommafo U nzio •, dal quale appafrilce , che qpelle imprefle in 
Foligno nel 1 626. appretto ~Agoftlno Alter) fono in moiri luoghi al- 
terare, e diverfe dal fuo originale. 

: S. CATERINA DA SIENA. 1 



N 



o. r. r. 

* 9 «. 



A. D. C.S~s Aterina figliuola di Benincafa da Siena , fu una delle maggiori 
xjSo. ^ Sante Vergini , che abbiano ornati i noflri fecoli 5 c per le fue 

S tortole virtù sì cara a Gesù Crifio , che vifibilmente più volte vi- 
tolla, e Bette foco a colloquio; ed anche meritò d’ averne l’anello 
nuziale . .Prefe ella l’abito di S. Domenico i e quantunque non fotte 
inftruita in niuna maniera nelle lettere , non Allo imracolofamentc 
imparò a leggere, c a fcrivcre, ma acquiftò tanta eloquenza, e peri- 
zia nel- 
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za , e perizia nella loicana favella, quanta ne unnollrano le fuenobi- 

iiffime Opere fatte in quelli anni magnificamente riftamparc dalf’crudi-,, pj ami 

«filmo Girolamo Gigli àio compatriotto J(e quanta le ne riebiedevaa* ' 

maneggiare i più gravi, c difficili affari di S.Chicfa, e particolarmen- 



ce il «torno del Papa da Avignone a Roma , che ella con tanta faa 
gloria promoire, e conduTc a fine . Ora quella gran Santa anch’ella 
volle onorare la nodra Poefia; eden Ioli ritrovata, per attenzione del 
fuddetto Gigli, una fui Orazione ferina in rima volgare, la quale è 
la quarta delle flampate OJ, e fu da lei feruta di propria mano col (a) Optr. S. 
cinabro, forfè per indicare l’accefo amore di Dio, col quale compo- rìflamp. 
tela . La maravigliofa vita di lei tutta fu piena d’altillìmc grazie da 1707 • 

Dio ricevute, e di ftupenJi miracoli; c tanto adoperò ella nel breve ** 1 ' 34 ** 
giro del feto vivere, clic ben di lei fi può dice. Confummata in brevi 
explevit tempore mule a . A’ 29. d’ Aprile l’anno 1.380. mori ella ia 
Roma , e al Catalogo de’ Santi fu aferitta -, e la fua Vita ditfnfamen- 
re , cd egregiamente dettata , forma il primo corno delle dette fue 
Opere rittampare. 






O Spirito Santo vieni nel mio cuore 

Per la tua potenti a trailo a te, Dio , 

E concedimi carità con fi more. 

Cuftodimi Crffto da ogni mal ptnftere . v 
Rifcaldami , e rinfiammami 
Del tuo delciftt mo amore. 

Si che ogni pena mi paia leggiere 
* Santo il mio Padre , e dolce il mio Signore 
Ora aiutatemi in ogni mio mefLene 
Crijlo Amore, Crifto Amore . 



fi 



LIVIA DI CHIAVELLO * ! ixxir. 



L ivia Moglie di Chiavello (Zitta veli i X. Signore di Fabbriano, a . B. C. 

Donna non men dotata di vivaci toma accortezza di fpitito , che 13I0. 

,di foave facondia , e d’ eloquenza maravigliofa fu aneli’ ella nodra D. r. V. 
Rimatrice ; c una delle tre Poetcrte , che fiorirono in quel Paefe -in- ***• 
torno a'tcnjpi del Petrarca . Fa di lei onorata menzione Gio. Andrea 
Gilio nella Topica Poetica [a] , e pubblica due fuoi Sonetti , tino . 
de’ quali noi abbiamo prefo per faggio; ed eglino fono di tal nobile, » * ' 
e purgato carattere , die tra i chiari fòguaci del mentovaio^mmo e 77 * 
Maeflro, non dubitiamo di alTegnare a lei quello fleffo luoghi., che 
abbiamo alTcgnaro alle compagne., cioè uno de’ principali •• imper- 
ciocché, tolto Buonaccorfo Montemagno , c Giudo de’Conti, cer- 
tamente in quei tempi non troviamo dii meglio di quede illu- 
flri , e dotte Dame , imitaffe il Petrarca ; come fpezialmentc di 
Livia giudica anche il Sanfovìno [b ] , che dandole il primato ( j, ) y 4W . ;/. 
nell’eccellenza dell’ingegno fopra tutte le Donne del fuo tempo, con» lujìr. 11 al. 
elude (ma a oodro parere, con troppa parzialità ) che mancato il pag, ame ju. 
Petrarca , folo in codet s’era ridretto l’ onore delle cofe Volgari. 
Crefc.lft.yoli.toefia.Tom.llì N Fiorì 
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Fiori ella circa il 1380. e vide tempre p'n\ fiorendo fino all’anno 1410. 
. che cffendo mona , fu tepolta in Fabbri ano al Luogo della Romita. 
Ve) 11 Cinclli nella fua Biblioteca volante [r} oc parla altresì con lode, 

i*. pag. 6ft* < riporta lo fletto Sonetto da noi feelto per faggio. 

R ivolga gli occhi fpefie volte in dito 
A mirar l' ornamento de te /Ielle, 

E veggio cof e fi leggiadre, e belle, 

. *■ Che per nuovo fiupor divengo /malto. 

Indi qua gii velocemente fatto , 

> E /celio le pii degne, e veggio, ch'elle 

Non fon lor pari, ond'/o bramando quelle, ■ • 

Tomo di nuovo al del con leggier /alto. 

Ma qui fatto pii audace il gran defio, ■ 

Ch’entro m'accende , alteramente poggia 
A Dio , & altro ptnfitr non m'ingombra . 

Poi grido alfin, /e tal bellexjLa alloggia 
Nel Cielo, or qual /ara quella di Dio, 

Apprejfo al quale è quefio Cielo un ombrai 

ixxul B. IACOPO D ÉL P £ C 0 B^A. 



A. ». C. 

13(0. 
». p. V. 
> 96 . 



(a) Tag.XO. 



I Acopo del Pecora , altramente de’Militibus , da Monte Pulciano,' 
fu difcepolo di \S. Caterina di Siena ; e talmente prete a imitarla 
nell* etemplarità della vita , clic dopo la morte ottenne il titolo di 
Beato. Fu egli Rimatore non degli ultimi , che camminaffero per la 
buona via del Petrarca» e tra tutti quelli, che fecero poefie in lo- 
de della fuddetta Santa , certamente a lui è dovuto il primo luogo » 
che » morte di quella ferrile un lungo Capitolo in terza rima * un 
frammento del qtule'cr ferve di faggio; impbrcidcdtd tebbenc lotti- 
le non è molto follevato ; nondimeno è egli puro , e facile , e fpar- 
fo di certa non men fama , che nobil femp liciti , qual fi conviene 
agli argomenti fpi trinali , che egli imprendeva a trattare . Fiori** 
quello Beato appunto nel tempo , che S. Caterina finì di vivere, 
cioè l’anno 1380. e di lui fa onorifica menzione il Gigli nella let- 
tera a’ Lettori del quarto Volume delle Opere della fletta S. Cateri- 
na [4]. 



Frammento 
d'unfuo Ca- 
pitolo in mor . 
tediS. Cate- 
rina da Sit- 
ua. 



E Letta qutfia per divina forte 

Levata la fua mtnte inverfo Crijfo 
Al corpo innanzi a fua naturai morte. 
Alta levata a ragionar con Crifto 
Dieta dtll'òncarnar di quefio verbo. 

Che fe Satan di fua venuta trìflo. 

In una fola ejfenz-a in un ri/erbo 
Non creato, non fatto , e quefio paffa 
Quella f'iergùt chiariva con fuo verbo. 
Immobil flava , e ferma come /affo 



Tra/- 



i 
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Trai ferma!* in Ics u nera g-oconda 
Piettii di tanta a II e ix. i in qui [lo baffo.- 
Pofci.t Li facci* fua vermiglia, e monda 
Da quel Sole , e di lairime bagnata 
Tornava al corpo , a qutfi.i terra immonda * 

E quivi riprende a nofbre peccarne 
Mofìr.indo per dottrina quanto amaro 
Fu’l prezx.o y che l'anim’a mondata - 
E del } angue diceva tanto ■ caro 
Per carità immen/a , e per dolore 
Tutto effir dato per nojtro riparo ► 

Aug ufiino , Gregorio , t'I coment or e 
Girolamo, e Ambrogio con fatica 
, Ebber quel , che cojlei , per caldo amore. 

: ' -• -t 

RAINER.IO DE- PAGLIABJ.SI. 

R Aincrio de’ Pagliarcfi Sanefc ftv ancli'cffo difcepolo della fuddetta 
S. Caterina r nella cui morte compone una molto divota Canzo- 
netta , la eguale inficine con un Capitolo parimente in lode di ella 
Santa , abbiam noi veduta tra le Opere della medefim* dell’edizione 
antica > Lo fide di cali componimenti è ieiaplice v e popolare : con- 
tutteciò, ove «nane» ^artificio }• fuppHfceil tervocdeilo-^pilrHO* col 
quale dettati fi riconofcooo. Fiorì egli negli anni ij 8 c- 

j- A i L Cielo è ritornata • * 

XI La Spofa al fuo Spofo, 

L'amorofa a l' amoro] o , a 

Et à l’amante l’amata . 

■ ■ A P agnello immaculata 

' • Ita n'i humil agnelta -r ■ 

Ciò cHeft'ha tanto bramata 
Con grate pace pojfedella , 

Et più luce quejìa Jlella J. 

Che de l' altre mille mille. 

Perche più d'amar faville 

Per l'amante fa travata - i 

Non faville , ma gran fiamma 
Fu l' amor di tal fornace 
Et però fu fatta mamma 
Qui da la divina pace : 

Onde tanto piacque e piace 
A tutto'l beato Regno , 

Che non fu più il mondo degno ■ • » 

D'haver tale innamorata . 

Perche pianfe con piangenti. 

Perciò gode con chi gode \ 

Non andò con pajft lenti 

N x Per 
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Per fuggir l /«fermi frode, 

E perche /'haitiane lode 
L' burnii fuggì piccolina y 
Cerne d’una gran Reina 
Sopra molti è off aitata .. 

Trovat'anCo fu vegghiart 
De la notte ogni vigilia 
Onde al Padre miniflrar * 

Molto piace la fua figlia », 

' Et in fiamma chi f miglia 
n fa Dio grande grande 
Jmperocht'l nome J pende 
Chi con lui fa ragunata 
li* fua lampada fornita 

Sempre fu (foglio & di fuoco y 
t i Per comprar la margarina \ ( ■ 

*■ ** ■€i't t'ha viva di è , don poco , ' ’ "* 

Onde ha hor principiti luoco , 

A le nozx.e, dove andare 
/Non li piacque di /enfiare. 

Ma ben tenne la invitata. 



01/ :V.ókJV 



lxxv. ueDUlANO DE ROSSI. 

A D c A ^ r ' ano de ’ Fiorentino vien connumerato tra i Poeti VoU- 
* i,jÓ. * gari, che fiorirono negli ultimi anni del Petrarca , e anche do- 
Dè Pi v. P°> c drca 1380. apparendo dalle fu* compofizioni poetiche,! che la. 
ip 6 é lingua, che egli ufava è di quella ripurgata, la quale s’adoperava da 
Antonio Pucci, da Franco Sacchetti , c da altri fimili. Di ciò , die- 
di Tuo abbiain veduto, la piti parte fono «ofe burlcfche , e fatiriche 
di buona forza , e maniera ..dalle quali abbiano tolto il faggio nella 
(a)0<^.j8o. Chifiana (a) . Di lui parla il Redi più volte nelle Annotazioni ai 
f°X l ‘? 6 l. fuo Ditirambo, allegando un tcfto a penna delle Rime di lui. appref- 
fo di fe . 



I L Selvaggiume che viene in ;■ > 

Otcupi troll» dt il' altrui ragione ' »■ . 

Che Le »ri e C 'urivoli per refilrmoni 
C> zo’.ton p:v che buona calcini tot 
E d iffi piena fide e udienza 
A filarne , quaglie, f.igi mi, e pp pioni 
Si ch'elle ron por, le riformagiotn 
Et fanno rivocare ognt fenttnz.4 . a > A 
Or non fio io qual Ag . . G .... . . \ . • •• -i 

A'an fi pìeg.tfie veggtndo la /orna u • 

Di frutte e di capponi per [opra fello.. 1 

Perche la lealtà c'hebbe già Roma 

Al tutto & (pento, e [abrttio, e. Metello 

Efi% 
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Et i, lor fieguaci han bando della chioma 

Et pii non ci fi noma . : 

Chi Infici* fie per acquifilare honort 
Ma rii peggio ci f* quegli è migliore i 

MAFFEO DELIBAI. oravi. 



M Aflfco dc’Libri Fiorenciao, anch’eflo fa Poeta Volgare, e amico A. d. c. 

di Franco Sacchetti; pcrlochè potè borire inficine con gli altri 'tr- 
amici di quello, intorno al 1380. Dicoftui fi legge qualche cola nel- p ‘ 

la Chifiana (*) , ove è appellato Maffeo Libraio j e particolarmente . . 
un Sonetto , che inferiamo tra i faggi ; e il fuo dite è di mediocre /«/,.•, 
carattere ; e non è tanto feempiato , quanto quello di molti altri di 1 1 ' 
quei tempi: contuttociò non v'è nulla da imparare. Compofe. anche 
in ifiile burlefco , e piacevole , alquanto meglio, clic nel fedo -, e di 
quello carattere fi truova .un’altro Sonetto nella ftefla Chifiana ( b ) , ( b)c#d 5*0. 
Icritto da lui aTommafo de’ Bardi. Fanno di lui menzione l’ Allacci f’S 1 - 7 6 9 . 
nell’Indice de’Poeti Antichi, c il Redi nelle Annotazioni al Bacco in . . 
Tofcana (e), ove cita un manuferitto di fuc Rime , che egli Hello ^ "Isso- 
po Sedeva . - . , . , , , v ■ ; \ ^ t 

1 \ 1 ; • u * t- * 1 . * _. • ^ 1 c . 

L A fleti* qual appare in noflr* parte 

A in fuo raggio tanto di valore « > ■ 

Che ma di me fa obliare il chore *J V . 

Quando dal mio a/petto fi diparte 

Ma vo raccolghi le tue vele, e /arte ’ ' 

E Inficiati guidar fiolo ad amore ~ ‘ 

Umil pregandol fiempre à tutte l’ore 
Che ti conduca a let con la fin' arte. 

Perche l’amata le conviene amare 
Salute fipera aver del tuo affanno 
E fiaran dolci tue lagrime amare . 

Tie, e degl' altri ch'an provato il fianne 
Quanto conforto porge il fuo raggiare 
Beato à cui a pare un'era l'anno, 

Laficia pianger il danno 
A mifieri cattivi a quali fieli a 
Mai non appare è altra cofia bella, 

► ’ w 

BENNO DE BENEDETTI, lxxvii. 



S Er Benno de’ Benedetti Imolcfe tra gli amici di Franco Sacchetti c » 

anchefiò era annoverato, al quale 6 truova da lui fcritro on So- * J *°" 
netto nella Raccolta dell’ Allacci, che è quello dello , che portiamo ’ ^ * 

tra i faggi nei ptefente Volume ; dal quale apparifee chiaramente, 
che la noftra Poefia non gli era troppo propizia: imperciocché nello 
Bile e’fi rimane molto al difetto con detto Franco j e aliai più con 
Crefic. Ifil. Kolg. Poefia. Tom. III. N 3 Fazio 
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Fazio -degli Uberei , che ancor conobbe . Forca vivete intorno al 
1380. 

S E la oblìvion non. mi di [magra 
Hcros gentile che tanta fama merti 
Jn di/courìr gl' altrui latin coverti 
• -Che e? Alta poefia odori sfagra , 

Ditemi frego forche me le Agra 
Dello bel dir di Fatio degli Uberti 
T ulto intiero non mi fina aperti 
In te fio, e chiofa che me fon fi agra , 

1 fo implejfion tanto affettando 
Jl difiofo fin del bel volume 
Per poter recitar il che , e t quando. 

1 figli di tal madre tanto lume • ■ ’ r . 

A lei gli fecion così riftoranio 
là danni funi con arme , e bel cofiume. 

Sporgete ornai a me voftra po(fanx.a 
Di farmi fatio di tal difian*.a . 

i xxviii. jìLBBBJIO DBG LI A LB IZ Io 



A. H. c. X jr Alberto degli Albizi Fiorentino, compofe Rime circa il 1380.* 
*j8o. IVI* e anche prima, per lo più in grazia, e in lode di Madonna 
•D. P. P. fclena Figliuola di Niccolò di Giovanni Francefcbi , lodata altresi 
t \r !/' 1 da Ser Coluccio Salutati , come abbiamo detto a fuo luogo . Ed in 
quello propofito fi truova nella Cbifiana (a) una Raccolta di Cuoi 
Sonetti , in capo a’ quali , v’c la tegnente nota , Cominciai a fcriver 
quefti Sonetti Addi sa. tt Ottobre , Lunedì fera alle due bore nel 1394. 
i quali Sonetti fumo fatti da M. Alberto -degli AlbixJ per la nobilif- 
fima , & honefiijfima Dorma fua Madonna Elena Figliuola di jNicc. di 
G. Franco /chi , Fu egli amico -di Franco Sacchetti , a cui è in- 
dirizzato il faggio, che diamo di lui , eflratto dalla Raccolta dell’ 
Allacci ; e febbene nelle Rime di quello Roeta fi defidera maggior 
coltura; nondimeno tra i tuoi coetanei è degno d’onorato luogo. Si 
confervano fue Rime nella Strozziana altresì, e appreso gli Eredi 
del Redi, il quale il nomina onorevolmente nelle Annotazioni al fuo 
(b.) P4f.i»9, Ditirambo (b). 
e tji. 



C On trami amir attori dolor mi firingè 
E tma gin andò ci viene lo ttgegno 
E pur la volontà di gire al fogno 
Con tutte le mie ferì* mi fof finge. 
Ond'io vo far come que , che dipinge 
Il qual di diverfi atei il fenfo à pregno. 
Che duri buon mafiro cerca del difegne 
ter concordar col fuo quel ch'ili fe finge, 
E però ferivo a voi quel che n'adombra . 



Jt mio 
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Il mi* inteiictto piccini per chiarirmi 
Citi che- due genfier limita» nei ► 

Il b»ene el ree perche ciafcun s’ingombra * . • 

Pur de migliar & 'all'altro flit» fermi 
Come d'antera arena i raffi futi 

GIOÌ? ANNI I>1 GHERARDO* LXXIX, 

M Giovanni di Gherardo da Trato », che noi crediamo effer lo ^ d. c» 
►fteffo, che Giovanni da Prato allegato- dal Redi [n] marni- 1380. 
ferino a p preffo di fc» ville anch’eflo a’tempidi Franco Sacchetti > da. D. r. V» 
noi fermaci nel 1380. c appunto le fue Rime eftftenti nella Chtóana. > 9 6 - 
( b ) » dalla quale ci è flato fomminiftrato il faggio, c nella Raccolta f* ’ A 'l 2 ° r r - 
del l’All acci , ove è appellato Giovanni Gherardo da Prato » fanno af- ' c ' t 

fai di quegli anni» che la Poefia andava in declinazione; e oltre ac-£^£ 
ciò fono molto inferiori a quelle del nominato Sacchetti» Il Redi {\^) Codiai- 
(addetto pone quello Poeta tra quelli, che fra le altre feempiaggini, fy/, 
facevano i Sonetti di tredici verO} c Iddio vegliai, eh’ e' pop Oa lo 
fleflb , clic Giovanni Acqucttioi da Poto , tfel quale favelliaoio'Mk 
fecolo feguente» 

• ’ 1 ' * 

P iù , e pia volte a infiammate il Sole 
La fua vaghe fere II a umida » e gela 
So che la terra , che fua faccia vela- 

A già la fif.it» ogni giglione viete.. • . 

Le fronde verdi cangia anche fole 
Rider li colli poich’il verno ingèla. 

Et in declino Febo già trapela 
Per la forgine vaghe ch’il Citi vuole .. 

Et io non veggio que che J acri colli . 

A coltivato /otto il verde lauro 

Sol»' filetto nell'ongrato tempo* • 

Ma voi pie miei non fiate però folli 
Che fel vedrete è , tardi , è, per tempo 
Che noi pregiate pia che fama , ò , auro . 

TOMMASO D£‘ BARDI* txxx. 



T Ommafo de’Bardi Fiorentino* fil Figliuolo di M. Ricciardo, e fu al» C. C» 
foprannominato Pagontrino. Fiorì eglinegli anni derti di fopra; ,1 ?°‘ 
e da alcune fue Rime» che abbiamo vedute nella Chifiana [a]» co- "* F * 
nofchiamo»'che fu non poco erudito, e còlto Rimatore» e imitator . “• 

• | r« r _ : a* vii J»lt» T*/» ^ alrrad. Ttì/ìr»<i_ 

del 
Bo . 
feelto 1 

fopranrotato ; c dice ut piu , cne appretto ai ic v c un icm» a 
delle fue Rime delle quali ve ne fono- anche nella Libreria* di- S. x $o» 
Lorenzo dii Firenze > t nella Sttozziana ove fi di notizia » che. egli* 

N 4 .era 
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era foprannomato il RiuoTo .* da i quali foprannomi verghiamo in 
cognizione, ch’e’ (offe pieno di vanagloria, e di contegno, 

N fcctlo quell'ardor chimere /coffe 

Già four'a me di nuovo m’ha ricini* 

Per fi dolce giacer , ch’haurebbe vinto 
(' fion che me. Giovo e anfo infine à l'offe , V ! " \ ' » 

E quel, che a et amar' Ecco non fi mojje 
Si fora per coftei ancor dipinto 

Di quel color , ch'apollo fu fi tinto . ' T 

Per Chx.ia , o, ver per Danne che gin 7 coffe » 

E pero il bel difio ad hara ad bora 
Mi pinge dietro a cosi cara piante 
4 Non ciò m'è agro , anni fon li devoto , ' 

Ma perch'io temo , che*i i dur Diamante 
Non fi converta quefia Donna ancora 
Mi firuggo , e piango più che non t’è noto . 



lxxxi. mcCQ.LV; DELLA TOSA. 

A. D. c. «, • * Iccolò della Tofa Fiorentino di nobil famiglia detta prima d/ 
,3 ® 0, Vifdomini [<•] fiori infieme con Tommafo de’Bardi foprarnmen- 

1 ^ v ' zionato, con Franccfco Peri zzi, e con Pcfcione Cccchi, cioè intor- 
(i )c«o. m//. no a * 1380., c fu nel cimare affai lecito, c bizzarro. A noi fono ca- 
ì]Dr. Ut. 4 . patate fotto gli occhi alcune fue Rime, che fi confavano nella Cbi- 
tàp. 9. ’ fiana [f>] , e particolarmente una Ballata , la quale riportiamo ne*' 

(b)C^.j*o. faggi; e per pruova della fua bizzarria, c egli in effa degno d’offer- 
ftgl.66 a. vazione 1* inferimento d’un verfetto di cinque fillabe , che alla va- 
ghezza propria del metro accrefce inefplicabil grazia, c leggiadria. 



P Regoti Donna , che’l perche mi dica 
Fatta mi se nemica. 

Seni.' io fallirti . 

Nemichi me veggtndo, che contenta* 
Non fo , che in me fi fenta 
Per Donna di me guida , 

Afa come thè dtisavermi ^4 ti pensa*. 
Nòti fia mìa mente tèrna * - 

P enfiar me trarre di jìrida , 

Convien , fieguendo te, che tu m'uccida 
O , eh' io di pianto rida 
Per ben Jervirti . 



r ■» 

. i-l V , 



ìxxxh. FR.ANCE.SCO P E BJJZZT. 



A. D. C. 

iJ.* 3 *?. V, ^ abbiamo favellato di fopra, fiuti circa quelli fleflì anni} ed ebbe 
,96, * buona amicizia con Franco Sacchetti». ma da . quello >. clic aLbiam® 

noi 



JJ Rancefco Peruzzi Fiorentino figliuolo di M. Simone , del quale 
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noi veduto del fuo nella Raccolta dell’ Allacci, non Iti niente meno 
infelice Del poetare, di qifello, che il Padre lì fofle». quantunque ne* 
ftntiuienti ride a alquanto pii! grave , a morale . Il Redi parla piò 
volte di quello Poeta nelle Annotazioni al Tuo Ditirambo ; e dice d* 
avere apprelTo di fe un tefto a penna di fuc Rime ; delle quali (c ns 
leggono anche nella Sttozziana, parimente manuferitte . 

C HI guarda il cielo quando fi volge adorno 

Le fi elle vaghe fifft e gli altri geli ’ 1 

// fol che fi veloce par che voli *'• * 

Dando e togliendo a ntftri occhi il giorno.. 

L’ aer, foco , e la terra , e l’ acque intorno 
Sua viriti , che vefte , e difvtfh i foli 
L alto dolce enti f pero vuol chi. moli 
. £ tempri fi. e quale il fuo ritorno. 

Se fi mofbra il J ecco , che t dunque il verde 
Or pen/a e volgi vedi come fgomhra 
La vita noflra eh e fi bella in vi fi*. 

Segui la vera luce, e figgi tombe a 
Di queflo mortai tempo in che fi perde 
Si di leggiero ciò , eh* in lui t' acqui fta . 

p e s^e Io ne k) c è R.c h i. txxxnr. 

■ ; . . ■ , V - • * , •• * 

P Eledone Cerchi Fiorentino fu uomo affai piacevole; e cotnpofe in c - 

rima con non poca facilità, c gentilezza. Di lui v’ha nella Ciri- ’S* 0, 
liana. [4] alcuni componimenti, uno dc’quali inferiamo tra i faggi; 
e fr a le Rime di Franco Sacchetti [b], che fi confervano manufcrìcte ( a )cV 5 *o. 
nella medefimà , abbiamotrovata unalettera [31] ferina daeffoFran- fe / 4 7 j-' K 
co a Iacopo di Conre da Poggiagrandc , nella quale Piparla di quello (bJCad.j*? 
Poeto,, narra ndofi la Tegnente bizzarra novelletta. Aiiricorda a miei 
tempi , che tfftndoa un rr.to luogo gre fio a Firenzjt , era in Mia compagnia 
un piacevole uomo, e dicitore in Rima, chiamato Ptfcionc , il quale non 
vedeva lume .. (Senne una novella ». che dentro alla porta in un ADna fie- 
ro tra 

fi*-) 'Auefia lettera ì /lampara dopo le- novelle del Sactbetei a pag. ilj. 
delia parte ». , e la- novella fi leggo a pag. *18. 0 129. corno fegue : E’mi ri- 
cordi ne’ miei tempi, che efTendo a uno mio luogo preflò a Firenze era 
in mia compagnia uno piacevole uomo e dicitore io rima , chiamato Pe- 
feione, il quale non vedea lume, venne a una novella,, che dentip alla 
porta in uno monaflero era morra una luora Scotta , e facendo gran mira- 
coli, tutte il mondo vi traeva. Queflo Pefcione mi domandò una guida, 
per andare a toccare quel corpo, le gH.facefli grazia di rendergli il vede- 
re; io ve lo feci conducere, e come, che la cola fi andafle, tornò col na- 
fo quafi percoffo, o mezzo tagliato, in forma che oltre all’ edere cieco 
femore n’andò fegnato. Un’altro contadino , che mi flava predo,, da que- 
lla luora tornando, lo domandki , fe ella avea fatto miracoli : quelli rif- 
puofe di sì , perocché una borfa di fiorini cinque- in quella preda gli era. * 

Hata oc. 
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re ITA meri « »»4 Suor A Scott a, e facendo gran miracoli , tutto il Men- 
de, ne traeva. Qutfio Pefcione mi demandò una guida per andare a toc- 
care quel corpo , fé gli facefii grazia di renderli il vedere * Io ve lo feci 
condurre ■ », e come la cof* fi andaffe , tornò col nafit quafi percoffo , « 
mtxjc.o tagliato , in forma cht y oltre all'tjfer cieco , fempre ne andò le- 
gnato. Lo domandai , Iella aveva fatto miracoli: quello mi rifpofe di 
ti ; perochè una borfa di fitta in quella prejfa era fiata tagliata » e tor- 
nava più leggiero » che non i/era ito . Fiori quello Poeta, clic PAI lac- 
ci nell’Indice l’appella Pefcione fenza più, al tempo di Niccolò della, 
Tofa fuo amica nominato di fopra , cioè circa l’anno 1380- 

S Eguendo un peficator eh' à riva à riva 
Pefcando giva fiem.a navicella 
Per una cheta e chiara marintlla , 

E poi che più volte htbbe pc/cate 
Pefice alcun non prendea 
Ma la rivera tanto mi placca 
Che vago mi pofiai prtffio a quell' ombra 
Che ombreggiava di verdette fronde 

Ove Donna gentil veder mi parve * 

Ch' à mortai' occhio mai più bella apparve. 

LXXXtV.. ANTON IO « PIOVANO. 

A. D. C„ A Ntonio Piovano chi veramente fi fo(Fe noi noi Tappiamo : maper- 
*381. che Franco Sacchetti , ne’ cui tempi egli viffe , in un Sonetto 

D. P. V; (4 ) a lui rifponfivo, dice, che eraccceilence Dantifta, e Lettore di 
f \ru‘r Dante De * 1381- però abbiamo flimato noflro obbligo di farne 

ctdie. k **’^P cz ‘ at menzione, come di Soggetto qualificato nelle lettere } e giu- 
1 ‘ 54 **' dicheremmo, che foffe M. Antonio degli Agli Fiorentino, uomo di 
molta (lima, e dottrina, che fu Piovano di S. Maria in Pruneta di 
Firenze, fe non aveflìmo un rifeontro certiflìmo , che quelli fiori- 
va, nel 1440. come diremo a fuo luogo: di maniera che per conciliar 
quelli due tempi , e credere, che nel 1381. foffe l’ Agli in iliaco di 
legger Dante, bisognerebbe dire, che viveffepreffoa cento anni. Ora 
chiunque egli fi foffe, certa cofa è, che tra i Rimatori di quei tem- 
pi merita onorato luogo. Di lui fi. leggono tre Sonetti nella Raccol- 
ta dell* Allacci tutti ferirti al mentovato Sacdvetti , uno dc’quali dia- 
mo per faggio; c, tolto iL difetto dell'ortografia, ci piace non. poco.* 

« ' t 

V htìt , che ngrembo al fuo alto fattore- 
Pre/e quell’arco dagli orati ftrali 
Onde par ch’gualmente e buoni , t mali. 

Verfio di lei t’tnfiammin per amore. 

Piovuto à fempre un foco nel mio core 
Che m' accende: dì amar infra mortali 
S’ alcun fra gli altri cono/co , ne quali 
Più fi dijfunda del fuo gran, valere 

. Ma . 
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• Ma deflo incomparabile te foro 

yo mi parete in terra un fu» alberga * 

Si • ch’amar voi natura m’à fof pinco 
Tarn an poder la Saetta dell'or» « 

Che pajjan per le petto , e per lo tergo 
Che dagli ajfalti loro / ano fianco , e vinto . 

PIEUOZZO STROZZI» LXXXV. 

P Terozzo Strozzi Fiorentino, figliuolo di Diagio di Strozza Stroz-.*. z>, c, 
zi, ebbe molto maneggio nella Tua Patria, lacuale l’impiegò in 1381. 
diverfe Ambascerie, e Podcfteric. Fu altresì Rimatore, c fiorì intor- -D. P- K 
no agli anni fuddetei: ma le fne Rime, quantunque le voci fieno di ' 97 * t 
buona lega, in tutto il redo fono mefehine, c di non -troppa confi* 
derazione . Noi dalla Chifiana (4 ) nc abbiam cavata una Canzone ,(a)c«d.;S<», * 
clic inferiamo tra i faggi) c di quello Poeta fa menzione il Redine! fai. jrf. 
le Annotazioni fpeflTo citate (b) , dando notizia d'aver delle Rime (b)?^. 119. 
di lui manuferitte appretto di fc •, ficcome in Firenze ve n’ha anche' 1». 
nella Strozziana; e il nomina ancor l’Allacci nel fuo Indice, macol 
fcmpticc nome di Pierozzo. Mori egli nella -fua Patria l’anno 1408. 

P Er cafo avverfo mie partita avacci » 

E dope i’vo non f» ma par mi movo, 

E mio animo trovo 

t Già fi fio ite luogo » ch'i non fili giamo* : 

F di far quefto tuttavia mi Jpaccio > 

E non fo dove i debba ficchar chiavo, 

E gran penfitr't movo 
Nella mia mente farge molti guai . 

E l'un penfier mi xiict a me che fai 
Dove ne credi andare , v, in che loco ? 

E l’altro me ne dice, hor non ti / enti , 

Non vedi eh ente ifpenti 
Son tutti i , beni, e fe in ardente foco} 

Per tal conta fio i , Jento doglia , e pena , 

Ma pur me vince quel , che me ne mena » 

Coti in contafto vivo per mia doglia 
E andare io vorrei , e poi fiore , 

E non fo che mi fare *, 

E per -eoi fatto fettto gran dolore, 

E ft io non fo dov'io m' accaglia 
E t’io fio non To , che debbia fare * 

Coti in contafiare 

L'un con l’altro penfier fon nel mio cort 
Per tal cagione io fono in tal tremore , 

Che correre mi fento à cruda morte , 

E quando penfo a l'un , e l'altro vent 
In contrario , e con pene 

- Coniu- 
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S7 

v. » 



LXXXVI. 



•Conduco me à fi malvagie forte ; 

£ pur convien , che -de due l'uno i' focàii 
Si m’ho condotto il cofo, che mi coccio . 

Per tal dolor mio vito fi conduce 
Jn tonto peno , ch’io noi potrà dire 
E penfo ove fedire 

r debbo t i mt porto, o, in quale f caglio 
E’t jenfier,, che non vuol ch’to ptrtn induco < 



A’ptnfat dello fare, e' pò dei gire 
E por, che mi bobbio o dire 
Ch'i peno ha uro s’f vo corni io mi foglio 
E l'uno e Poltro nel core i’ maccoglio 
E pure ftar vorrei fe io potejft 
Mo non veggio poter pero mi doglio 
E con dolor m'avvoglio ' • 

Jn dogliofe penfieri in me iflefft 
E non fo che mi far t’io t /odo o, fila 
Mo doglio fento ben per mio follia . 

Jn quejho modo vivo in gran di /petto 

Non d'altrui che di me , che m'ho condotte 

ter modo tal , che rotto 

M'he'l do]]o, e lo perfono. e ben lo fento\ 

E di ciò Jento doglie nel mio petto 

Per modo tal , che do dolore indotto 

.forre gridare , e motto 

Non ardifeo di far , per me lamento 

Non già d’altrui , ma di me, che mi fento 

Hover commeffo etror nel mio dovere , 

Pero doppio dolore il mio cor fente 
Perche di fiamma ardente 
Ardere *’ veggio me, e me dolore; 

E potriefì a me dir chi mal ti feceì 
ffteffi, e tu tei piangi feti. lece. 

Canzone par ch'i Jleffi fon cagione , 

Di tarmi ogni ragione. 

Però non ti confando ove tu va dii 
Ma fe per cofo badi 

In luogo alcuno , e tu nuovo a cui tocchi , 
Chi mal fi fa di che ragion fi fchochi . 



a \ \ 



rr 
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i 



(leggo pur ) 



ANDREA DA PISA , . 



A 



^^Ndrea da Pifa fu al fervigio di Bernabò Vifconti Signor di_Mi- 



gjg't. * «/IL lano l’anno ij8a. e pel fuo fapcre ottenne il titolo di Maeftro: 
D. JP. V. ma quanto alta Pocfia, fc non componeva meglio di quel, che mo- 
192. ftra un fuo Sonetto Mt. della Chidana tra le Rime di Franco Sac- 
(a)C»rf.j47.chetti ( 0 ), a cui è indìriraato, ed c lo Beffo, che ci ferve di fag- 
gio, egli era molto infelice Rimatore. JL/iftcffo Sonetto, periferitto. 

adAn- 
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ad Antonio Pucci , il porrà l' Allacci nella fua Raccolta ; e noinclla Uef- 
fa Chifiana in un’altro Codice [#I, il troviamo fono nome di Mi- 51^ 

fo della Tofa .• ma di chiunque egli Ila r non merita di farne nei;o-yàf/, 7J7 _ 
zicy . Nel rimanente Andrea vide fino a' tempi di Filippo Maria Vif- 
conti Duca di Milano, rróvandofi quella memoria fotro l’anno 141J. 
nel Codice Ifoldiano [c], ove altresi leggonfi fue Rime dello Delfo fc) Feg/.u*. 
valore del mentovato ionetto ; e appai lìce , clic egli fu della fami- 
lia de’ Vettori v appellandoli quivi Maeftro Andrea da Pila de Vir 



irus . 



M aggior virente in maggior corpo capo 
E maggior corpo vuol maggior J aiuto 
Pero quel che nttoi fon conofciut* 

Son commendate da colui , che fapt~ 

Un voftro amico con fua mente rape 
El bel dir voftro , e dice, che vedute 
A delle cofe affai care tenuto 
Ma pur le ve (Ire al gufi» fon più fape 
Hi buon- favore , e quelle più commendo 
Onde vi piaccio farmi fan l’onore 
Che voftra paga fin ver me fi flenda , 
Maeftro di parlare è vero dottore 
Non if degnate perch'io poco intenda 
Fare eh’ io fenta il voftro gran valore - 



UGO DELLE PACI 



IXXXVII. 



U Go delle Paci Fiorentino , del quale fi truovano alcuni Sonetti D ‘ 
ferirti a penna nella Chifiana [4]', fiori in rempo di- Franco _ t 19 ° 
Sacchetti, e predo il 1390^; e dall’emulazione , che ebbe con quel 
valentuomo, la quale fi cava dagli fia Hi Sonetti, uno de’quati è con- (■, \c»d 
tra lai fcritto, ed è quello, clic portiamo tra i faggi , può crederli, fatati 
che folTe in riga aneli’ etfo di buon Poeta; ma ciò , che noi abbiam 
lecco del fuo, tale certamente nol-dimoltra; anzi- il manifefla molto 
al Sacchetti inferiore « 



C. 



J>. P. Vi 



J 47 - 



0 



N On r in te 1 'altee.z.a del tur ingegno 
Ma tè un fervo di tal che t'orivo 
Chom etimo Nocchter chel duino privai 
Per ogni mare al navigante legno . 

Or penfo te in te fcnxto ’l tuo ftgno 
E vedrai V e ffer tuo onde derivo 
Pero lo pernio mio- mer%e ifchriva 
Non già ò te, ma chi Pò fatto degno,. 
Ben non ringratio te che mi fa parte 
A moft darmi l’ Angelico famiglio 
Ov’ amor par che sfere., ogni fu' arto.- 
Per qud veder l'Almo mio ioftottiglioi 



•*. *• 'V 

f* 



A'ra- 
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A ragunar le [ve virtù /parte 

Par darfi tutta à chi fi ben con figlia. 

Lxxxvra. ANGELO DA SAN GEM1GNANO» 



A. D. C a 

« 39 °. 
d. e. Vi. 
lofi. 



( 1 )' Annot. 
Sue. in Tefe. 
far. no. t 
131. 

( b ) Dopo gli 
Annali di S, 
Ctm'gn. pag. 
100. 



S Er Angelo da S. Gcmignano ebbe anch’effo corrifpondenza con 
Franco nominato di fopra» al quale nella Raccolta dell’ Allacci fi. 
vede (crino da lui un Sonetto, clic è il noRro (aggio. Quello Com- 
ponimento non farebbe totalmente da deprezzarli , fe noi guaflaffe 
una feernpiata coda di cinque vcrfi, che v’è appiccata Ai: tea- quella 
era una delle fanciullaggini de’ primi tempi, alla quale non potè ri- 
parare il Petrarca: avendola quelli, che vennero dopo lui, con affai 
più frequenza ufata, che non avevano fattoi più amichi: fegno eviden- 
te , clic la Volgat Pocfia dopo la morte del Petrarca per moki , e ■ 
molti anni fu adoperata quafi univerfalmeme più per ifcherzo , che 
per profeffionci. c fcrviva anzi per dare sfogo al capriccio , che paf- 
colo all’ingegno, come diffufamente nella noflra Storia dkhiatno. 
Ma tornando ad Angelo , il Redi £*] annovera anche lui tra que* 
Poeti antichi, che appo di fe fi confervavano tvmoufcritti; e ne favella 
altresì G10. Vincenzio Coppi negli Uomini illuda di San Geraigna- 
no [£].. Fiori egli a noftro giudizio circa il 1390. 

v *«' l- • • » 

I Son cofiretto dalla Dea Cupido - • *• 

E dalle frecci* fue tanto percoffo 
Che di /angue * bagnato il vijj*, tl (Lofio- ^ 

Sol per fegurr una ch‘ è nel fuò lido » - w - - 

Della qual feguitar* io non mi fido 
Si à ’l [no c bore d’agni merxjde /coffa 
Ch’ io non vorrei aver tal carco a do fio- 
E per eh' io n'o temenza piango , t grida . 

Orna, come faro , che fia di me > 

Da cui [occorfo troverò io mai ? 

Però eh' iti Donna alcuna non è fi . 

Dimmi Diana non mi aiutarti 
Pian moverai alquanta il fermo pi 
E col tuo fchudo à coprir mi verrai .. 

Non mi rifponde ornai 1 . 

Ricorrer voglo a te Francho Sacchetti 
Ch' alquanto mi configli con tuo detti , 

U tuo Servo Anol da S. Gcmignano \ . 

Pardon ti chiede , t' i ver te villano .. 



• •• - O 

, . • 'm '. 

\ V '• 



ri 



LXXXIX. 



A. 



Di 
1390. 

D. r. r. 

106. 



KFNUCCIO DA ÙWIRTQ. 

c ' T^F.nuccio da Orvieto , di cui porrà l’ Allacci nella fua Raccolta 
. D varj Sonetti, uno de’ quali traferiviatn noi nel prefente Volume , 
ebbe buona vena di poclia £ e fe il fecolo allora Aniflro per le Rime- 

Tof- 
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Tofcanc non l’avefle portato a perderli tra la turba dc’Poeti (ciocchi, 
(accado nello fide d’ogni «rba /afe io, certamente avrebbe avuto in- 
gegno da folle va rii, o andar del pari con franco Sacchetti, coi 4 u»- 
le ebbe molta dùnefiicfcezza. Vide qualche tempo in Firenze; c potè 
fiorire, fecondo che mortra it fuo itile, intorno al J3 90. 



S pirto amorofo in fin che dal fuo vele 
Naturale e coverto fempre rende 
Debito cenfo a colei , che riff tende 
Dal terze cerchio à noi col fuo condilo, 

E per mutar colori À fenfì , e al pelo 
si Imo gentile non cambia U fot bende 
Anzi quanto piu dura più faccende 
Di quella infu/ion, che gli dà il Ciele, 

Peri l'ammiration prefa da melti 

D' tffervi accompagnato tanto innanzi 
Non i confederata dal fuo velo. 

Lafciate adunque avvi In par li fiotti 

Sia forfi il meglio che tal par ch'avanzi 
In altrui veder che fe no» vede intero. 

uA N 7 0 N IO COCCO. 



Uvere) 



XC. 



x>. f. r. 

wjé. 



A Ntonio Cocco Viniziano vide aneli’ effo a’ tempi del mentovato A. D. 

Sacchetti, al quale indirizza quel Sonetto , che fi vede tra’ no- _ «}9o 
Ari Saggi , cftratro dalla Raccolta dell’ Allacci . E febbene altre fue 
Rime a noi non fono capitate , nondimeno ben confederando i po- 
chi verfi di quella poefia, poflìam dire, che quello Rimatore non ci 
pare de’ più abbietti, che carceggiaffero in verfi con Franco. Fioriva 
■ci 1390. 

A Me i gran grafia Pronto aver udita 
La fama, che di voi nel monde cetre 
E q.ejta è fiata fondamente , e terre 
A darmi qui fanz aver altre invite, 
le peffe dire che in quejie alpefire lite 
Di forte fon tom' all'amante incorre 

f Mando morte da lui fuel Donna terre 
farle d' ogni gioia ejfer i bandite, 

'Amor no mie dolci anni mi cejhrinft t 

Per un picciel i fi ante , e per colei 
Ch’ à ogni animai pen fine me n fe priva . 

E perche del favor fon giunte À pie* 

Del copiefe , e de/idrate rive 
Quietate il duale vi prego, che m’ awinfe. 



c. 






S IMO- 
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xcr * S1M0NE DI SER, DINO FORESTANK 

detto /e s 4 rio z z o. 

JL x>. < 7 , «y *EI!a Raccolta , che fece l’ Allacci, de’ Poeti Sancii Antichi , la 
, 39 °- l\| quale, come abbiam detto altrove, fi.conOcrva manuferitta nella 

■®* v ' Libreria Chifiana [4] , tra le altre notizie de’medefirai Poeti , di 
g » *°7‘ quello Simone fi dice, ohe fu figliuolo di Maeflro Simone detto ilSa- 
(V viozzd ; c che fi crede , che .buona -parte delle -Rime accozzate in of- 

fa Raccolta (otto ilfuonotne, fieno del Padre , che fu aoch’elfo Poeta, 
e famigliare d'Uguccione Cafalc Signor di Cortona, veggendofi a lui 
attribuite nella Vaticana in un manuferitto di quelli del Duca d’Ur- 
• bino; e finalmente, che lo (ledo dubbio l’aveva anclie Celfo Cittadi- 

ni lafciato fcritto in una fua Opera ferina a penna . Ora come que- 
0>)Tom/>.s*- c °k lì non è agevole rinvergare -- ma perciocché l’Ugnrgie- 
ntf. f*r. 1. ri {b ) di quel Saviozzo inoltra non Capere altro, fc non chel’Ubal- 
fur.ut. dini ne’Documenti d’Amore del Barberino dica d'averne vedute certe 
<c>c«^. 874. Canzoni ; e all’incontra cella Vaticana un Codice (c) da noi vedu- 
to , che per avventura farà lo (IclTo, che allega il fuddetto Allacci, 
non porta altro nome, clic quello, ora di Simone da Siena, ora, di 
Simone SatdinL;de da fedo lì cava , clic vivea in tempo di Malatella 
di Pandolfo Malafedi Signor di Pefaro, il qualecntrò nella Signoria 
l'anno 137:3. e niorì l’anno 14.19. il che apparifee anche dal Codice 
, Ifol diano (d ), ove fra le altre fue Rime, v’è una Canzone ferirai 
\ J °i p an ,j 0 |f 0 p at jre di Malatella, e un’altra a (Federigo di Monte 

Peltro;' però , cfcludendofi da ciò da duplicazione delle perfone , noi 
-ci fermiamo a credere, che il Saviozzo Poeta foflie quello (ledo, del 
jquale favelliamo , cltc fu figliuolo di Ser Dino Foteflani , famiglia 

(e) roti. ». evinta di Siena, la quale fi chiamava anche de’Saviozzi, come feu»- 

36. 3?. 41*49! P f c «1 citato Codice Ifoldiano [e], in cui il nollro Simone è nomi- 
t jj . nato più volte fempre cosi Simon Serotini de SnvioStiit de Serfit ; Si- 

mon de SnvioiHis-. Simone di Ser Dino di SawucJ . Né rileva, clic 
le parole Ser Dino alle volre fi trai afe ino indetto Codice, come an- 

(f) Co^. 3 »tt. ehc fi rralafciano in un’altro della fuddetta Vaticana [/], qvc s’ap- 

fall. 4 «-* 7 . »pella Simon da Siena dettoti Saviozzo; perche i componimenti , che 
3 1, vanno /otto ambedue le dette nominazioni , fono gli Arili , cioè 

Canzoni , e Capitoli fcritri a Papa Martino V. a Papa Innoccnzio 
VIL e a Niccolò da Elle , clic -furono i Principi , fotto i quali egli 
vide.. Fu adunque Simone figliuolo di Ser Dino, di cui parla l’Ugur- 
t \ , y gicri annoverando ancli'tffo fra i Poeti Tofcani [^] , e fu Cancellie- 
'* * * io del Conte d’ Urbino Federigo di Monte Feltro ; e fiori nel decli- 

nar del fecole, intorno al 1390. trovandoli un fuo Capitolo fatto in 
occafione della pede, che in quell’anno affliUc l’Italia. Le fue Rime 
confidenti in Sonetti , Canzoni, e. Capitoli , fono competentemente 
buone, e ben dettate: ma adai lontane dalla coltezza di quelle dc’fc- 
guaci del Petrarca, che in quel tempo ebbero grido. Contuttociò fo- 
jj. no lodate dal Barbagli nel Turammo ( b ), il quale fenza fondamento 
t 14, * il mette 
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fl mette fra i Poeti , che fiorirono tra il laoo. , e il raje. e dice, che 
un itilo di fue Poefie era allora in podere di l’andotfo 'Savini ; e am- 
ebe dal Tolotnei nel Cefano. Fu ejgli gran veneratore di Dame , in 
lode del quale fertile un Capitolo , che contiene motte notizie della 
vita di lui , e £ legge nella Strozziana Torto nome di Maestro £ mao- 
ne Saviezza da Siena. Nel rimanente arrivò fino a! Pontificato d’in- 
nocenzio VII. per la cui aflunzione, che legai l’anno t-pof. campale 
egli una bella Canzone; e per avventura ville anche più: ma alla fine 
mtferamente mori ; imperciocché , effendo in prigione , comp dice il 
Codice Koldiano [fc], con un coltello s’ uccuc, dopo aver couipoiUfk) F»gt.g 6 , 
una Canzone piena difagtilegfie, ed empie imprecazioni, la quale fu a urg. 
data alle (lampe , inGetnc con altre Poefie d'altri Amori , da Ccfarc 
Torto , che fiori circa al 1489. fotto il Tegnente titolo Canti e Smo- 
nti Santini Sentnfit , alias ditto Saviox.no , qua fatta ft /obito ùttere- 
mit ; del qual fatto farla anche Benedetto da Ccfena £ij Poeta fu of*) De *•» 
contemporaneo, o dì poco tempo inferiore; dicendo. **[• 

Simon Santft canto in volgar fitte t’F' 3 * 

Ma mal ft rojfe , e mori in foco onore . 

A|»refod' incomparabile e peffapete,* per gctmleitz»., Antonio .Ma- 
gi ìibctmiBibliòreCario del Grèn Dnca di Tof carta fi trrtova tm Capi- 
tolo di quello Poeta in lode di Mark Vergine N altra Signora. 



1 ) ’ » 

1 .q'U vidi simere deificare in forte . t . . . C • 

J Dove natura ha f offa il foo conce ft» ; , 1 " 

• J vidi al mondo angelico intelletto ‘ . . r. ■ > , 

E‘l Sol eh* fno virtù con gl» occhi forte. / . 

/ vidi fra l ficondo Ciclo , & Marte 
Nel mcz.no triumfhart il lor diletto 
Donde gli fiocchi allofitato fette 
Han fatte del mio cor ben mille .forte . 

Qoefto, e t lo /focchio fole a gli occhi miei 4 

L'alma gentil che /feti afa ho moli anni 
ter far gli J 'piriti mie doga olirà franchia 
Quefl ’, e, la /anta luce t dolci affanni 

Di noftra gloria : 0 mufe > 0 J acri Dei • 

Penna non fio giamai che qui fi fianchi. . r . 

MINO DI PANNI. XCIL 

M ino di Vanni, che' peraweotur* ti lo Beffo, che Vanni di Mi- *‘ C * 
no d’ Arezzo , nominato dall’ Allacci nell’Indice dc’fuai Foeti ^ p,‘y. 
Antichi , c da noi veduto nella Vaticana £<•], fu Rimatore di non ‘ i0 ^ 
lieve importanza a'fuoi tempi; e molto ebbe in illima la Commedia ( t )ced.-}iit, 
di Dame , la prima Cantica della quale la compendiò tutta in ven- fai, 17 g, 
ticinque Sonetti nè buoni, nè cattivi; uno de’quali, che è il fecon- 
do, diamo per faggio . Tutta l’Opera £ truova manuferitta appretto 
*1 dotriflìmo Muratori in an Codice contenente anche moliilTìmi al- 
iti wefi , fcrkto per fuo parere verfo il 1400. nel qual tempo , o po- 
Crefc.Jfi.Folg.Potfio.Tom.III. O co pri- 
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co prima* per quello, che dimollra lodile, il fuddetcoMino dovette 
fiorire^ e però noi il collochiamo /otto l’anno 1390. 

I N fui coperchio dinjerno » gettivi, 

P ufi l lamini , negri , /augurati , 

Piangendo, nudi, trifti, amaltati. 

Che fi può dir , che non fujfer mai vivi . 

Utili no , ne fuor molto nocivi , 

Caldi, ni freddi , qua fi addormentati * 

Perché dal del dallinferno /degnati 
Senzat fptranzat fi lamentati quivi. 

Da vtfpi , da mofetmi , & dal tri vermi 
Sempre trafitti fon per dimcfiranzat 
De la lor vita mifera non viva 
Ne morta tutta di vii gattivanz.a 
. . Otio fi gravi di pigrezze infermi, 

. Senzaltro nome , che gente gàttinà . .. 

xeni. MATTEO DA SAN MINIATO. 

. tv 

■ "• c • ^Er Matteo da S. Miniato , fece verfi volgari in tempo di Franco 

d * " Sacchetti, e peravventura quando quelli era Padelli di S. Minia- 

D ' *1 F ‘ to, che fu l’anno 1391, imperciocché il faggio, che diamo della fua 
(z)CoJsej maniera , è un Sonetto fermo al Sacchetti* e da noi edratco dalla 
frgl.tji. 7 * Chifiana (4) . Ma il fuo dite i tale * che non può paragonarli co’ 
mediocri del tempo fuo, non che con quello di Franco , che allora 
faceva non poca figura in poclìa Tofcana 



t 



S E io avtjfi gufiate il fonte /acro 

Del qual chi affaggia convita pur che t'empia 



Se di l aurata fonte io avtjfi tempia 
Bagnata di locor cUe dolce e acro. 

Do mie intelletto fora infermo , e macro 
T tntar vofira virtù faconda & empia 
Ma perche l'arte mia è lieve , e feempia 
P enfiando j opra ciò vie più mi fimacro. 
le eni rifugolfioifi, i+gJe^embmO Q 
D umile fatti apprejfo di ruficilU 
Piccioli , e piani fra -T erbetta , e fronde * 
Il voflro lato fonte cui adombra 
Dauri txctlfii e cipreft' alti, e belli 
M'infonde fitte del gufiar vofir’ondt. 






IV 



£ leggo licor ) 
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» • • . ■. ... : * 

.MICHELE GU IH 1G 1. xctv. 

M ichele Guinigi Lucchcfe, per quello, che fi cava da'manuàtrittfvf, o. C fi 
Chifiaai (a) fioriva del tzpz. ed era molto famigliare amico >391.. 
di branco Sacchetti -, ma non già nel poetar Tofcanatnenre eguale a 13 • p - v - 
lui.* imperciocché alcune fue Rime , che fi leggono ne mentovali * 0 ®- 
mannfcritti , quantunque ne’fentimenri noo fieno da d tipizzarli , J ,1*'^ 
nondimeno fooo affai incolte , e dettate lenza riguardo alcuno, ciaf v* ’ 1 ' 
fimamente quanto alla lingua . Ma in quei tempi la noffra poefiav^ * 
non che la lingua era in declinazione^ e quali univerfalmcmc li feti- } 
veva a calo, lenza un minimo goffo di lecita, e di vaghezza j c an- 
corché vi fi elercitaffero Uomini duttiffimi ; nondimeno aneti’ elfi 
componevano peflìmamcnce , o perche non curaffero più oltre , fti- 
mando tempo perduto il fare (Iodio incorno alla lingua materna y o 
perche divectiti da altre applicazioni, e fpczialmente dal defideriotd' 
imparar l’idioma Latino di frelco richiamato dalle tenebre , non fa- 
peffero impiegarli di propolito a conolcere le bellezze delle Opere 
Tofcanc del Petrarca, c del Boccaccio . E a dire il vero nei fegucn- 
te leccio fi farebbe perdura affatto la lingua Toicana , die intralcia- 
rono tutta di fcioccli» latiniimi , le non vi riparava Lorenzo de’ Me- 
dici, come abbiamo detto nella noffra Ifforia. 

N Oftra mi [triti comincio nell'arto 

Dove l' primo per colpa venne indegno 
Onde [tgut il gr.ivofo di [degno 
Togliendo viro Ittici* , e deporto. 

Dunque, che v*le *11 vom tene he Accorto 
Signor del mondo , e cheto , per [no ingegno 
Salir non può fe non per grati* degno 
Del Rè che fu per darci gloria morto . 

Or tiri , e [affi colla mente attenta 

Il fame umano, che con qntfle gamie -, v 

Più alto va, che più di gir 1 alleni. t. ' A % v 

Non potrie tutto l'oro, che mai fanne 
Far la voglia d'un alma ejfere [penta 
Perdo' è creata à quietare altronne . 

L1S AB ETT A 7 R.EBIANI. 

L Uabctta Trcbian» Alcofana , moglie di Paotino Grifanti , giovane 
dedito all’ armi, la quale talmente lo amava, che Tempre voleva 
clfcrgli al fianco, iry qualunqueaffarce'fitrovaffc.' di manicrache una 
none, camminando per la Città col marito in abito virile, e armata» 
in una riffa, che quegli attaccò, ella, per difenderlo, rimale ferita» 

Fn quella Gentildonna dorata di belfifltmo ingegno, malfimamcntc 
nella noffra Poefia; e lebbene altri fuoi componimenti non fonoca- 
pitati lotto la noffra villa, che un Sonetto, cavato da i mannfcritti 

O a antichi 



xcv, 

A. D. C, 
*J97» 
D. r. K 
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antichi elidenti nell' Archivio del Duomo d' Afcoli , e inferito nella 
Tm i* decimaquarta Scansia della Biblioteca volante dei Ciucili £4], non- 
t gj' A * * dimeno ben da eflb » fcoìrge^la ferità 4 c’ fenòmeni i felicemente ef- 
preffì, e condotti, la dolcezza de’verfi, e la nobiltà delle frafi poeti- 
* che, che ella adoperava nel comporre ; e Jc avelie a quelli pregi uni- 

to anche quello della purità della lingua , potrebbe fenaa dubbi» an- 
dar del paricon Livia di Chiavello, alla quale è fcritra il fepraccita- 
10 Sonetto, e della quale parliamo di fopra; anzi con ogm altro de* 
principali fe|uaci del Petrarca * Contuttociò le lì debbe ogni loda ; 
imperciocché effendo viffuta fin dopo l'anno 1597. che la VolgarPoe- 
fia era non poco imbafiaedìta, c cadura, non li fece conculcare affat- 
to dalla barbarie; ma pei fuo podere (lette collame nella buona mar- 
niera, che fi profetava , allorché imprefe lo Audio di quella nobilif- 
fima arte . Di lei fa lungo elogio il Cinclli fuddetto , che n’ebbe le 
notizie dal dotti (Timo P. Paolo Antonio Appiani Afcolano delia Conv 
pagnia diGesù defunto il paffato anno 1.708. il quale (crivcva dt'Lctr 
lenti Piceni. > 

T Runto mio , che le falde ovvien che borie 
A lo Cipro de Pico , e più de Morte . 

S' in mar, deve orini fiume omifiò ferie , 

• r incentraci col Jan , diglie en eLJ parte.. ; 

Ch’ annunzjj en nome mio f aiuto, e paci* 

A la mia Livia perita d'onn'arte: 

La qual fi à l’or cechi, ed occhi piade, . -v 

O Je veggia en perfetta , 0 ferivo en corto • - 

Lo corto biotica di più te gl’ accenna 
Che del fuo bel Poeft ella me mondi 
Per fcrivervi fue gefto inclite , t fole . 

Ma più , che lo fino corto , lo jùo pernio 
Vorrei, mtntr’o laudar fei merti grandi 
Sol la fuo penna eloquente ce vole. 



XCV 1 . LODOVICO DEGLI ALIDOGL 

c * TJ U Lodovico degli Alidogi Vicario, e per confeguenza Signore d* 
jj 1 *? * IT Imola fua Patria, e molto verfato nella Poefia Italiana; perlocliè 
■* et» in grandiffìma eftimaziooc appreffo 1 Poeti di quei tempi, e maf- 
firnàmente apprelIlS Franco S^thettì , clic era uno de’ principali ,1 il 
quale Lene fpeffo foleva - ' indirizzargli delle Rime in tua loda, ce- 
lebrandolo non folo per la dellrczza , e faviezza nel governare ; ma 
• ‘ - - per li lludj » e in particolare per quello della nollta Poefia . Nella 

, Chifiana fi conferva qualche fuo componimento; dalla quale abbiamo 

, fcelco.il faggio d’un Sonetto,, che appunto è fcrictoìn nfpofla al Sac- 
(a)C*^:j47, chetti nel 1398. £4]; c quantunque fia fòferitto così : Ludovicut do 
fegl.t «4. Aleifiis ! Imola Vicarine ; nondimeno (limiamo , che fia fallo dello 
Scrittore del Codice, ove il Sonetto c inferito , e. che debbe dire de 
Ali de fiis . 

Frati » 
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F Rancho ni» cor» il perfetto , e amie» 

Amor che nel Sonetto ricordatiti» 

Scrivete il Padre mio tanto exaltattd» 

Novellamente nel mio cere applico . 

E tanto pormi il vojhro dir pudico 
Che come voftra fama va moftrand» 

E voi fra i Virtuojì rimembrando 
< O Credo che' fiati de viti inimico . ' j 

£ credo amor v' inganni certamente 
Tanto lodarmi del polito verfo 
Ch' i» molto exceda fra la poca genti _, 

Confefo ben chognora mi par con verfo 
Alle fuggettion del gran fer pente 
Laf dando il cielo fi polito e terfo. 

B. HOMO LO GESUA70 : xcvn 



R OmoIo di Patria Fiorentino , Fa Frate Gefuato; ed uno di quel- 
li, ebe dal B. Gio. Colombino furono Fcelti per compagni nella 
fondazione del fuo Ordine . Poetò anch’egli volgarmente nella gui- 
fa , c fulla maniera del Beato Fondatore; e noi abbiamo vedute ma- 
nuferitte alcune Tue laudi in iftile facile , e. piano , .e tnoko divote, 
una delle quali diamo per faggio . Mori egli fintamente in Città di 
Caftello l'apno 1 398. ed ebbe il titolo di Beato ; e di -lui fcrive Feo 



A. D. C. 
> 39 *. 

J>, P. V. . 

a*4» 



Beicari nella Vita del detto B. Giovanni (4) , Paolo Morigia nel (»)^ f J04 
Paradifo de'Gefuati (t); e noi nc’pccccdctui Cocnentarj (c ) se fac- 44j- , , 44 . 
ciarao altresi menzione. ( b) Zìi. i. 



e. 17. 

C Hi e chiamato dal /ho Salvatore (c )v»l. t,. 

Stia confermato la dovegli il pone, W.j. rap.**. 

Dove ti pnofe univi per man fempre f*i' 

E /opra lui non Japere niente 
Mafia fedele t fempre ubidiente 
in quefio fatto non ciercar ragione. 

Ragione non ciercha chi bene rimeffo 
El fuo volere più non e in ejfo 

Ma coipte mprto non chura fé fieffo ... , » ^ f 

■ 1 l Più non avendo in fe contradizione, V * \ vA» • 

Non contradicie fe non tingnioranza . 

La qual cierchando va fuor di fptranza > 

La qual di (e a fempre confidanza A i 

. t . E degni co fa vuole aver fa por e . .. •< . , 

Sapor cierchando non chura niente 
Che per lo meglio di tutto e perdente 
Perche fuo fenno non ci vai niente 
Acchi vuote effer di f e guidatore, 

Ecchi di fe ne vuole effer maejhro 
Crefc.Jjì. Tolg. Poe fa. Tom. III. O 3 Senza 
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.Sentii viri « e dal vizio corretto 

E da verità fempre (fa /mijlro ■ - <■ 

Sempre cierckando il piu vile errore, -> » ì 

Innerror chrefcie chi non reveri fcie 
Le Sapienze che mai non falli fcie 
Chin nello modo allei contradicie 
Jl feo Splendore non glientra nel core 

XCVIII. SENECA VA CAMERINO, 



Jl. D. C 
1*00. 

V. V. P. 
ai « 9 



S Encca da Camerino, che per io Tuo cofpicuo fapere fu detto Mae- 
Oro , tra i buoni Rimatori feguaci del Perrarca ottenne onorato 
luogo .. Noi abbiamo trovati un fuo Capitolo in terza Rima fopra 
Amore, ed un Sonetto., che diamo per faggio., i quali fi confervano 
manuferitti approdo il Bargiacchi ; e con molto noflro piacere ab- 
biamo in elfi ricot^ofciuto, un^ nobil felicità ? una competente purità 
di lingfia , .e iale fedirà di; fc a» menti » che nel fina del .'fecoio XIV. 
che giudichiamo , che egli fiorifle -, certamente in molti pochi fi ri- 
trovava. Di lui non abbiamo rintracciata alcuna notizia, o memoria 
tra gli Scrittori; c però noi godiamo fenza fine d’effere i primi a no- 
tificare alla Repubblica Letteraria unti chiaro (oggetto , per gloria 
della noflra Provincia. 



N On bajìa a Donna bella apparifetnza , 

S’ altra virtù con lei non t'accompagma -, 
Che offendo bella potè aver magagnia , 

Che caccia ogni beltà di fua pr e fenza . 

Na quale è degnia cTogni reverenza I 
Optila eh' amor d egni gente guadagniti ; 
Regnando honefta , graziofa , e magma-. 
Senza difdegnio , e con bella accollitnza . 
jìdorna di coftemi , e /ignorile , 

Con piacevol parlar quando favella -, 

Non con Superbia , ma con allo bum ite . 
Secondo el mio parer qualunque è quella , 

Che per fuo fenno ftguc tale J, file , 

Si pò chiamar compitamente bella . 



XCIX. MALAJES7A DE MALATESTI. 



A. D. c. Tf £ Alatela de’Malatefti da Rimini , detto anche Malatefta da Ri- 
i*oo. IVI mini , figliuolo di Pandolfo di Malatefla Guaftafamiglia , e Si- 
V. p. V, gnor di Pefaro , nacque l’anno 1370. e non meno fu valente Capita- 
ti. no, che buon Letterato. Servì egli in molte occafioni laSanta Oiie- 
fa , e fu Scnator di Roma; e finalmente efigé tale (lima , ed amore 
per la liberalità, e correfia , che profetava, che andando in pcllegri- 
n .iggi° . a . San Iacopo di Galizia, fu accompagnato da trentotto Gen- 
tiluomini, i più cofpicui , che fofsero tra i fuoi conofccnti. Orafic- 

• come 
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coaie in tucre le lue occorrenze grandemente godeva di comparir 
prode, e vaiorofo,. così lo fletto fece anche nella noftra PoeGa, nel- 
la quale compofe amico ,,e affai bene , ancorché non andaffe efente 
dalla barbario dell' ortografia . Varie lue Rime abbiamo avuta oc- 
cafione di vedere nel Codice lfoidiano [«3 « ed altre in- due altri , r a ) Fa*/. 199. 
l'uno della Vaticana [b], e L'altro della Cltiftana [e], e tutte ci to- (bjcw.jaia. 
no piaciute al pari di quelle di' qualunque altro Rimatore dà quei fogl. uS. 
(empi, che per la ftrada- aperta «dai* Petrarca: camminafle. Fanno fpefr (c)CtJ.jti. 
fo menzione di lui 1 ‘ U budini nella Tavola de* Documenti d’ Amore f*l 1 ' ,0 5 * 
del Barberino , citando un Ms. di fue Rimeappo Monfìgnoi'Aleffan- 
dro Piccolomini » e l’Allacci ndl’lndke de’Pòeti Antichi. Fiori: egli, 
fecondo che apparate dallo- flile, nel cader del fecolo XIV. cioè cie- 
ca il 1400. e morì nella Rocca, di Gcadara a’p. di Dicembre l’anno 
1439. e fu fepolto in S. Francesco di- Palato, come fcrive ilClcraen- Celar 
tini [d], il quale diffulamente tratta delie cofe della fua- vita,. ed.io , c / < ,^ f R4 ^' 
particolare della, dottrina. < ». ifior.. della,’ 

■ **■-'••• fsndiu,.di Ri. 

•" T»/a chel flirto gentil foavemtnte . tpìai par, a. 

X 4 Move a le vaghe membri: ove naturi /Ii.6. .9$. 

Puof* per adornarle ogni {ni cura: . ... avi"- * 

Con- tanti graviti fy dolcemente. c-j . . . < 

Sanza rifar» egmtam volga la mente- 
? 1 Et g/i occhi a quella angelica figura : • . 

•>•'»- fio/fonenda ragion, ferme, 0 tnifurav >1 -, 

< •. ChefalhuomfmguUr dallaltra gente*. 

-ri, Che ne matura età 1 ne forca vira t : 

. 1 0 JVe fredda fleti» haver fotta volerei, ■ . r> ,.c 

Ckegm cer fatte- era ferite al varebo .. 

Ma poiché morte l’ ha da nei fartela ; 1 ' r •» . - 

■» Ben può permetter Gievt ornai ebamore • + 1. ■ 

- • SftxAil turca/]» il Jhral Ih- (learda <t turche, t « * • -.>• ' '■[ 

: t- „ 7 , . i • .-.j < *’ ' • ' 




eco E or MALPIGLI. 

» . . * . '* b • .1 St - * v ’ e ' 




T Ra i migliori feguaci del Petrarca ben merita d’efferc anmune- A. D. C. 

rato Niccolò Malpigli Bolognefc Dottore di leggi, e Scrittore 1400. 
e Segretario Apoftolico , verfatiflìmo- in ogni genere d’ «udizione i- D. P. IV 
imperciocché da una fu» Canzone, clic fi legge tra i manuferitti Va-Jé^V 6 ^ 
titani. [ 4], fi fa chiarimmo, ebe egli con ogni pienezza poflkdeva 
l'artifizio di quel Maeftro ; ed era ricco- di tutti quei lumi, e beh g*] 
lezze „ delle quali va ornato il tnaravigliofo Canzoniere- «fi quello r. • 
di maniera, che tolta via la barbarie dell’ortografia, difetto comune 
in quei tempi, c qualche voce pretta latina, delle quali allora inco- 
minciava con- foverchia libertà ad affetrarfenc l’ufo, noi non dubi- 
tiamo d’accompagnarlo con Buonaccorfo Montemagno „ Gtufto de' 

Conti , e Agoflino da Urbino, che per univerfalfemimeato , furono 

S elli, che mantennero viva,, l’un dopo- l’altro, la fenot» Petrarche- 
1 , fin» ai tempo di Lorenz» de' Medici , che prefe a- renderle l'an~ 

■« • O* 4 tico» 
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tico colto, e fplendore. E perche tpaggtormcnte chiaro apparila il 
fondamento di queAo sottro giudizio , et ftamo condotti a ripulite 
la fuddetta Canzone da ogni barbarie,, e ridurla nella gtrifa, che do- 
vrebbe edere ferina. La medefima Canzone infieme con molte altre 
fue Rime di varj generi, e dello (ledo pefo, l’abbiamo veduta anche 
( R)F«|Lt7i. nel Codice Ifoidiafio [*] , il quale per edere i parato più corretto 
»7 S. * f*t»< del Vaticano, di edo ci fiamo ferviti per cavar detta Canzone da 
inferirti tra i noAri faggi - Non mancheremo poi avvertite , che in 
un'altro antico manuferitto parimente di Rène Volgati elidente ap- 
pretto reruditiffìmo P. Pier Girolamo Vernacce Cberico Pigolare del- 
le Scuole Pie , quelle Canzone viene appropriata a Iacopo Sangui- 
nacci Rimatore Padovano de medeOmi tempi , del quale v’ha poeti* 
nel Codice lfoldiano; ma noi confrontando gli Aiti d’ambedue, giu» 
dichiamo , che Aa del Malpigli , allo Aile del quale più fi confort- 
ala t oltre che gli alici Codici da noi veduti e lui l’ attribuifeono t 
come abbiamo riferito di fopra.. Del valore di queAo Poeta vi fareb» 
h be un'altra ceAimonianza molto maggiore ; imperciocché Ovvidio 

( e) votato- Montalbani [<•} adcrma avere appretto di fe un ben grotto Poema 
tfH. Btltgn, di lui fopra il Regno d’ Amore, e le virtù», e tvizj , lavorato alguifa 
d'Anum,Bu- della Commedia di Dante : e vuole , che egli fia lo Aedo , che del 
malti. pag, !ju. , c p C r confeguenza più di- cento anni dopo il Malpigli , fu 
. impredo con titolo di Quadrirtgur fotto nome d’altro Autore.- il che 
diflf confente anelie il degnidimo Abate GiuAo Fontarsini [ d], feopren- 
169.' ***’ dt> » ta l altro Autore edere M.. Federigo freasi- Vefcovo di .Foligno, 
(c) Bella e allegando un’edizione del 1708. fatta in Firenze per Pier Pacini da 
Manod/C/*- Pcfcia Poema , che dal CorbineJli [*} vkn giudicato non indegno 
fi» dt Conti- d'ir dietro a Dame . Ma perche vi fono Scrittoti gravitimi v i quali 
Lttttr.n'Ln» affermano , che il Quadriregi» Campato la prima volta l*anno>i48i. e 
. poi riAampato, è del Frezzi, tra i quali s’annovera il Goibindlt fud- 
r ■ \ L n v' detto (/) » Fra Leandro Alberti (#), Ferdinando Uglielli [<>], tr 
o/j Vincenzio Maria Fontana [‘ 3 » peto noi., infinattantoeW. non ci 
Predic.lit. j.cofta per altra- via,, che per quella di (empiici afferzioni, la verità del 
pne. riy. 



fatto 



frisse. r ' i 

wtm Ebifr ( ja.) u prima edititene dt qutfo Poema fu fatta nel iati, in fogl. tn Pe- 
_ / _ _ " rugin per Matftro Stefano Arni AlemanS , nel fine del guai litro vi fono le 

^ \Ctgg. parole : Finifcie ti libro decto el Quarriregio del decurfb della vili 
s8 7i7 ' fumana de metter Frederico ia vedovo della cictade-fuligm MaeAro e*U 
' S r\\ Sae * n '° in * 4Cra T l ,e0,0 f»* a > fratti! dellordìncde Sanato Dotninieo con fan*» 
•r Lente Ord B1 * diligenti» emendato. Ma per recare una ragione inccr.tr a fatile et favor 
minima» Federigo Freni fudd. Itggafi il 9.- cap.del IV. litro , dove l'autore titrte 
‘il 15 » a ! "vando Matftro Gentile da Felirno eoe) gfp favella t -..' ìj . . 

, L, o' O patriot» mio , fpleudor per cui* j 0 
». f f , ’* 4< , l ^ n ,Gloria & fama acquiAa el mio foligno 
Diri io a 1 fui quando ad pretto gli fui; ' 
dal che ricava fi manifeftiffmamcnlt , che il Malpigli non fu l'autore dì quel 
Poema. Vedi le nell de! Salvini mi rom.v. della perfetta Pcefia del Murato * 
ri. V Antere del quadranti» vien pofio' in dutlio anche di /opra tom. ti 
pag. 344. ma che qutftc Poema fa opera del flati , e non del Malpi- 
gli lo fa vedere apertamente il P. O. Pietro Canneti Aiate Camaldolefe , ita 
fi degnamente promeffe al Cenerate, governo dei fui ordine.,, in una ( ua. di lo- 
ft rt natone , che noi aitiamo veduta fi amputa dopo il Poema nell' edizione ft~ 



( 
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fatto , lafceremo il dovuto luogo alla verità* e non mendicheremo al 
Malpigli una loda, che no» v’c peliti va certezza, clic ;li convenga: 
badando per dichiararlo egregio Poeta Vulgate ciò , che lenza alcun 
dubbio d fuo. Fiori egli, Fecondo il Montalbani,. e il Fontahini fud. 
detti, circa il 1400. clic Ci truova forrofccitco in un.i pubblica Scrit- 
tura in qualità di Notaio citile Riformagioni , riferit i nella Storia di 
Bologna di Fra Cherubino Ghirardacci ( k j ; e potè vivere degli an- 
ni dopo: apparendo nel citato Codice Ifoldiano , chela fudvictta Can- 
zone fu da lui fciitta ad iftanza di Nkcpiò da Erte Marcbefc di Fer- 
rara,, die morì l’anno 1441- £FJ. >- . • A 

* '• .w \ 

S Pirt* geni il da Qui bel grembo [cititi . ,, 

Dell" fi alice honor principe e Dea 
Inclito ci torto , 

Coi l' mnvtr/o reme ed anche il Cielo,-, 

Le lagrime [ere ne, el tri fio volto, 

Fin che non ebbe il vi dotto Orfeo, \ 

Del mio finto reo 

Ti f necton fede , e dei mio- caldo r e gelo.. 

Tonta feria importa il tuo fier telo 
Che re fi fier non poi Folcati ni Marte: v 
. Avvifo, ingegno , od arte .. . 

Però fio tutto tua pajJanxjt » voglia . v . , • 

Non veggio adunque a cui di te mi doglia: , , 

Se non a te poiché più ch'altri p .itn . 

Perdonami , fe vuoi ; ... * ... 

E [e non vuoi, ancor fiorò contento. 

Pur che mi paria dal tuo grave (lento.- 
Lunga prom e (fa di tua corta fede , 

Mi po/e nell’ òfeuro Uberinto , . , _ . . , . 

Ove mi trovo vinto . 

Seni* (orx.4 operare , o- mia di f e/a.-,, , , » * 

M W 

future. Il Quadriregiò o Poema de 'quattro Regni di Monfignorc Federi^ 
go Frezzi dell’ordine de'Predicatori , Cittadino, e Vefcpvo di Foligno,, 
Corretto, e cotl’ajuco d’antichi Codici MS5. alla ftta vera legione ridot- 
to, con le annotazioni del P. M. Angelo Guglielmo Artegiani Agoftinia- 
no, le OfTervazioni Iftoriche di Giuftiniano Pigliarmi, e le Dichiarazio- 
ni di alcune Voci di Gio. Bitlffa Boctollni. Aggiuntavi in line laDifler- 
tazione Apologetici del P. D. Pietro’Carineti Abate Camaldolcfe intor- 
no allo fteflò Poema, e al ino vero AutorO. Con indici cc. Pubblicato 
dagli Accademici Rinvigoriti- di Foligno, lo Foligno 1713. Per Pompeo* 
Campana, tomi duo in 4. li fudd. P. Ab. Gonne ti a pag. 49. doli» citata fu» 
Differì ai., dice : Intorno a quel- tempo ( elei all'anno 17 li. ). gli altri due 
fcpra mentovati, Fontanini , e Muratori ( che nel fuo trote, della Perfet- 
ta Poef. tom.i. cap.g. auto fermio il parere di M. Fontanini ) doppo (coper- 
to- l’errore del Montalbani medeiimo ritrattarono il primo lor fentimen- 
to con lettere indirizzate a noi fìefTì , e al noftro Paglierini . tare che 
lo fi tifo abita fatiti! Crefdmbetti pii incunei parlando dì Peti erigo trecci 
nel voi. 4. di qat/H Com T Ub. h cent, 3, aum. JO, che in goffi a tèe. fard. 
uePtem.5, dell' opera. 



fk) Par. t. 
Ili. 1$. pag. 
llg. 

( I ) Cafer. 
Synt fnVtlufi, 
1 * 1 - J-39. 
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E non mt valft mio iridar mercede: 

Ch’ io fai d’arra catena d'oro cinto 
E fammi nel cor fimo 
V affetto d’urta fera , che mi f prefa ; 

E con fili: mi ricordo , fin mi ptfa ». 
Fidandomi di te-, che ben potevi 
La farmi, fe volevi,. 

In libertà venire all età bianca ,. 

Che ora laffa , faticofa, e fianca 
Fune la nuova furia del tuo firale 
Ma quefto che le vale,. 

Ch’ ogni fpcranza ormai per lei fia tarda ! 

O che facil tradir chi non fi guarda ! 

Tu m' ai tradito -, e fai quanta fidanzai 
Portava a tua tremenda maeftade 
Ahi quanta crudeltade 
Ufafii. contra me fatue, mìo more .* 

Dove è la fede , dove la fperanzA , . 

Che tu mi defii ? ove mia libeftadeì 
Ove la cari rade,. 

Che centra’ l Ital fervo ufa’l Signore i'- 
Tuo nome proprio certo non è Amore: ‘ 

Ma amaro, crudo, iniquo , e disleale j, 

Contra cui già non vate. «- ■ 1 ' 

Virtù,, onor , pfudenut, ni ardire,. »' 

Amar perfetto, nè leni fervire, 

Secreta pena , o peregrin fon fieri ; 

Ma co fiumi leggieri. 

Con poca fede, e molta fimonia , 

. E sfrenato talento , e villania . 

Nulla ragione in te fervir fi trova «• ’ • 

Nullo premio s affetta e nulla fede .. 

Chi l’à provato il crede. 

Accidental furor regge tua corte ; 

E meglio il fa chi fa di ciò pi» prova 
Perche men premio ognor da te fi vede 
Che tu non ai mercede: 

Di chi leal ti ferve, a dargli, morte 
Tropp’è. tua opinion rimota, e forte . 

E fegui fenut freno il tuo de fio ■! • 

Crudo, f fiutata t rio., -, 

Raffrena un poco il tuo veloce corfo,. 

Le fiere fanne , col rabido morfo , 

E’I balenar del tuo furore alptfiro,. 

Folle, fardo, e filveftro „ 

Radbrizjut l'arco ormai contra colei ,. 

Che tante volte, mi fa dire omei. 

Ridono i rami, e producono i fiori , 

Che nel tepido fen ttafeondt H verno •„ 



i. 
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E 7 buon zefiro eterno 

Fa degli aridi befehi il vago verde; . \ 

L' erbata frefea in diverfi coleri 
Di Borea fi fa già beffe, e fi berne. 

Olmi dolore eterne! 

Ch' ogni fatate fot per me fi perde . 

Se pur s‘ off er vati tue preme ffe mttrde, 

Raro ft trova in lor concio fione, 

T empo , ora , ne Jtagione , 

Che l’uom poffa fperar fede , e /alate . 

L' ombrofe felve , e i colli per viriate 
Della dolce flagien mutane fpeglia -, 

Ogni animai ringrogliai 
si qual crefie f per anta , a qual conforto : 
si me fol doglia , e non finta gran torte « 

P'agbi Augelletti per rami fioriti 
Fanno lor dolci, e dilettofi canti 
Con amorofi pianti 
Forfè ef auditi, e trovano mercede. 

% L'aura /eretta ; e quiefiono i liti : 

Diana colle chiome fue velanti 
Si raggira, e gli amanti 
Colle lucide corna fpefjo lede ; 

E Febo coll'amica fua fi fiede 
In quel antico monte ove Fctont 
All'aurato timone 
Comra 7 voler paterno pofe mano . 

Pof a natura, e ogni animai mondano : 

Eulo con Nettuno à fatto pace: 

Il Cielo, e’I mondo tace, 

Quand' io con piante, e con fifpiri ognora 
Tua .poffa maledico, e chi t'adora. 

Dolce memoria del pafiato tempo 

M' induce a maggior doglia, e mtn f veranda ; 

T al che poco m' avanza 
A terminar C ango fila col morire. 

Più rinnuvo in penfier com più m' attempo. 

Mancandomi la fede , e la coflanza -, 

E figge ogni fidanza 

Ch'io ebbi già nel fai fi preferire . 

Poi mi ricordo del tuo gran tradire , 

Delle vane proferte , e venenofe , 

Colle doglie angofiiefi. 

Che goffa alfin colui che in te fi fida . 

A te re fi a tl piacere, a me le jhrida . N . 

Fedi come trattafii tl fitr San/one . 

E l’ altro Salomone, 

A cui per tue lufinghe, e mal venene 
Mi fi una trifta femminella il freno. 

La 
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La mifer a Adriana ancor Tefto 
Nell' Ifola deferta fiat»*, « grida 
E Ipcrneftra fida 
Il f ho dolce cmino , * cor marito: 

Canace fventuraea Macareo : 

E Fedra il caffo Ip polite ancor sfida. 

Di dolorofe ftrida , 

Rimbomba per Leandro il trifio lite ; 

E’I virtuofo, e buon G nife ardo ardito 
Con Gifmonda fi duol del crudo Prince . 

Tua p offa ciafcun vince > 

E quanto ai più potere, ai men riparo. 

Emilia , eh' ebbe Arcita tanto caro , 

Ancor con Palamon fi duole, e l angue . 

Quante lagrime , e J, angue 

Sono / parte per te , perfide , e inico 

Di virtù , e fede , e di pietà nemico . 

Il Mantuan Poeta nel canefiro 
Pofe quell’ altra, cui contaminafii; 

E non ti vtrgognafii 

Dar di tanta virtù follazzo al vulgo. 

Tir amo vago poi al fonte Sdvefiro 
Colle promeffe tue vane mandafii « 

E Tisbe lufingafti ' * 

Perche morte di lor faceffe fulgo. 

Paris, Achille, e Troilo non divulgo. 

Tri fi ano, Palamide, e Lanci lotto 

E gli altri , che di fotte 

Con Fiuto ftanno nella ofeura grotta , 

Dido, Medea, Piena, ed anche ì fotta. 

La mifera Francefca, e i fuoi martiri. 

Co’ violenti defiri , 

Che rupptr di Lucrezia il cafio petto. 

Il mondo è guaflo fai per tuo difetto. 

Vergognati adunque, e te riprendi ', 

Leva la benda, e mira quel, che fai: 

Tempera l’arco ornai ; 

E del mal fatto fin qui fa vendetta . 

Con [idra , e guarda come , e quando offendi ; 

E non tener’ altrui fra tanti guai V 
E fe qutfto farai , 

Tua ntatftà fia femprt benedetta . 

Ferita di tuo ftral non fana in fretta 
Senza pietà, che in te raro fi trova. 

Deh fa , che fi rimova 

L' infamia giu fia, che'l popol ti dona: 

Ufa ornai il freno , ed agli fpron perdona : 

Aderita chi ti ferve, t fi j pietofo', 

E così gloritfo 
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CU «munti {Ami lieti con tu a manna » 
C Hit Ani» al noéte tu» exie/Jf . .. . 
Benché la tua ambafciata affai fi a fette , 

, ITa » non ti dubitar, nuova Cantane. 

Tu ai tanta r agiime. 

Che fcufa il tue parlar forfè orgogli ofe . 
Se trevi quel y che in \ita mi dà morti > 
Tu di tua andata narra la cagione . 
forfè a cmpafftoue fi f 

fi f indurrà delia grqn pena tnia-% „ 

E a queffa cruda Donna farmi pia - 

• ' < • N . * i ‘ * 

. . . * • • .• k. > . •- ' • • -* 
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DE* COMENTARJ 

INTORNO ALL- ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA 

VOLUME SECONDO 
PARTE SECONDA 
LIBRO QUINTO. 

Che contiene cinquanta: Rimatori co i loro faggi del 
terza Secolo della Volgar Poefia, che è 
il XV. della noìtra fatate, 

TO DA C AKRARM 

i • 4 - * * • 

I TO da. Carrara , famiglia , che ebbe già la Signori» 
j della Città di Padova, fra gli altri illuftri Petfonaggi , 
che anticamente profetarono lanoftra Poeta, volle an- 
eli’ c(To etere annoverato. Fioriegli nell’ingreffo del 
fecoloXV., fecondo, che trio tra- il fuo file provegnen- 
tc dalla fciiola Petrarchefca, ma guata , e corrotta in 
gran parte dal Barbarifro» e febbene poteva avere incominciato a 
poetare anche qualche anno prima : trovandoti , che egli ferite ut» 
Sonetto a Mal meta da Rimini in tempo, che quelli era Senator de 
Roma: il che tu dall’anno 1394. al 13 98. (4); nondimeno- egli £ 
il migliore per lui tarfene in queto fecolo, nel quale la mediocrità 
fa bellitfma motra, che andare al precedente tra i Rimatori di leg» 
gier corno.. Alcuni Tuoi Componimenti Poetici giiabbiam veduti nel 
Codice Ifotdiano». dal quale d cftratto il faggio- inferito nel preferir e- 
Volume .. 

G li mio t fra nui cerne firn n*be un Seie 
Quefta miafiera, che veracemente 
Mejlra ce/e celie fle et vifo ardente 
Oltre ugni altra Mleeza fplevde , e f eie . 

I fieni i divin canti , t le farete- 

Da pia ajfialien» [infiammate mente 

Ite 




Digitized by Google 




Delia Volgar PoeUa Voi.II. Part.IL Lib.IV. 233 

Poi el vaio Umt anxj. quel fot lucente 
Mi forfè il ben , eh' cui mi frullio , e dolo. 

Io era fciolto , a nudo de fon fieri 

Quando Amar crudelmente ellejfe i frali , 

hit ir ave doro , & vtnfeme in un punito . 

Ofid’ io volfe guarire * colf i alteri 

Ma Amor gridava o che defio t’ è giunto 
Sanar non fi fuo mai cefo mortale. 

C AMB IO ZZO DE' MEDICI, n. 

C Ambiozzo de’ Medici Fiorentino , fu figliuolo del Cavaliere M. a. d. c. 

Veri di Cambio de’Mcdici, e fiori negli QeUl anni detti di io- >40*. 
pra, in credito di buon Poeta. Diverfe lue Rime fi confctvano nella J 5 . V. P. 
Biblioteca Srroxzi £4], che ci l»a dato il faggio : le quali farebbero ** 7 - 
di buona maniera , e per la cattiva Cagione , che allora correva nel'*^ 0 ^^^* 
poetare , varrebbero pure ; fe egli non avelie con troppa frequenza 
adoperati que’verfi, che tra gli amichi eranoin ufo, detti ipcrmctri, 
cioè di dodici fillabc . Contuttociò non è piccola fua gloria , che 
componete men male d'una infinità d'altri , die affatto malmenarono 
la noftra Pocfia in tutto il corfo di quello fconfigliato fecolo. 

D I nuova rima mi convien far ver fi 
Poiché fperanzji da me /' è fartita 
E il dolore fur crefce , e fi m' invita 
Temo non andar frtflo fra i fommerfi. 

O mi fortuna perche ti rivtrfi 

Sopra dime, che la vita ho fmarrita 
E la mia fide è futa mal gradita 

E tutti i ben eh' i ho fatti fi fon per fi . . - i 

Invoco Vencr alla vita angofcivft 
E voi benigne felle che ’l del rotate 
Te fio piata con tutto fin di terra. 

E Calma afflitta , che già non ha pofa 
Adunque priega tua umilitate 
Che pace ftgua iella mortai guerra. 

GIOVANNALE PANDOLFim. m. 

G lovannale , detto anche Giovannella , Paodolfini Fiorentino fi- A. D. C. 

gliuolo di Filippo di Giovanni , che nel 1393. fu Gonfaloniere > 4 «i- 

della Repubblica Fiorentina, compofe per lo più in ili ile burlefco, e p ' 
v’ebbe molta grazia > c vi maneggiò aitai bene l’idioma della fua Pa- ** 7 ’ 
tria ; di maniera che noi noi riputiamo in nulla inferiore ad Anto- 
nio Pucci, che vicn giudicato il primo, che in quello ff ile ben com- 
ponete . E per dire il vero, dappoiché il fecolo, come abbiati) detto 
di fopra , aveva in quei tempi perduto il gufto nei compor rime , e’ 

farebbe 
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farebbe flato affai meglio , clic i più di quelli , che allora facevano 
verfi volgari, gli avellerò fatti in quefla maniera, e non C follerò im- 
pacciati a lavorarvi fui fcrio . Fiori Gtovannale neH’entrar del Tecolo 
XV. e del Tuo abbiamo avuto un Sonetto dall’ eruditiffìmo Abate Salvi- 
no Salvini, ferino a Piero Dati, detto Piero Scacco , che 'inferiamo 
era i faggi ; e qualche altra poefia fi legge tra i manuferùti della 
Strozzi an a . Vive oggi di quefla famiglia’ il clarifliino Senatore Paa- 
dolfo Pandolfiaiuno de’principali Accademici della Crufca, e Pallori 
Arcadi. 



Averti rtmtenrplatò tl Toccai 



O \ 



\ Oì ? 



J Alfonfio Euclide e Almagefto 
Arefti giudicato non fi fretto 
Marzocco tener Pifa al firn domino. 

Ma ben del culattario fin indovino 
Che fiudi il Pecorone , o fer Agrefto 
O Piero Scacco non ti fia moleflo , ' , 

Dì meco , ti vi dare un bei bacino. 

'Ma come il fi, off ater gran gentilezjut 
De fiderà ctfiumi , e leggiadria 
E /’ A fino ballare alla vivala . 

Così di firologia /enti l' altezza 
E vie men fi enti di Filofofia 
Ornai tra gufi canvien tenghi fi cuoia . 

Deh vanne a Mona Cola 
Tarmi ti rechi allo' ndovin are 
Poco foco ti manche allo’mfazx.ore. 

ZAN OBI NERI . 



i r*-. 



CI 



A. D. C. 

1401. 
D. P. V. 

*17. 



Z Anobi , figliuolo di Lamberto Neri Fiorentino grandemente 11 
cfercità nella Pocfia Tofrana; ma con poca buona fortuna. Fra 
le altre cofe trafportò egli in terza rima i (ette Salmi Penitenziali, 
( 1 coi ir r * <l ua '‘ nt ” Ubiamo veduti /fritti a mano nella Biblioteca Chifiana 
foil.it. J4 (<*)«> un Volume, ove fi contiene anclie il Dirtamondo di Fazio degli 
i 1 ' * Uberei: c per quello, che ce ne paia, la fua maniera è del principio 

del fecolo XV. cioè baffo, popolare, poco felice, e infrafeata affatto 
di barbarie , come fi può conofcere da una breve orazione in terza 
rima altresì , ycoila quale li chiude la/u^decta tradizione i Scoiti* 
poniamo per fàggio tlef prtfcnte Volume . 



m ... Ra fer me, 0 Re Santo Davit 

V-J Denanzy addio & pien de fietade 
Et moflra glocchy mey camme fon fide. 
Ad remirare nella fua bontade 
. . . * che fofto fia nel ciecho mondo 
Et encarcerato tntanta mi fin de . 

• 7* » vidi tl pianto inchio abbondo 

Siche enfi etra fitta per lo peccatore ' 
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Che per tuo pregho citi* efca de fi e fende . 

Prego i.tffenna del divine amore % 

Che U fu a grata* detti ad tutty qui lgk 
Che iifty falmj fentarantto ben or e . 

Et ftlglavltm calcetto pietà glepilglt 
Di me io. prego oidio chaffay più volte 
G Irrendo morto che non ha copigli 
Et fé de queftt rime chi* raccholte 
Alcun follo ce fu fi* , e , ‘mollatine 
E e manifejl* me che lo difciolte •• 

Zannobi de cattnerj fuy Fiorentine 
Che le [olmi fi e pre/e tromlatay 
Et mify in Rima in la pregio n dorkitt* 

Et qui fo fine pero che e diti* affay . 



ROSEL-LO RO SELLI. 

« V ; vJ * . • * U * 4. ' i * • j X * a 



R Ofelia Rofelli J' Arezzo figliuolo d’Antonio, atufe tanto di prò- jg t 
portico all'esercizio delle leggi, clic vi divenne famofo; ma non 
pei quello fi tenne lontano dagli lludj ameni, c panicolarmcnre dal- 
la Volger Poefia, nella quale ebbe buona vena, e non poca coltura, 
per quello , che portava l’ufo di quei tempi ; perlochc fu avuto in 
molto pregio da i principali Rimatori, e fra tutti da Giulio dc’Coa- 
ti , che lenza dubbio fu il più colto di quanti altri in quegli armi 
fcrilTero Rime: il quale gl indirizzò un Sonetto , che ù legge nella 
fina Bella Mano ( 33). Fiorì Rovello oe’me <J etimi anni foprannotati: 
e alcune lue Rime lì truovano manuferitte nella Strozatana , donde 
c cavato il faggio. 

Crtfc. lfi. Volg. Eoe fi* . Tom. IIL ' P l'Ctr- 



V, 

D. C. 

ì*OX. 

D. p. r. 
*1». 



(33) £ cornimi* : Rofello, io fui dinanzi al 'bel Sembiante. Oftofio So- 
netto i inforilo nella Scolta di Sonetti pubblicata in ■Bologna , t ri/l. impala in 
Venti.. 1717. ttm. I. pog.nt. dove per errere invece di Rofello fi legge Ru- 
fcel . 'Ùn Smette di quefie Rofelte ferine do lui a G lufie de’Conti fi vede 
Pompale a pag. X 1 1 1. dell» Prefazione della Bella Mono pubblicata in Firen- 
ze nel 1713. in il. il quale Sonetto ò fiato cavato dall’ intiero Canzoniere 
di Rofello, che fcritto di fua .propria mano lì conferva nel codice 71. in 
foglio della Libreria del Marchefe Riccardi in Firenzi. Sella medefima 
Prefazione a pag. zi 0. fi leggine d' q afflo Poeta le fegueati notizie : E qui 
mi fia permeilo l’avvertire io sbaglio, che hanno prefo alcuni, (trafittoli 
il Crefeimbeni) confondendo quello Rofello Rofelli Poeta, che FuCano- 
nico Fiorentino, e-Cberìco di Camera del Pontefice Eugenio lllf. e mori 
il dì 7. di Febbraio del 1430. coll’altro Rofello Rofelli più antico, che 
fu celebre giurifconfulto , e di grandiflìma fama , ed hanno aferitto a que- 
ll»,» che non fi fa i che facellè veri» giammai, quei conipooimeiiti poeti- 
cf> die fono deH’aitrd k Rt>fello i che è a'ppuino quelrlìleffò ,'a Cui indi- 
rizzò molti de'fuoi Sonetti il capriccioto Burchiello, ertegli ancora raol- 
v ti ne fecealla Burchiellefca , come notò J’Allacci ne'Poeti antichi, fcam- 
biando però anch'egli nel nome, poiché non fi nominava Paolo , come egli 
vuole, ma bensì Rofello. Sulla fede dell' Allotti anche il Crofcfmbeni f» 
menzione di Paolo Rofelie nel voi. 4. di quefii eem.hb, 1, cent.), num. 1 3 , 
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S~ . . 

l ' Cerco libertà con grande affanno , 

Perche lo fior J oggetto m'è in flèttere 

La razione è contraria al mio volere , , 

E così J landò ognor fi u crefce il danno. 

Conofco il vero , e far me flefjo inganno . • 

Nè poffo alcun rimedio frovedere 

Che non mel tolga Amor, che può vedere 

Tutti e pcnjier che, dentro al cor fi fanno. 

Ch' è dura cofa pur /' effer cofiretto • - v 

Alla legge i'Amor , che non è legge 
E voler libertade a fuo di/petto. 

Non truovo mal che a queflo s’ffparegge 
Onde ma' fiit non J pero altro diletto 
Se già non muta fiato chi ci regge. 

P1L ì P P Ò % ARB'ARIGO. 

\ » • ' . V * 

F ilippo Barbarico nobile Viniziano , -fi c come fi riconosce dal l da 
Bile , poetò nel noflro Volgare qualche anno dopo la morte dei 
Petrarca, e perawtotura fiori nell’ entrate del fccolo XV. Fu egli fe- 
guace di quel Mac Oro ; ma pure non Teppe guardarli da qualche neo 
di quelli * clic f abbuio andava in quei tempi Furtivamente introdu- 
cendo per entro icompommenti poetici anche de 'più guardinghi. Pa- 
recchi Tue Rime ci fi Tono inanifefiate nel Codice lioldiano [ <t J » 
onde abbiamo efiratto il Faggio ; ed c certo, che l'Autore merita 
onorato luogo tra i giudizio fi Poeti. 

S E mai in par purea ve fi e il ndbil Tofeho ■ 

Che amo già tanto il reverendo lauro 
Veduto haveffe il mio dolce thefawro 

Per cui fin volte il Ciel (cren m’.i fofiho. ‘,. lr 

Forft de laura fina obfcuro e tofeho 
Sarebbe parfo il lume : che reflauro 
.Cli diede de /off ir: fol per quefto auro 
A cui nel mondo hor fimi 1 non cognofcho. 

Perche iifpoflo haurtbbe ogni fuo ingegno 
• In dar fama a cofiei che i caffi [degni . 

H onora di Lucretia & l' opre fonile, 
fidai Ciel non. volfe fol per forme degno 

Del fuo bel nome : hor tacciati & odio i pregni ; 

, Ne gli fian nove le mie lode tante . 

PELLEGRINO ZAMBECCABJ. 

TjEllegrino Zarobeccari Bolognefe del quale fi leggono Rime nei 
JT Codice Ifolduoo [a], che ci badato il faggio, tu Segatati» di 
Papa Bonifazio IX.; c quantunque fi truovi , che del 1387. era del 

numero 
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Damerò de Cantiglieu della fua Pai eia [6], nondimeno noi il riporr cbirar. 

giriamo tra t P eri del (croio Tegnente » e n» quegli anni fleflr, che Bo ~ 

egli » come polTctibre dei Joipad renato di S. Maria di R_ivoac l fece fAr- Xm 
rifabbricar quella Clriefa per l'antichità rovinata,, il ebe addivenne «il, 

anno 1406» c per verità la Tua vena poetica , ancorché fi monoica 
derivante dal fonte limpidtffimo del Petrarca » nondimeno c non po- 
co torbida, e fangofa. 

Q U.tJ Fhidie nell» fchudo de Minerva; 

Pinfe fe fieffo con elio immortale 
Caffi mia vaghe intorni da' cuor tale 
Io l ho dipinta <ff in quel ft conferva ► * 

E finche morte mio corpo non fnerva • 

Scholpita fiera in l’ anima itela quale 
S’ è fixa e pofta: che ter fen po male . 

Come il Cefario cerchio de foie cerve * 

Sfar alfe e un pendo l.ilma , e le figure 
Cho nelle mente d elle chamo tanto 
Che de dui corpi e falle una creature - 
Et halle fede timor di grolgha e tento’ 

E voi che lem pr e lo fieque foa nature 

Hor lieto hor me fio ber tri fio hor pie» di piente - 

CARILO C AV ALC AZO’. v " r ' 

Jl, J). c* 

C Arlo Cavalcabò Crcmonefe, e (Tendo da Efiorre Vifconti fiato far- 

to prigioniero Ugolino Cavalcabò MarchefediCremona» occupò- x>. r. V* 
l'anno t404.a’i3, di Dicembre il dominio della Tua Patria, intkolan- ai», 
dofene anch’cffo Marchefc.* ma nel 1406. invitato a cena da Cabrino 
Fondu lo , che afpirava anch’effo all’ acqutfto della Signoria della Cit- 
tà , nel Cartello di Moncafiorma donatogli dallo fieffo Carlo r , men- 
tre fe ne flava dormendo in letto, fu farro crudelmente trucidare a’ 

14. de Luglio » In quelli Redi tempi amando egli Bartoiotnmea da 
Marugliano, non men nobile, e bella, che letterata Donna; nè po- 
tendo aver da lei , fe non quella corrifpondenza , clic deriva dal rif- 
petto verfo d’un Principe, ficcome fi dilettava de’Volgari verfi, così ' 
le fcriffe una lettela amorofa io terza rima, la quale è ilfagg 
diamo di lui -, e T abbiamo eftrattadal Codice Ifoldiano ( e ) r 
Dimento L che quanto m inifcfta la fufficienza in quefto genere d’ap- 
plicasyonc altrettanto fa vedere la mala elezione della maniera det 
fccolo , che ave» lafciat» quella perfetriflìma del- Petrarca . Fioriva 
egli adunque quando morì -, e di lui favellano Lodovico Civirelli ne- (b)P«.i47, 
gli Annali di Cremona [A], e Antonio Campo nella Cremona II-, , 4 j. 
luftrata [c] ; ma nè Timo , nè l’ altro ebbero notizia ch’egli Coffe ( c )ui.s.p*g. 
Poeta- Ebbela bene il dotriffimo Franccfco Arili; e però nonfoloco- 10S- » 109. 
me tale annoveroilo nella fua Cremona Letterata [d],*: ma vi traMd) Tt». 1. 
nilfc anche lo fieffo faggio , che noi portiamo - t **' lc9 ’ 

v* (a» iy;> 

P 2. Io te 



io, che, v _ 
Compo-C*^^' 1 ^' 
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I O te priegho per- quel viw fot» .< 

Che fa /fi enduri alti Citli & all a terrai 
Che tu et pieghi alle ver « parole. 

Le lacrime el doler chel cor mi ferra 
£ ft per bea fervi r gratta t'acquifha 
De tra' anima mia di tanta guerra . 

Non e/Jer cruda pia che no hai la vi fi a 
Perciò che de pietà- di pinta fri 
Vaghe leggiadra benegna & honefia .. 
lo te priegha per qui vivi Dei 
Luna Sole Pianeti & alimenti 
Che non mi facci pii* cridar omei . 

Prieghoti per tutti . . .. 

Che è vivo . 

Che porgi fine a miei gravi tormenti*. 

Priegheti per quel Signor beato 

Che contento nel fuocho mi fa fiare 
Che di farmi languire hagt pecchato . 

Preghoti per le lacrime tante amare 
Se mai in Donna fi trovo mercé 
Chel cuor di fallo deggi temperare, 
feroch amante mai con magior ft 

Non feriti- Donna ne fervfra mai f\ \ ft 
Pia cbio tho fallo & amo pia di me 
le te priegho Donna fe giuntai 

Ti por/e il mio fervire alchun piacere 
Chtlla tua pace fchacci ogni me* guai 
le te priegho fol per ben volere 
. Se volfe Donna ad amare aithun fugetto> 

Cum un poche gfi ochi tei la/fi vedere, 
li te pregho fenz.a mai difetto 

Trova/fi, in me per darmi quefia dolglia 
Chel me fia maniftfto un tue detto . 

O mìa falute, o mia legiadra giolglìa 
Prieghoti dopo il priegho volte mille 
' Che dafcheltarmi un poco non ti dolglia., 
le te priegho per quelle favilli 
Che trafe Dido dì cotanta pena. 

Che porgi allo mio male qualche tranquille . 
li te priegho. per la Greca E lena 
La qual.paffo degni bellezza il ftgue 
Che tu ti volgi a mi dolce ferena . 
li te priegho benché non fia degno 
Pur di veder il tuo af petti gentile 
Chel mio parlare non ti vengna a f degno . 

1» te priegho per quel guardo burnite 
Che me ritraffi a timbra del tuo volto- 
Che mi focknri cel tuo vago fi ile. 
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Io te priegho poi cbcl cuor meli tolto 

Che tu dtf pieghi il bel parlar fi ave *-• •» • 

Che mi ne legho offendo libero e /ciotto, 

E fel mio dir Aladonna 'vi far grave •' > 

Volgi il penfier alla mia penna amara 
Che mh.i di libertà *oka la chiave . 



t. 
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Io te vriegho fe mai ti fo cara 

Ce/a del mondo: che per lo ffno amore 
Facci rifpojla grario/a , e ehi. tra . - 
Non fai tu ben che dentro dal mio core 
Porto ffcholpita doro la tua figura 
El tuo bel nome mai por mi non morti 
Che quanto et giorno , e la notte dura 
Cotanto anima mia per mi ft dice 
E tu del mio languire hai poche cura . 

O fola del mio cuor vieta radice 

O Jole o fpecchio, o imagin chic adoro 
Degna regina o anima fellice . 

Sepia ciafchun che tu fi e mio theforo 
Lume cellejhe al mio pichol ingegno 
Fonte vivace per cui minamoro. 

Io te priegho perche tuo mi titgno 
Chamor te volgha e pietà te tiri 
Cum quel piacer che vince ogni diffdtgno . 
Tu fola ffei caffon di miei martiri 
E al tuo nome confimele le laide 
La lingua , tl cuor, le lacrime , e i ffofffiri, 
O luce fantte o fiamme ardente , t calde 
Chaffconde qui beigli occhi ove dimora 
Tutte piaffeuoletxx intere , e falde. 

Non fo fe virò tempo puntto o bora 
Chio puff a fatier gli occhi nel core 
E Tafanarti le mie fette atte ber a . 
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. < Pno 'Suffisso ?' t -.oityciw* * 

E non fo con chi pianger le mie pene 
’ Per non parlar , e dir contea el tuo honorel ■ »» r.z . • k* rr . 
• Cum più vo in and tl cuor mane bando vena ts 

« Però prima che morte mabbia vinto r - t 

«i Porgi la pace al dolor che mi tiene. -i un. -u.' 

> Moftrami el vifo de pietà dipinte ■■ , t -.r» i 

; W- ' ' I», \ 5 . I 

Prima che morte mabbia tuffi cinto 
La dolce rima fatta con gran chiglia 
Sparfe la mente fola di colui 
Che per ti Donna vive con gran volgila. 

Chridendo ognhora gratiofa a colui 
Chi te formo cotanto /ignorile 
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Per dar tormento tu fa bene a cup. 
Amor con quanto animo fittile 
Crefc.lfi, fi’olg. Peefia. Tom. III. 
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$jo f De’ Comentarj Intorno AU'Iftori* 

v Facefti quella perfora tomo adorna - " 

Che di bellezza paffa il formo file 
L angelico vtfo che fi minamora 

Cam quella bocha che cotanto odore • ì 

Spande quando parla ciafchua etra a 
O ptigli echi vaghi i quali tl cuore amore 
Non pofe freno in alcun partito *, 

Che veramente par chel cuor mi fere > 

Quel dolce getto che cotanto ardito . .<■ »\ . 

Cam qui copuli bianchi che dimora ». 

Sopra quel vifo chiaro e colorito. > • > • 

Amor con quanta volgila f getto egnbera , • - » 

Il dolce tempo chalquanto confòrti * « 

La mente grave chen pena dimora . 

Talhor legieri mi faria la morte -t v'. 

Sentendo da lamcr fi grave pefo- ; - ~ . . 

Che mi conduce all" extreme forte*-. ■ - . 

Sola fperanzjt fi mi mi tien dife/o\ * 

Sperando o^nher chio pofja fati are f - ... 

El lacrimofo cuor che tanto offefo. 

Ma folkmtnte fi te vuol preghino , <.1 

La rima fatta con fofpiri e pianti ^ ... 

Chel fervo tuo non dogi abandenare * • ' t , , y ^ 

Dire non fé peria mai in alche» canti , t . , , .. . .» 

La greve pena chel miei cuor flagella ■ : > 

Chogni diletto me rivolto in pianti, v.: 

La lingua mai hermai piò non favella , -, , . , . . ~ 

Perche mane bar fi fonte il fgirto fo 
Che non ti può parlar , 0 chiara fieli*. 

A Dio taricomando , 0 vita mia 1 -, , 

E le a te racomandato fia, < ,*» w - v 
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BthPJOLOMMEA DA MMUGLUW 



B Arroloromea da Marugliano Bolognefe fu Donna dotata di (ingo- 
iar bellezza , e virtù; e come tale amolia (vi (ceratamente Catto 
Cavai cabò Marc bete di Cremona , atta quale , come abbiamo detto 
di (opra, fcriffe una lettera amotof a in tenta rima; ed cita rìfpofeglt 
nella (ie(Ta maniera > ditnoflrando di tenerli molto fortunata di cale 
amore , ove fofle accompagnato collfonefli ; < con quella occalione 
facendo pompa di picnimma erudizione li antica, come moderna in- 
torno alla gloria degli onefli amanti, e all'infamia dc'difoneftr. Que- 
lla ribollii truova ancb'efla nel Codice Ifoidiaoo, appreffo alla pi- 
la diCarlo(4); e perette è cita lunghini tna, noiperfaggio ne abbiati! 
folamcntc prefa l’introduzione : potendo citi vuol leggerla interamen- 
te, foddisfarfi nella Cremona Letterata dell* Arili (b), ove erutta in- 
ferita. Del redo il fuo flile c facile, la condona felice , e i (e munen- 
ti bene (piegaci, e per avventura meglio di queUidà Carlo (»o Amati- 

■' ~ V a . 1 te; con- 
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•e; cotmutociò la fri (e popolare , e la lingua imbafiardira, che ella 
sfa, ooo poco le coglie di quella lode, ebe per altro le (ì converreb- 
be , come a letterata Donna ■ Fiori ella negli (ledi anni di Carlo» 
eiod circa il ho«. c in detto Codice le vengnn dati» titoli cospicue 
«Fecce I fa » c magnifica indicanti la fua nobiltà. 



I Nclito gtoriefo e chiaro dati 
Carlo Cavale aiuto v*ro Marchef» 

Di Viadana in coi gran fama loco* 

Magnanimo , benigno aito, e cortefe 
Di Cremona degni {(imo Signor» 

Antiquo honar di Lombardo faefe * 

Martbolomea cum reverente coro 
A te far i comanda , a re f aiuto 
Manda qual fi conviene al tuo valore . 
i» ho nelle mie man lo carte battute 
Piene delle gran laude che me dai 
Non digne a me, ma per tua gran vertute* 

Cerne tu fei u/aeo mandato bai • 

Vìdei» reverente & cu de afflile t v ■ - 

Di tutte il cere quelle confiderai . 

Hor volefft laltt fiimo perfetto 
Degni cofa fattore chio fu {[e tale 
Qjxl il di fio al tuo morto ha concetto ■* 

Ma pur quante l poter mio pichol vale 
Contenderò le toe verta ornate 
’ Non fimil al tuo flit cha fi grand alt . 

Chio non patri' velar fé non mattate 

Alto quanto convita fi , o dolce Orphto * 

O gran Caliope hor fu levate . 

Congegno mio Minerva o / acro Dee 

Apollo per quel don che recevefti * 

Ne i biondi crini al gran fiume Pene e* 
Alquanto lintetleflo al mior dir deJH 
Siche le digne ne vertie dir poffa 
Come lendegne imme n dtferevefii *. 

Lanino mio gentil te diede moffa 
Sol per le {Imito naturai che viene 
De lanttqu alma in gran verta percbofja - 
Per oc he nel fuo ftil femprt retiene 
Di fe ornata & gloriofa fama 
Che verrà fola in gentil f e conviene * 

Lenirne pellegrino fempre a fi chiama 
Le cofe grandi in virtù luminofe 
Quivi I iberno honor tien verde rama'* 

Jn te Signor magnanimo tal coft 
friggio che fitgon quando tu honor i 
Quelle che fon di fama gloriofe .. _ 

, Avengha che di quel numero fra feri 
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ap Dc‘Comentar/ Incorno Ali’Iftoria _ 

Pur mi pio» k< 0/4* che co/f, crtd « 

Chtl tuo /non dun gran frutto fiori già i fiori i. 

Ma tu fitgnor dantiqua vtrtu rada , vi 
.So» a 4 »if rtnir Attuto quotilo meri 4. r 

Lflpr* degni iener /)» ftmpn preda » ‘ . » 

Ci*/ /»« _/ie» valoroft mi fa certa 

Defftr affai più chic non mi crede a ■ « 

A ielle cofe di fama ornata 4 /perca .. \ ■ <1 i. 

A/f fuor dbone/io amor mai Ci t borea i 

Non punfe il cuor col-mago j trai del ora f <o\ • . M» 

Ma Diana tenuta ho per mia Dea . « ». 

Quefla tengbio per mio /acro thè foro * 

E nella tela mia non come aragnu 
Con feta fpeffo C di 11 e fio lavora 
Lo prò gleriofe adorne , e moine ^ ... 

De Lucretia famofa il cui morire * 

E vita a chi di tal morte non piagne 

ANTONIO DEGLI ALBERTI. 

r ,y • 

A Ntonio degli Alberti Fiorentino r ancorché per quanto fi rac- 
coglie da ciò, clic del fuo fi legge in un Codice della, Chifiana 
(4) , ed anche nella Raccolta dell* Allacci dalla quale è preio il 
(aggio avefTe famigliami con. Franco Sacchetti „ a cui , fi truova,. 
che fcriffe un Sonetto morale ; nondimeno fiorì nel 1410. come ap- 
parile in detto Codice . Leon Batifia Alleai in un Trattato della 
fua Famiglia ,.teflo a penna della Strozziana ( A ) » del quale ci bada- 
ta notizia il Signor Lancellot gcntilifiìmo letterato Frsqzefc , nel 
palleggio, che in quelli giorni ha fatto da Firenze a Roma , dopoavèr 
detto, che Antonio volle guftare l’ingegno,, e l’arte, di qualunque ot- 
timo Scrittore ; c che. nc’ìuoi oneftiffìmi ozj Tempre fu in magnifico 
efercizio, e fcrifle l’Iftoria degli Uomini illufiri , c le Contcfc Ama-» 
torte ; c finalmente che fu in Aikologia famofiffimo intorno alla, 
maniera del poetare in lingua Volgare,. afferma, clic, (r) le cofe fue 
erano piene di foave maturità , c fparfe di molta gentilezza ,.e leg- 
giadtia al pari degli altri Tofcani Poeti degni d’cdttr leni, e lodati;, 
c per verità quello giudizio,, che generalmente non ha fondamento,, 
ben (udì il e rifpeuo a qua fi rutti i Rimatori. di quei tempi , in con- 
fronto de’ quali il carattere d’Antonio quantunque. hatTo , e fenza 
alcun gufto di. buona poefia , e’ fi pare , che vaglia qualche, cofa .. Il 
Pocciami fa di lui menzione nc’fuoi Scrittori Fiorentini, ponendo il 
fuo fiorire nel 1425. .e offerendo che pofeia fe ne mori in Bologna». 

N O' fi amo alme create in parodi/*- 

E diffufe or quà gite [opra la terra , . \ 

■Ad habitar quefio career di terra 

Un batter d'occhio , dP un voltar- di vifit y. . . 

~ Po/ciac ha 
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faficiache morii Ci d a noi divtfo ^ C \ • 

Lui fi rim ine i ritornar in terra 
E noi i fofiener /' infornai guerra- » , , 

O-ctlf.t pace /* da noi prtvifo.. w 
Peri io pia Iddìo , thè 7 monda calo .. 

Fuor del corfo cammane , che 7 volga lena 
Segatitelo i pochi > e Inficiando lo. fiati». 

Sol per trovare e qui e là m tape ut 

E à qaefio camita già non firn fioio u 

Che molte carte d’ tfifio far firn piene * 

CJNO DAL BORGO SAN SEPOLCRI. xr- 



A: D: c. 

141*. 

S; P. V. 
11 6. 



(l)' c#i.jlci 



S Er Cinodat Borgo 5an‘ Sepolcro , fii nomo di' lettere,. e buon Mo* 
r alida r e non mediocre' Poeta. Volgare , fr fi riguarda- l’età , che 
egli fiori; imperciocché ficeome dai fuo fliie apparisce r- che non gua- 
ri lontano dal principio del fccolo XV. egli- vieta-, cioè circa gli an- 
ni 1410. coti ritolta, che- egli non ebbe tutti i difetti , che i più- Ri* 
matori avevano in quei barbari rempi . Nella Chifiana [<4] 0 con- a ^ 
fervano varie toe Canzoni morati , le quali febbene fono parlate cony^/^^i * 
maggior famigliarità di quello, che quatto genere di Poc&a fi richie- 
da; nondimeno affai radi , e leggieri barbarismi di- lingua- vi fono, 
e i fentimenti fono giutti , e gravi ,- come il latore può riconoscer 
dal faggio , che è una delle mentovate Canzoni , fatta Copra il vizio 
della gola. Tra la turba di tanti fciocchi Poeti tooi cqot aneti coftuici 
gare un miracolo-; e non Tappiamo non lodarlo di faggio, e giudiziofo - 



C Olai , cht tutto fi ha ordinati 
Camt de l'un l altr' e fica 
Ponendo legge a gli appetiti- rei'- • - 

Patendo , che ciaficun fia generata ■ 

E cefi! nata crefca> 

Guidando in viti» fio fidando lei 
Perche cam animai bruto non /ti 
FU vendo fatte 4 l'imagint fiua 
Pravamente la tua 
Pelle le cofe tutte fettoporti 
E diai libertà fai par veder* 

Some ti filai afientra ■ > ■ •-* 

Da viz.ij in quefti di ,. eh* ci filai cartii - - 
Rendendo altrove ben del qui far beimi- 
Cali del male d chi l'eppraffie pene,. 

"Serene la gala ci natrica t ,t priva. 

D" ogni bene operare 1 
Chi figurici-, di lei comincio à dire 
E die » 4 te , che mungi fi, che viva 
Non viver per mangime . 1 

Cfi altro cheli ciba fa fhuam qui gradire 



Guarda- 



Digitized by Googlc 




*34 



De’ Comenurj. Intorno All' Iftori*. 






: rn* 



Guarda ehi fa di fe nel mondo dire 

Di cofe , che ne voli , e duri fama X 

f uanto di/pregia , e’nfama 

>uel, chi ’l fuo tempo in mangiar fole /pende 
quanto me' fi pafee chi digiuna 
Se con virtù t'aduna 
Che que' ch'ogn'hora à rogumare intende 
Per che' l paflo fofiiene un picciol tempo 
Macchia virtù in cui non moi muor tempo » 

Chi gola fegue a luffuria il conduce 
Perch'à natura 'e vago 

Jl fio diletto y ragion ne peri/ce -■ , 

Perdendo del veder la chiara luce 
E come porco in trago 
Si volge > in volger fé in lei patifet 
Chi fa tHnenzji ciò non concupì ( et 
jìnxJ Jta cafie quanto vuol mifura 
E pur [e la natura 
Pel chiama ali hor' bone fio vi fi china 
Con matrimonio » e fol quefio gl i piace 
Ogn' altro ufar gli ] piace 
Perche cel vieta ogni ragion divina 
Che vuol , che L’uno non qui dell'altro nafcai 
Ne ufi come befiia viva , o, pafea ~ 

Gola nimica d'ogni ben terreno 
Tu ciò , che nafee vuoi 
In acqua , in aere , e'n terra divorare 
Tu non t'acheti infin che'l ventre pieno 
Non hai di quel , che’ngoi 
Stndo ogni cofa poco al tuo ahgognlare 
Così manca altrui roba y el fai furare 
Tu fai por giu à fernena l'honore 
Tu fai l'huom giucatore 
Sol per haver ciafeun, ch'à te rifponda 
Tu' ngg affi il corpo , e'n vanagloria tienile’ 

Perche fi vede bello 
Di che fuprrbia per niente abbonda 
Onde convieni cht’n lui s'accenda l’ira 
Pero che l’un de viz.ij l'altro tira . 

Canyon tu ten' andrai pur dietro a’ ghiotti 
Non curando dif pregio • 

Di loro àte per tuo lor dif precari > 

E lor dirai eoa piacevoli motti 
Ch'ai petto non pon fregio 
Altrui eli gloria il morbido mangiar *■ 

Ma dee i , dolci cibi dif prevedrò 
Chi in vita fior fempre ama 
Cercando per virtù. acq»i(lar fama 
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G IANNOZZO S A.CC H%TT L xn. 

G lannozzo Sacchetti Fiorentino Rimatore degli ultimi tempi del a. Xt. c. 

celebre Franco dello Aedo -Cognome , e per confcguenza intorno " 1410. 
al 1410, (34) camminò co» bene per le orme di quel Maeftro, D. F. v, 
che quantunque non arrivale ad agguagliarlo, nondimeno e’ fi vuol 
porre inliemc con lui , e con gli altri buoni feguaci del Petrarca. 

■Cadde egli in qualche barbarifmo, e usò ine Tuoi componimenti qual- 
«bc tratto baffo, e popoleremo ; coatuttoctò c coTa certa, che c af- 
fai piti del cattivo , il buono, che vi fi turava per entro , come di- 
moftra il faggio, ohe è una Canzone eteatta dalia Chifiana (4) nel- (a>CW, j*o. 
la guifa appunto, che nel inanufccitio fi logge. Di lui fa memoria JM. 
Allacci neiITndicc de’fooi Poeti Amichi, , 

P Erch’i* fon giunti in farti, chc'l dolere 'X . _ J 

T amo m’aggrava, t fi forte m’afferra 
Che mi bàtte per terra . ... 

Si com’huom da fortuna vinte e fianco . _ 

jìpriro'l fette mi* <on quel valore - • 

Che deboletta chiave le Ài ferra 
Narrando l' offra guerra ... 

Ch" a la mia barca fortuna fa anco 

Si ch’ogni giorno, lajfe+ io venga mane* ; , , 

Com'al Padron ch’ogni cof 4 i incoffa ' 

Et figgo in fu U pappa - s 

Già fuor Sogni fperanz.a e di foccorfo 
Et cosi ogni pena in me s' aggroppa • 

Quanto s'afpreffa più nel mortai corfa 
Coflti che m’hn'traf caffo . , 

Da vaghi porti, e da benigno. mora , . .... 

Dove non è rimedio al temperare . .. . ■ .*,.■* 1' 

Giva la barca mia foave e quota j 
Con vaghi venti e piena di conforta 
Così di porto in porto 
Ben m'era grave fare alcun viaggio 
Giun forni quella eh’ at tri fi a e allieta 
Invidio fa del mio bel diporta *. ■ . ... , 

Gridando tu fti morto *■ f- , ; 

• r.— ita «c - , Subita 

( 3*1 Giannotto non foto vi fi ne' tempi di Franto Sacchetti , ma fu fuo 
fratello, corno atte/l» Scipione Ammirate nel tom t primo delle feto lfiorie Fio- 
re ut. W.14. fa»/. 7J5. dove da a Franco il nome di Francefco . Imiti egli il 
fratello nel feguirt la tuona /cuoia aperta dal Fetramt ; ma non’ lo imiti nel- 
la ionia de' co/lumi, ni nell' amore' vorfo-ta Patria por quanto narra ài lui il 
fudd. Ammir. nel citato l.é.l*. pa/.,74i. e 74*. pyt doto il racconto di alcuno 
fue reo alieni dice fi che dichiarato ribello e prefolo a Marcatile fu decapita- 
to in Fireme il ài quindi*» ottobre 1 J79. non a" j. d'ottobre, netto forfè per 
orrore di J, lampa leggefi a pag.%1, della pr e f aliene allo Novello di Franco Sac- 
ratiti , 
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236 Di’ Comctftarj Incorno Altisoni - 1 

Subito mi levo'l celejìe raggio 

■- 0 vi. v. K : l> 

G mommi dii 4 trdvcrfa 
Mo[ir*r voltndó che fejfi altra vi a 
L'drìd erd fatta nera pii t che perfia ,’ i 

Foriti verno t'n di ver fa I 

Si che la vela intorno fi volgia - ■ v j 

‘ Jl remo ini foggia v jt. »... ° * < /' J 

Ruffemi il buon timo » , chi mi ft ftgna ' 

Di non valere * ciò forza ne' ingegno . * ' 1 v . ! r.‘' or 

• Ceti scardando la miarotta barca* ' • ; *>. r». > S n 

> pianger fibprs lei incominciava i:v ’ - ’ ’ ! •» ''* 

. Et con le man forava 

Le crudel'onde per dar qualche aiata ' tt ' - l : ' - 1 ' ‘ - 
Ma la nemeca avanti mi travarca 

In parte già , che Ptech io non mirava \ * ’ •' fT 

- ' •" • ' ** “ -V4K \ Jl 



-a : 



Queir orme ch'io Inficiava ‘ ■ . ' . 

Si tofio in alto mar m'htbber premuta >1 
Onde’l dolor che mai moti cottàf ciato » ' ' • > 
Fu da me giunfie infrondo per la mente * 
Tanto fiuperbamente 
Ch e membri tutti fi chiamar on vinti 
Di gran pietà fiofi pinti '* *•' 

Caddi r over fio all'bora'immatanentt 
Rendimi a quella eh' è di me più forte 



*%*• 
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Non afpettaodo bene altro che morte. 

Già non pento coftei fe fé ragione 
A rompermi , rubarmi ogir altro bene 
Et rinchiudermi in pene 
Ch’ ogn' bar mi crefcon quanto più mi mtvc 
Deh qual difipetto mi mojfe, o, ragione , 

A impedir la mia barca che t'attiene • " J " 

Si c' homo* mi conviene • '»»V ■» -‘J A ^ >■ • > ' % 

Laffa la guida di fue falfe prave : 1 

Et ricorrere a te o giufio Giove 

Anzi che voglia che quefia mi finti 

Fa che morto diventi « ■ • * 

Per la pietà di mia rigida pena ■; ♦ ' - ' ' r ' '- 

Tu vedi li valori e fiere /penti «* •'*’ 

Si fofipignendo inqua t'n la mi mena 

Ogni debole vena -f 

Grida l aiuto tuo, o, morte tolto 
Se non che morrò poi peggio difiptflo '. 

Coti fon giunto qui Jolo folcito . . .. 

A guida di crudeli e rigide onde ■ 

Ne mai tornare à fiponde -.*• r- 
’ Creder non pofio fi m’ha già nel lago ' r ~' 
llor fendere , kor fialirc al mio difipetto \ 

* H. umfibimti ** v Con* 
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Convintimi l acqua, che' l ben mi naf tonde 
Et tanto mi rio fon de 
C ho por dolor di ttrra non mi fmago- 
O fuperba nimica, o, afpro Drago 
Chi crtdi far di me poiché qui m'hai- 
Raffrena l' ira homai 
Ch’ i btn tempo, t' à ragion riguardi 
E fi non pare ha vermi fatto affai 
Uccidimi perdio fenica pia tardo* 

Che dove intra codardi 
Evada poi, faranno min mortali' 

Che queffi fpajff dif pittati Jhali . 

Cant.on tu vedi ben com' io rimango 
Padrone afflino della trifla nave- 
Per'o non ti fin grave- 

D'andar piu tolto dove prie ti calci» ( cale J' 

Di' che centra fortuna. neffun-xa\tì. • {vale) 

DOMENICO DA MONIECHIELIO. X1I( 

D Omcnica da Mantechtello , che- 1 ’ Allacci- nel Aio Indice il co- A & c 
'gnomina da Montecierio , fu Monaco Valombrofano ; c di-lui , 4 ,‘ 0i 
abbiamo noi favellato ne’ precedenti noflri-Comemarj [*). Ma per- jy , p, ir, 
che quivi lafciammo in dubbio il tempo del fue fiorire »• c ci-rimet- nf. 
temmo a-quanto ne farebbe da noi flato fcrkto nel Volume prefeo- (a) Voi. i_ 
te ; però volendo ora foddisfareal noflro debito» confìdereremo cfat- IM.eap.to*. 
tamente il Aio Itile , per non aver potuto altronde averne certa no- P*i- 193 >- 
tizia . Dì qneflo- Rimatore abbiam veduto un trafporto in ottava ri- 
ma delle Pillole d'Ovridio: teflo a penna iti pergamena d’ottimo ca>- 
rattere del fecolo XV. efiftente appreffo Monfìgnor Filippo Monti 
Cameriere d’Onore di N. S. Papa CLEMBNTfcXI. Prelaiodi fmgola- 
lare erudizione, e gentilezza; il quale, e nell’ortografia, eanclie nel- 
la b a ffc zza , c debolezza de verfi, manifeflamente dimoflra , che egli 
fu fatto nella caduta della Poefia Volgare , cioè nell’ entrare del fe- 
colo mentovato , c circa il 14.ro.come fi. vede dalle feguenti -prime. 

Danze di.cfTo. 

Amore, t< carità Ph* Dio col dito - 

Et mun erto di terra tal fattore • • 

Poyche dtf puffo e il mioapttito 
Ch ogni mio detto tratti pur damare’ 

Spiry nello intelletto deboietto- 
Dichel trattato del grande autore "• 

Ciò e d'O Oidio poffk tra fiat are 
De dolci ver fi in rima per vulgnrt . . 

Se volete comphrendere con effètto ■ J 

Ciò che fe canta nel mio recitare - 

Sappiate che dX) Oidio fori renrepH- 
Perche vtlft tal libro compilare. 

che ii‘ 



Digitized by Google 




aia 



De' Cementar j; Intorno Ali’ Iftorix 



Che vedete già tra] correre con difetto 
Giovany e donne ftr volere am.ire 
llonejle /ciocche Javie e difonefte 



Honefle dicho perche /e feguifftro 
Da Giovanetti amami e giovenett e 
Le difonefte perche fe fugi fiero • . 

si ciò che mai non fu fiero contradette 
Quelle dottrine che fua. vita feri pj ero 
Dove d'amor dottrina cioè promette 
Donque comincia da Penelope 
Le quale de caftita fuo /vecchio fe. 

E fo figliola del bori Re Tnaro 
E fpofa fo del predotato Ulixe 
Che fo tra li altri ben datener char» 

Principe favio ckome mai fe odifie 
El qual dopo lefercito sì amaro 
Di Troya grande che tanto fi fcriffe 
pocy anrry erro /opra londe del mare 
Per poter de fuoy traftchy imparare &c. 

E febbene nella ChiGana [£] li miavano alcuni Cuoi Sonetti purgarii 
dalla barbarie dell’ortografia > nondimeno lo Urie è aneli’ elfo- bailo, 
e popolare, e limile a. quello- della l'addetta traduzione , come dimo- 
flra uno di cfTì. , che diamo per faggi» nel prelentc Volume : di ma- 
niera che conviea credere , che il fuddetto purgamento derivale dal- 
lo Scritcor del Codice , donde furono traferitti in quello della Chi- 
liana , che è di carattere moderno.- ne altramente può Dar la cola, 
(c)f*r'-ioi. perche avendo noi veduto altre fue Rime nel Codice Ifoldiano- [c] , 
ove fegnatamente v’è un lungo- Capitolo in. terza rima contra Amo- 
re, intitolato Trionfo ■, le abbiamo trovate non men barbare d’ orto- 
grafìa , di quello , che Ila la. fuddetta traduzione . E ciò ferva anche 
per giudizio intorno alla maniera ufata da quello Poeta, del quale fi. 
uuovano rime anche nella Libreria di S. Lorenzo di Firenze.. 



( b ) Cadmio, 

fa 1 - 673.- 



S E come il porterei va per le f calè ■ 

La vita fua domandando per Dio , 

Cosi piangendo , e pregando vo io 
Domandando merce al mio gran male». 
Peroch'una leggiadra micidiale 

Ch' amor vagheggia a fieri per /ho difio 
M'ha fitto per lo. petto nel cor mio , 

Una fpina che punge più di ftr ale ,■ 
firn t fon color che m' han voluto 

Sanar la piaga , e quefto non mi giova 
Che forz.a d' herba non vi può far prova „ - 
Ondi io. che per udir vo feonoftiuto 
Coral qual’ io volea per confortarmi 
Po prego t cheggio che vi piaccia aitarmi ~ , 



«T» LO- 
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« 

S. LÒKENZO GIUSTINIANO, xiv. 

-‘fi • . * • « ' ’ - * { » ' »• •» 

1 / 

L Orenzo Giufliniano di cobil famiglia Viniziana -fin dalla fui pri- c. 

ma fanciullezza diede aperti fegni della fama vita , clic poi con- 1410. 
dulie. Di maniera -che enrrato lottala Regola de’ Canonici di & -D. t. V. 
Giorgio in Alga intraprcfe un modo di governarli cosi auftera , che * 3 6 - 
non Solamente affliggeva il fuo corpo con ogni genere di penitenza; • 
ma non volle mai prendere alcun Sollievo, abborrcndo anche di 
Scendere all’orto del Monifleto , « di vifitarc la cafa paterna; ove 
giammai piede non mife ; Se non quando .ebbe a pallar colia Madre 
moribonda gli ultimi mfizj di pietà : la morte della quale egli vide con 
occhi afeiutti , e con imperturbabil fortezza d'animo . Coltivò altresì 
con ogni efattezza le morali virtù > e particolarmente l'umiltà., che 
non li rimale d’ esercitarla nè meno per li luoghi più cospicui della 
Città, mendicando per eflì , c fofferendo gli fchccni , che gliene ve- 
nivano fatti ; e oltre acciò fervendo ben di continuo , e impiegan- 
doli ne' più vili, e abbietti pefi del Moniflero. Perlochc giunta la fa- 
ma della fua Santità al Pontefice Eugenio IV. il dichiarò VeScovo di 
Vinegia fua Patria , la qual dignità non fenza lunga refiflenza ac- 
cettò; e poi la foftenne con tanto vantaggio dcll’anime commeflegli, 
che lo (ledo Eugenio ebbe a dirlo in pubblico Concifforo de’Cardi- 
nali, gloria , e Splendor de’ Prelati ; ed indi il Succedere Niccolò V. 
gli cangiò il titolo di Vcfcovo in quello di Patriarca ; Senza che per 
quelli onori in lui fi feeraade mai la povertà , e l’ asprezza del vive- 
re, che per l’addietro avea praticata, e praticò Sempre maggiore fino 
alla morte . Ebbe egli grazia di veder Gesù Criflo in forma di pic- 
colo fanciullo; ed ebbe il dono della profezia ; ed infornata tale Sem- 
pre fi portò, quale .ad un gran Santo fi conviene: nel qual concetto 
alla fine pieno d’anni , e di meriti a’z4. di Gennaio l'anno 1455. mo- 
ri ; c la Sua morte fu illufirata da molti grandi miracoli; infinattan- 
toché a’hoflri giorni fu egli da Alelandro Vili, annoverato traban- 
ti . Ora la nofìra Pocfia dee recarfi a Somma gloria d’edere da un si 
gran Santo avuta in confidefazione ; il quale Sebbene non Sappiamo, 
che vi fi cSercitade exprofedo , nondimeno alle volte con ifiile nòbi- 
le , alto , e Scelto , quanto porca portare l’ufo del Secolo , le lodi di 
Dio con edo folca .Spiegate, -e l’ ardente^ Amor divino , del quale era 
comi diamente infiammato, come fi riconofce dal faggio cavato (j 5) 
dal Tcforo delta Sapienza Evangelica , e come dichiamo me’ nolìri 

• precedca- 

/ .* • • 

(il) H Saggio portato dal Crt [cimbe ni tra una Laude incominciante : Spirito 
Santo Amore, la Rimir i inferir» ini rem. t. pag.i}. ma come quefta non i 
•por» di S. Lorenzo, ma di Ltor.mrdo Giufiiaiano /ho fratello , reme dicefi nel 
Jetdd.tpm. 1. pag.a. ntt. 10. perdi aitiamo credulo tene di traln/ciarla ; tan- 
te piti , che chi (offe vago dt vederla , pai feddnfarfi nel' fopraccilata luogo . 

Nel Libro terzo delle Rime Spirituali parte non più Rampate , parte nuo- 
vamente da diverfi Autori «accolte . In Venezia al Segno della Speranza 
*55*. in ti. a pag. 131. r fogg. fi leggoat 16. Laudo attribuite a qutjie San- 
to: ma perche la prima di tutte ì la fopraecitata di Lionardo fuo fratello , ed 
alcuni affermano effort la maggior parti di offe in altre Raccolte inferite futa ^ 
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precedenti Comentarj [4]. Fioriceli nel 1410. , o in quel torno, 
fecondo die può cavarli dallo ftilc ,• e Iafriò dòpo di (e On Volume 
di diverfi Trattati , che fi rifetifeono dal Sanfovmo ( 36 )’ nella Ve- 
nezia [F]> il quale metta il Tuo fiorire nel 14x3. età fua Vita fu ferie- 
Bernard ' 



fa) nl. u 

PV- ? 9 *. *- 
dix.di Roma', 

* in quefta 

r«m i.pag.ix. ta Bernardo Giufliniano ,fuo Nipote, e celebre Letterato (el. 
Annot . *. io. ' * 

fb) Lib. jj. 
rar. 144, 

(e) Snnftv, 

òc.rit, 



V Ergine [ter* gloriofa , eterna , 

Che già fortofii nel tu* ventre fante 
Quel che la terra , il mar , il elei governa a 
T ergi le cafte orecchie a l’humil carne 
Di mia jopita mufn, e ai dolci prieghi 
Mefchiali infume con amare piante, _ 
Se ben che non è honefio che ti pieghi 
Ad efaudir un tue nemico efprefje , 

Ma Je che a niuit il duo ftccerfo nieghi . 
Sempre ti fui contrarie , i le corifcffe , 

Afe negar voglie , ma in errar cafcai , 

Per eh' io non conefceve ancor me fltffo. 

.Che pei che a feguitare incominciai 
Amor ini ufo, perfide, t fallace. 

Trovar il bon cam.in non feppi mai. 

T enea la guerra per tranquilla pace, 

Jl mal mi p-rrca ben , dolce /’ amaro. 

Che ftmpre alt ignorante il meglio /piace . 
Hormai eh' io veggio, e ch'io comprendo chiar 
Il mio gran fallo a te driz.o il pen fiero , 
j Che a chi fi pente ’l cìel mai non fu avaro. 
E per la grada tua tergine i fpero 
Ufcir del mare ove io fono Jomerfo , 

E trovar .di falute il porto vero. 

Piango cgn' her eh io rimembro il tempo perfo. 



Tante 



to il nome d'altri Autori, ci fumo prefi laperta di confrontarle ad unaadur.m 
eolie Raccolte fcgutr.ti , che abbiamo avute alle mani i Opera nova de Lau- 
de facce et compone da piti perfone fpirituali te. in Vinegia per “Georgio 
de Rufconi 1511. in 4. X« Raccolta di Laudi impreffa io Firenze dal Bo- 
aaccorft 14X5. in 4. Le Laudi-dei B. Fra lampone fi a rapate dal fudd. Bonac- 
ctrfi nel 1490. in 4. Jl MS. delle Laudi di td. Lionardo Giu fintano citalo at- 
la noe. io. del temo primo : il Primo Libro delle Laudi fpiricuali .rr.cooda 
propria mulica ec. raccolte dal P. Fra Serafino Razzi, in Venezia 1563. 
iti 4. Scelta di Laudi Spirituali te. in Fireoze nella fiamperia de'Giunei 
«57». in 4. Da queflo confronte abbiano ricavato , che la prima, t la t. fo- 
no del fudd. M. Lionardo , la li. di Lortnxo de' Medici , la il. 13. 14. »J. di 
M.Caflellano Cafi titani \ perciò dalle reftaati, le quali fipoffone credere cam- 
po fio dal Santo , abbiamo Iteli a per -Saggio la preferite , la quale pare a aoi 
non indegna del giudieio dato di / opra dal .Crtfambor.i , 

{ ì 6 ) £ fono /tati flambati più volle ora ftparat amenti , ora tulli imiti in 
un volume in foglio , e particolarmente in Venezia nel 1606. in Colonia 1673. 
od ultimamente in Vecetnt nel 1711; Alcuni di efft fono flati anche tradotti 
i» folgore i ma ì o/forvabile , che nelle Juddclli taccili * delle fue opero noti- 
vi fona tcnprtfc Laudi di fette alcune* < - . 
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T ante opre conf amate in co/a frale , 

Mai non fpefi per te pur un fot ver fé.. 

•Che fe natura m'havea dato C ale., 

Dovea levarme a voi con /’ intelletto , 

Vedendomi fra gli altri ej/er mortale . 

Ma vìver non fi può fenz.a difficile , 

Che chi potefje jl.tr /ernia peccato 
. Saria fimit a Dio, che e fol perfetto, 

E' ri caduco il nofiro fragil fiato , 

Tante reti ne fon d'intorno /parte. 

Che fol errar non può chi non è nato . 

T u vedi ben eh' ogni fua indufiria et arte 
L avver/trio infernal adopra e /pende. 

Per far del nofiro mal piene fue carte. 

■Come purgar potrem mai tante mende. 

Che habbiam comYneJJc in quefta -breve vita . 

Se tua Jomma pietà non ci difende. 

Qu ella fptranz.4 mi conforta e atta, 

Ch' io veggio ben che non farei mai /dolio. 

Tanto 'e la carne in viti j fe pelila. 

Nè ti maravigliar ch'io mi fin volto 

Più pre/lo a te , che al tuo figliuol potente., 

A dimandar perdon del fallir folto . 

Perchè l'anima ingrata e fcono/cente , 

Che già fpeffo per lui è fata franca , 

In novo errar caduta ejjer fi /ente ; 

Onde t'arojfa impali di/ce, e imbianca. 

Nè di tornar ardijce a fua pre/enzjt , 

Come fervo che in fede al Signor manca • 

Non che lei non fi fidi in fua clemenz.a , 

. Che mille fiate ciafcnn di perdona 
A qualunque ritorni a penitenza . 

Ma fol vergogna la rimorde e /prona , 

Pero ne viene a te Vergine immen/a. 

Di cui la fama in ogni parte fuona . 

In te cia/cun penfier ferma e di/pen/a , 

A te di/pofia è tutta Jua fperanz.a, 

.V5> 

Mira pluton che aperte tien le' porte. 

Per condurla al fuo regno infimo e baffo , 
A/petando che V corpo habia la morte . 

Deh non l'abandonarc in fu quel paffo. 

Dandogli ogn hor più forza* , e più memoria.. 

Che fpeffo per gran guerra il fpirto è la/so . 

Non voler che 7 nemico habbia vittoria 
D' un tuo fervo fide l contrito e humile , 

' Crefc. Ifi. Volg. Potfia . Tom. III. -Q. 



t. Joi per tuoi favor Jalvar fi penja. 
onagli party della tua po/Janzj*, 

Che per fe fi e Jf a ( debile e malforte \ 
Nè può come voti a fervar coflanz.a . 




o : 
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Qu i fi contine ogni ma laude e gloria . 
E fé per tua cagion di quefio vile 
Career riforgo , in te forte l'ingegno , 

L' indù firia , l’arte, e ogni mio Jt ile. 
Pur che parlar del nome tuo fta degno . 



GALEAZZO MAXESCOTTO. 



G Aleazzo Marcfcotto , a di Marefcocto , Bolagnefe , che nel Co- 
dice Ifoldiano fi nuova qualificato col nobilitano titolo di Ma- 
gnifico Cavaliere, incominciò afiorire ne’tcmpi d’Ercolc Bcntivoglio 
circa il 1422. ne’ quali tempi £ .traevano Tue Rime -in detto Codice 
4 ) , icritte a Sante Bentivoglio figliuolo di quello, e Conte, e Ca- 
valiere altresì .. Elleno , come apparifee dal faggio , fono fparfe di 
buoni, e leggiadri (entimemi , ma occupati \ e guafti dalle deformi- 
tà, che nello fcrivrre in quei tempi vaghezza fi riputavano. Seguitò 
a vivere fino agli anni 1469. che era del numero defedici della fua Pa- 
tria^), chiarillìma dignità» che oggi s’appella de'quaranta. Edel fuo 
abbiam veduta anche una Canzone in lode d’ (fotta Moglie di Sigif- 
mondo Malatefta, tetto a penna del P. Pier Girolamo Vcrnaccì d’Ur- 
bino, che incomincia. Io vo fen/ando tra me Jltjfo come. 

S E mai pietà per mi vi JlruJJe l cort. 

O Cavalier magnanimo , e cortefe 
Alhor che morte invidiofa offiefe 
Latta mia donna ornata di valore - 
Ora per voi mi trovo in ftranio errore- 
£ conte dotto offerto alle mie fpefe 
Cum voi compiangho lamorofe irr.pref* 

El grave danno del ben fperato amore. 

Ma J e crudele, e difpietata forte 
Invola la/ma della vofira diva 
Conviti a voi di fiar cofi otite « forte. 

La ver tu fua fora per fama viva 
E chiare Donne le fieno amate fchorte 
Per lei condurre a più beata riva . 

L I 0 N A R.D 0 A R^E TINO. 

# * 

L Ionardo Bruno d’ Arezzo, detto comunemente Lionardo Aretino, 
figliuolo di Francefco, (fi il primiero , che ricondticeffe in Italia 
le lettere Greche da lungo tempo per li Barbari , e per li Tiranni 
sbandite. Tradufle quettó nobiliilìmo ingegnofcdelmcntc i libri del- 
la moral Ftlofofia d’ Andatile , c fcrifle altresì con fornata felicità , 
ed eleganza diverfe Morie: ma quella de’Goti di Procopio, cbepubbli- 
còper fua, non poco gli nocque nella fama, allorché, dopo la fua 
morte, ne fu da Crittofano Perfona (coperto il furto . Ancor giova- 
netto per l'eccellenza dei Tuo fapcrefu chiamato da Papa Innocenza» 
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VII. e fatto fuo Segretario-, ne!!* qual carica con iiiefplicabil fedel- 
tà, prudenza, e dottrina da lui cfercitata r il confermarono poi qua- 
tro altri Pontefici t perlochc fati in grande fliraa c si ne divenne 
affai ricco,, cfaculiofo, per la liberalità de’Padroni, e per effer egli di 
fua natura rooltotenace : del clic il tacciano gli Storici,, e il moc- 
tegia agramente l’acutiffimo Piovano Arlotto- nelle fue Facezie. Do- 
po quelle cofe , fu richiamato in Tofcana r e fatto Segretario' della 
Repubblica. Fiorentina [4] fcriffe rifiorii delle cofe di quella,*' e- ca- 
rico d’anni, di ricchezza ,. e di gloria quivi morì nel- 1443. ( altri 
[b] mettono. la fua- morte fotto il 1440) nel feteanteiitno quartoan- 
no dell’ età fua [c]; e fu in nobil (epolcro di marmo riporto nella 
Ghiefa di S. Croce .. Ora egli fu- anche eccellente Poeti- Greco ,• e 
Latino: ma nella Volgar Pocfia, quantunque fi sforzale colla gravi- 
tà delle materie, che trattava , e de’ (entimemi filofofici , e morali, 
che v’inferivi , di rendei fi grande ,, e magnifico j nondimeno effondo 
di ftile affatto inciflro, e goffo, come fi vede da varie fue Rame e fi- 
denti nel Codice Ifoldiano [d], e dal- faggio ,. che diamo v cavato 
dalla Chifiana [e], molto al baffo e' fi rimale . Fiori egli al noflro 
propofito nel 1420. come dimoflra la. lingua , che ancora nos s’ era 
finita di perdere affatto tra l’ intralciamento de’latinifroi ,. anzi dello 
ficfso Idioma Latino,. che imbafiardito, c mefcolato col volgare, fen 
venne apprefso. Di lui ..oltre a’prederti, e ruoltiflìmr altri,- elio fi po- 
trebbero allegare ,. i quali tutti il' confidetano per uno de’ principali 
Letterati del fecolo , fa nobil memoria il' Giovio nelle fue Iscrizioni j. 
e tra gli antichi Benedetto da Ccfena nel Trattato dell'Onor delle 
Donne (f), annoverandolo tra i celebri Poeti del Tuo- infelice tem- 
po. Altre Rime di lui. fi confervano nella Scrozzìana.. 



fa ) Rtufutr^ 
Ito». tl. vtr. . 
Ut ter. S i. 

(b) K.wfn. 
Ut. tit. 

(c) Cafer, 
Syntb Vetuj t. 



(e) cod. 5*>. 

fai. > 57. 



mot. Mulltr.. 
/ià.41 tfìfi. a.. 



L Unga qniftion fu già tra vecchi faggi 
Et ancor nel mondo fette contende 
Per qui tl huom meglio intende 
Che fia felicita t. eriche confi /} a 
F uron alcun che. vinti dogli roggi 
Dello f f tender , che /onoranza fende 
Per fua ragion difende 
Honor ejjer il fin di no fra vi fi a 
Per honor acqui fi »r ihuom fi rimi fi A'- 
Ne pericoli ex tremi „ t di fatiga, 

E daff anni fimbriga 

Reputando ejjer in felice fiate 

Chi /opra agli altri al mondo , e , honor ato.. 

Quefio appetito ti genere fo cere 

Figgi am che f prona- femper agli alti affari 
Si che divenga pari 
O che vantaggi de fommi la loda 
Honor par- fio il fin degni valore 
Honor fa noi à noi effer difeari 
Chea pericoli amari 

Tal hor c incalcia : fe pur non approda: 

Q. z Di 
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Di ferite & di morte far che ghod4 . 

Il laudabd penfitr cheti cor ci agogna 
Che noi fuggiam vergogna 
Confortando la vita donor priva 
Effer peggio che morte in fama viva .. 

Altri f»r non dimen dauttoritade 
Che lo fiato felice defto mondo 
Nel viver fol giocondo >■ 

Pen/an che [offe : & di quefti fan provo 
Che ognatto delinei n fen verìtade 
Dicer vogliam penfando a tondo a tondo 
Procedei che fecondo 
Piacere afpetta : &■ quefto fol ci muove 
Chi cercherebbe honor ( chi gloriai do ve' 

Honor & gloria fuffe con di f petto i * 

Ma perche gli è diletto . * 

Nellonoranza : quefto extrano tira 

No fra appetito il gaudio che ne fpira i ■ ■ 

Niffun ben tanto comune, e, a tutti 
Gli animanti; quanto fola el piacere 
Quefto veggi am valere 

il favi», il matto, il manfueto , il fiero ■ 1 > 

Onde natura par che i fuo conftrutti 

Converta in quefto pià , che in altro bavere 

Polche t. intel calere 

A tutti gli animanti il! or p enfi ero 

Chi domandale fu- nel cielo-impero 

Della vita . , & di fua cortei (forfè 

Fien le nfpofta accorte 

Nientealtro fare lui & fua militia ■ 

Se non vivere in gaudio & in teliti a . 

Òhi negar può adunque giu tra noi 
Quel de huom effer in felice fiato* 

Che più affi migli a tir + 

Alla felice vita degli iddei 
J'olupta gaudiofa con li fuoi 
Piacer fuavi il cor contento & grato* 

E in fe appagato 

Dogai defto-. Cf voto degni omei . 

Salirò fan chieder, e divtnton muti 
Et ftan come perduti. ' f' 

Che riprovar gli argomenti gli* duro 
Et qucfla opinion fu de pi curo. 

A Socrate, & Platone, €~ lor famiglia 
Sublimi autton dogm ragioil fot file 
Parve troppo effer vile • 1 

Poner in dilettanza noftra voglia u 
Et differ Ihuom dovere alzar le ciglia 
A maggior exceUemcuo, a cuor, virile-. ■ 
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Scacciando il furili 

Penfer Ài voltata, t, ver Ài digli» 

Et cui paion tutti Ànitra fagli » 

Confortando » virtù & » duresx» 

AÀ affanni & afpretta 
Per lo ben fare : e Jol qutflo tjfer nati 
Perche vir da virtù , », nominato 
Ala nafet un punto qui Àubbio/o & feur» 

Che fileggiar fa poi quejla famiglia 

Et fra fé la feompiglia 

Si che a litigio & a piato la mena. 

Che Ihuom quantunque virtuofo & puri 
In quel può ben cadere a meraviglia 
Se fortuna il capiglia 

Pofio in calamita , tormento & pena ■ •• • 

In povertà , in exilio , (T in catena 
Chiamar co/fui felice , », Àura cofa 
Si che f.tr fa vitiofa 

Quefia j emenda : che virtù non bafta * 

Santa favor del Cielo -, & fella Jafla • 

Q'tfto altri con/entiro: altri il negar » 

Et coti altercando duna f chela 
Qjianti unita & fola 
Se ne fen due contrarie , & diverfe 
Qje'che conferitone che quantunque amaro 
Stato felicita dura & non cola 
Dicono alta parola 

Purché fa vera : & che il vantar non ver fa 
Et dicon che quantunque afpre & perverft 

C- \/Ì n t >urtt i* f or '"»*r fi* fi""* . \ * 

•VJ Virtù . & cih non cura *- • .* v 1 • 

O , Dio fé qutflo , » , vero : & tal valore 
Regna nel huomo : egli i un gran Signore 
Ala temo che non fa quefia fentent» 

Più fpetiofa , che verace a dire 
Et che non babbi ardire 
Di lungi dal perieoi poi fafeonda 
Se di crudel tyranno violenta 
Spogli de beni : & lui ponga in martire 
Et faccili morire 

In fua prtfenta i figli : ber qui rifponda 
Se non che tenne quefia dura fponda 
Dir non cura : & non duol crudo Carine 
Più infauflo che Marino 
Et fe laffligge 1 1 cor: chonte , e beato 
Luomo inquieto & anxio di fuo fiato i 
• UH altri per ifchifar le grandi obfiamj r ' 1 • » *• 

Virtù non pofer: ma operatione — ' 

In lor di frinì rione 

Crtfc.lfi. Volg. Poe fia. Tom. III. Q. ) Siche 
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ìtf De’ Comentar; Intorno Airiftocui * 

Siche fcludejpn quindi ogni difetto 
Che luom p ofto jn tormento <? in .triftdtKA 
Pini t non ha : ma operar non (none 
Et quefia, e, la rogane: 

Perche non, e, felice con effetto 
Adunque luom richiede atto perfetto 
Atialtre habito baffo : & cosi fanno 
Color che più ne fanno 
Vacillar tutti : & la lite ancor dura . 

Perche darne fentemue , e cofa ob/cura . 

Pur raccogliendo a nofira militate 

T eniam chi la virtù piena & perfetta 

Operando ciaffetta 

filetto fiato felice defio mondo. 

Quefio pare .havtr fin di veritade ‘ ' • ■ ' ■ 

Quefia, e , la manco fctupolofa fitta > 

Qjcfia , e, la fin eletta 
Da f apienti : & qui il ver non abfconda 
Quinci Ihonor : quinctl viver giecondo 
Che la virtù degni Joonor ci face 
Jl bene oprar ci piace 
Alla fua confidenza chtn dolzore 
' '•> • Fa viver quel che n è operatore* 

Canzon non ragionar con li cattivi 

Ma dimoflrati a buoni: & quelli invita 

AUa felice vita. •- 

Et fi non, t, fi per ho quefio a dire 

Moral ti puoi chiamar fianza mentire. 



I IONA UNO GIUSTINIANO . 

v; i 

L Ionardo Giuftiniaoo Viniziano fratello di 5 . Lorenzo di quello co- 
gnome, dell’Ordine Patrizio, e Proccurator di S. Marco, Rima- 
tore dc'più accreditaci del fecolo, c ornatilTtmo degni nobil coQunte, 
edi ringoiare efemplarirà, molto t’affaticò intorno alla nolka Pocfia, 
perciocché 0 truovano e alle (lampe, e ferirti a penna gran quantità 
di Tuoi .componimenti ; tra i quali , non pochi ve ne fono (parti d* 
egregia morale , e ricchi di /acri argomenti* efpezial mente di que- 
llo genere (odo varie fue laudi inferite tra qucHe de’ Bianchi, ( 37 ) 
ed altre da noi vedute ae’Codici manufatti i , c in particolare nell’ 
Jfoldiano; nel quale , oltre ad altre Rime , v’c una Canzonetta [4] 
in forma di Lauda a Maria Vergine noftra Signora , die è traduzio- 
ne d’un’clcgia latina di Batiffa Marcitele Paolaccino Vefcovo di Reg- 

-• Jl V gio, che 
i • v . *7. f. .»*•' •«» '• 

( 37 ) * utile raccolte di tondi del Buona c et rfi , del Rn/coni, di fra Sera- 
fino Rozzi, e de' Giunti tifato di' {opra alla nota »um. JJ. Ma tmroafi »f- 
fttffo il t. D. Pier- Caterino Zeno C. R. S. un bill fimo 0 affai groffo eodiee in 
eartapeeorriaa in 4 > di quefio dnoeo rimatore 0 aorta il filanto titolo 1 Laude 
de miffier Luaardo Jultinuoi, * “ 
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« io y che per cflcrci panila aliai felice e molto dirota , abbiamla 
:elta- per (àggio ,* Nel rimanente fiori egli' duca il 1410.- e finché 
vide : ma il Tuo Itile molto 1 piò* farebbe da avcrG in 1 iflima > Ce fofle 
culto , e fceuro da i difetti di quella infelicifluna' età ; e di lui fa- 
menzione il Sanfovino [ b ] , come di- Poeta Latino r lenza dir- nulla ,* ( (, ) 

«he tanto favorire- le Mule Tofcane Zìi. 13. star.- 

* 44 * ettorgo* 

Aris Per lini iella' 

> Scala : che af caldi , e laidi' a Ialiti tùli' 

De mi leva quel velo 



M 



VOY: 



ti 



Che fa fi ceca lalma mefchinella . 

Vergine /aera del tuo Padre Spofa 
De Dio fti M.idrt e Figlia 
O'vafo picchelino in cui r ipofa 
Colui , chel citi non piglia . 

Hot ma iuta e configli a 
Centra i mondan molti a f co fi lazxi 
Pregote che te fpaudh 
JNanzJ che mora » verginetta iella . ■ 

Porgi foccorfo e Vergine gentile 
A quejla alma tapina 
E non guardar chio fin terreno e vile 
\ E tu del citi Regina.- 
O fella matutina 
O tramontana del mondan viogif 
Porgi el tuo fantto ragio 
A la mia errante e debil navicella.- 
EL citi fe aperfe, t in ti fola difeofe 
La gratin alta e peretta 
E tu dal deludi fendi , t vitn corttfe 
A chi tanto te af polla 
Per gratis fofti eletta 
A fi filimi & ex celiente foggio 
Donque a mi non far .... 

De quello a ti fe fatto 0 Verginella . 

Ricevi Donna nel tuo gremio bello 
Le mie lacrime amare 
Tu fai chio te fon proximo e fratelli 
E tu noi poi negare 
Vergine non tardare 
Che charità non fot patir dimora : 

Pie affettar quel hora 
Chel lupo mangi la tea pecorella.- 
forgimi aiuto , che per mi non pojfo ■ 

Levar-, eh’ altrui me preme 

La carne el mondo ogn hor pii? carchi a dojfv 

E litui ruge e geme 

L animai debil teme 

Si gran turnici : -t- de virtù fon nud* 

Qt ♦ 
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14$ De’ Contentar j Intorno Alttftori» 

Feritile fami feudo 

Cbio vinca quei , che femore te ribella » 

Donami charita cum fede viva 
Notizia de mi fleffo 

Fame chic piangha & habia in odio e fchiv* 

El peccato commtffo 

E fame ognhor dapreffo 

Che più non cafcha : chio fon fianco e Uffa. 

Poi nel exeremo puffo * 

Tirami fufo a la fuperna cella ,, 

XVIII* GlviNN0770 C ALOG R.0 S SO. 

V / 

A. D. C. lanotto Calogroffo Salernitano » pèravventura quei Gianetto Sa- 
>414* VX lernitano», che [4] nel 1380. eflendo Capitano di Carlo da Du- 
X). P. r. razzo, detto deila Pace, andò fopra Firenze con dieci mila Unghe- 
. .**?• ri, fu molto amico di Sante Bentivoglio nominato di. Aspra ; dà 

jff ?" v f‘ maniera, che volendo Sante mandare un Sonetto a. Niccola de’Sanuti 
ben. piè i^ ua Innamorata ,. ricorfe a lui, che gliele compofe.- anzi ficcome do- 
Itì. ij. \ar, vene eflere amico altresì della Dama, eglimcdefirno dipoi fece anche 
381. la rifpofta in nome di lei,. che è quel Sonetto appunto, che rechiamo 

per faggio, cavato dal Codice Ifoldiano ,. ove fi truova inficme colla 
( b ) XegL *4,.ptopoila £#].. Ma fe egli era quel Capitano,, il quale fu aliai, valoro- 
fo nelle armi, tale di certo non riufeì nella Poefia , avendo adopera- 
to con ogni più fconcia, c barbara maniera , che ufafle ne’ tempi di 
Sante fuddetto,. che vivea circa il 1424. quantunque per altro fi veg- 
gia , che il fuo Itile viene da. buona fcuoia .. 

« 

S ignor benigno, 1 albergo de vèrtute- 
> Alla cui umbra il mio penfier fi pofa- 
Perche dal vero amor la tea amorofa 
Elicila al mondo fui per- mia faluti.. 

Ardendo le toe carte ho ricevute - 

E fallo al tuo bel dir perfella zie fa 
Perche toa mente Jlar fi po grolgliofa 
Ne de alchun mai tema le lingue urghute ~ 

Nulla cofa e che tanto- il cuor me. fchianti 
Che adir del nofhro Amor Untare il fuochi - 
O ver biafmare il vi/i tuo iocondo. 

Tutta poi bella al nominar de Sanili 
Lieta ritorna a lamorofo giocho 
Laima compierà da un. piacer profondo. 

Imperhò io te rifpondo \ 

Signor, che nonafcholti quello inicho 
Antonio, ridi* di mi mortai nimiefu. 
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GUIDO r E P P t. 

t ' » * • • 

Uido Peppi Forlivefe fiorì negli- fletti tempi di- Giannotto Calo- 
’ groiTo, col quale ebbe amicizia, cioè intorno al 1424 . ni» mol- 



ali D : C. 
»4»4. 



to meglio di lui poetò in nofira lingua . Nel Codice Ifoldiano fi con- *• K 
tengono molte Tue Rime le quali- , tolta via- qualche lordezza d’or- 14D * 
togr.ifia potrebbero metterli infieme con quelle , ebe fono lavorate 
full' imitazione del Petrarca,- bcnche-non arrivino nè il Mbntcma- 
gno , nè Giulio de’ Comi , nè Agoftinoda Urbino , i quali , come 
abbiam detto altrove , veramente imitarono quell’ infigne Macfiro. 

Nel rimanente Giudo f u Dottore nell’arte della Medicina, e graodil- 
fima c (lunazione et gè , mentre ville ,. non folo nella fua Patn» , ma- 
per tutta l’Italia . 

• • », <i 

, A“\. Rondino! la che piangendo vai ' 

1 xJ* Le tue fette Am or t/t in dolci vtrfi 

Th me ramtnti gli Angelici reti . , ^ 

Con gitogli Acconti fi [oavì , ( ttrfi .. • , 

Deb vieni s com fognarmi in qucfii lai 
. Chiofpargo per Amor tèmi , * di vtrfi: , 

. To me conforti tra fof giri,- 1 guai . . 

Poiché mitcho tt lagni , * pianti vtrfi 
Bine he mifere. fiaiLnovofoUzj-o 
, -, L alm.i ch'intendo di non ejjtr fola 

Mtlglio oof pira il calde- foche il gliaz.z.0 .. 

Dhe vieni adonqoe e nel mio grembo vela 
E nel partir 4 quei bei occhi j t fanti i 
Mt raccomanda con pùttofi canili . 

C A J{Z 0 DB MED I C E xjc : 

♦ » 

» . • • r # 

C Arlò della nobilifima famiglia de’Medici Fiorentina fu figliuolo di a. d. 

Niccolò del Cavaliere M. Veti de’ Medici, c Fratello di Donato U3°- 
Vcfcovo di-Pifloia, e fiorì nel 1403. ebbe egli buona, vena di Poefia, -D. f- P. 
enon poco vi lì efeixitò ; epctquello, che manifcflano alcun* fueRi- 
me amorofe confervate nella Strozziana [4], donde è efiratto illag-'*' * ’ 39> 
gio, ancorché il fuo (lile non foffe efeme dal latineggiare, edaquai- 
chc altro difetto del fecola.; nondimeno alfa» più è egli purgato de- 
gli altri fuoi coetanei; e ne’fcntimenti ben chiaro apparilce , che ave- 
va cognizione de’ buoni -Rimatori de’lecoii precedenti , e particolar- 
mente del Petrarca:, valendoli bene fpe Ho delle idee e fe utenze Pla- 
toniche . 



A Mor , che dentro al cor i afflitta niente 
Combatte-, e sforma alio fato cammino y 
Ondi c. / i partir goffo , 0 qual de fi ina •< 
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ajo» Dc’Comcatar; Intorno* AH’Iftortt', ■ 

E’, che mi tenga in quello foco* ardente f 
S'f fon ragion di eia dunque fovenfa*. i, \ \\ L\ 

* )Degna cofà è che nel. mar tiro infine " ' 

Ch’ io gli occhi chiuda flia , . * 7 capo chine 
In terra pofi. fra la mortaL gente .. r • 

Ma quando e' ha chi biafmar mi vuole V 

Se l ben eh io ho eia lei- 1' acquiti a , e viene! 

Chi poi la morte mi fa viver femprtì 
• i O divin guardo onde mia alma tele t- 

Principio t mera, e fin- d' ogni fua berte 
Fa cU. ' tn tal foco mi. ri/caldi , e tempre. ■ . - 

xxi. NICCOLO ’ CIECO’ D AKEZZO- 

A. L>. C.'aa Aertro Niccolò Cieco d’ Arezzo » potrebbe non crederli , che 
uj°. IVI (offe appellato Cieco, perche follie abbacinato; imperciocché da 
-D ‘ Vm r ' alcune fue. Rime ritrovate nella' Vaticana [«]', c molto'pfù da UB' 

(a) Co 4 nn ^° Dttto v che abbiamo eflratto dalla Chtfiana [/>]’ chiaramente ap- 
fogl. ii. * parifee, che egli- molto ben vedea lume, mentre ineflo afferma, che 

(b) Coi. 576. > l fuo cuore folpirava per faziar gli' occhi fuoi-' della villa della fua 
fogt, sa. Donna .. Contuttociò potendo- sì quel fentimeato v come altri limili. 

riferirli anche a maniere poetiche di dire delle, quali fono piene lc- 
Rime di Luigi Grato ,.e di altri , che quantunque ciechi , poetarono 
amorofamente i noi camminando- fecondo il valor del vocabolo, il 
fuppprremo privo di villa ... Viffe egli, ne’ Pontificati di Martino V. e 
d’Eugenio IV. come fi. cava da alcuni. Capi ioli? interza rima efiflcnci 
nelle mentovate Biblioteche - di* maniera che il fuo fiorire fi può met- 
ter nel tempo di mezzo , cioè negli anni 1430. Ma quattro alla fua 
manierai febbene ne’fentinaenti ,, osella piò parte delle frali , e de* 
verfi fi accolla a, quella del Petrarca, nondimeno lodile è tanto- con- 
. , , . traffatte dalla barbarie , 0 foffe fon difetto ignoranza dc’trafcrir- 

** tori, che difficilmente può rmvergarfl quel buoi»,- che per entro v*‘ 
éfparfo. Anche nel Codice. Ifoldiano [r] v’ha Rime di quello Poeta,. 

, t» • 

P Er fatiar giochi mia fofjnra tl qnorr 
Alma gentil chame ftefjb mai tolto 
Tanto cojlo el mirar del tuo bel volto • 

Quanto ne fia mie te/limonio amore . 

Benché E effigie el tuo vagho fplendare 
Fu grufi 0 & gratiofo ad veder molto 
Credendo rimaner libero & fcioltv ‘ 1 
Dalle fue fiume & dal piacente ardore .. 

Parva filicita brieve dolcezze 
Un /abito veder cofa ferma 
Così interviene- a chi damar favezuti 
Che vai dice il ptnfier c boccio mìmena 
Aver veduta angelica bellezze 
Per contentar la vogla & crefcer pensi., 
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> <0 IO VJiH 2U DB PIGLI. xxn. 

(«vanni de’Pigti Fiorentino , «figliuolo di Iacopo di Latino dc’Pi- ^ C. 

! \JT gli , incominciò a fiorire intorno all'anno 1430. , <e pafrò oltre il -, 1430, 
i+jy. trovandofi in ambedue quelli anni ferini de’ Tuoi Sonetti ^ftla • D * p ’ r ' * - 
Strozziana [a], che ciliafoinmmiftratoil faggio. -La fua maniera , <• 
e il fuo ftilc, comcchc non abbia in fc la total perfezione; nondime- ' ’ 3 

no per quei tempi fi può giudicare ottima , non che buona, eflendo 
grave ne’ fentimenti , che fi fpiegano con .feliciti, e competente pu- 
litezza . Fu egli molto amica di Feo Beicari,. celebre non racn nel- 
le lettere , .che nell’.efemplarità de'coflumi., a cui fcrilfe un So- 
* netto , nel quale gli domanda, fe. nel di del giudizio , i corpi , che 
xifufcireranno, occuperanno luogo, al quale Feo rifponde molto pro- 
fondamente. Compole altresi alla Burchiellefca affai egregiamente, e 
con molta grazia, e purità di lingua , come fi vede da altre fue Ri- 
me di quello genere nella fudderta Biblioteca ; ed è la gran mara- 
viglia, che gli Uomini dotti di quei tempi attendeflero a fintili fan- 
faluche si dipropofito, e trafcuradcro cotanto la buona maniera del- 
la nofira Pocfia falciataci da i Maeftri . £ 38 ] 

N Ave farn.it tìmon , perfo l’avere, (( ttmon , rotte levile) 
ima da venti , folgore , e tempefia 

Per mar non navico mai.così preda (.Non erede , che cenreffe 
Me Cavai arrider , per premio avere. moie) frefla ;) 

cCome fe io talora per indire . 

La vaga luce , angelica , & onejla , 

Che Jptffe volte mi fi mofira in vefla 
Or bianca* or bruna , cerne l i in calere. 

£ quando nel fue dolce vi fio .mire 
Pormi vedere un cingiate dal Citte 
Difcefe in terra , per darmi martire . 
filler mi nafice addofiso iì gran giele , 

Clt’ 

’ '-f* • , * • . 

» ‘( }t) Hat fio Cie vanni de' figli , thè anche Giovanni il ’leeipe Pilli vieto 
Chiamate dal Big. Ah. Gitvambalifla Caletti nella fna lettera Priemiale alle 
Proft 9 Aime de' due Anenacterfi da Mentemagno par. 46. brachi nel titolo il 
tona Tradetnione- riportate nella pag. fegtnnte veggafi , thè le flejfe aie. ferivo 
Ai [e mtdefhnt a danza, di me Giovanni dilacopo de’Pigli ; fu come fi dite 
nella citata pag. 4/t. tue gran Raccoglitore delle Opere de'bnom Scrittori 
de'lnoi tempi, come fi vede da aia numero .incredibile di Codici ferirti 
la maggior iparte di fuo pugno, e coutraflègnaci cotta fot Arme Genti- 
lizia della Colonna del Vaioli) Campo rodo , -nella Strozziana. Il State- 
ne t thè tl Otftimbtni.dÀ qui per (aggio viene dal fudd. Sg.Abb.C afoni pag. 

4 l. loc. tèi. nel fendamante del codierà w.in fogl. della '8lrot,x.iuna attribuito 
a Olierete T inenei , + .cime, tate fi amputo reale Rime di qurfio Antere pubblica* 
at in firme celle /ad d. dt'Montemagni ftn.-i6. -pag.-gin. -però cen qualche divtr- 
jfiti , la quale per ftdditfaiient de' Lettori abbiamo notala ut! margini , la* 

(traode il Sonetto tale quale fu pubblicato dal Crefcnnbtni . 
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M. -D. C. 

UJO. 

a «r< 

Burtà, par. 

J Mf. »*«• 
(b) Frf.i. 
t&A.cap.n. 
P*Z-393;394- 
{CjCzdAjp. 



.v r . Dd'Comèntatl Incorno Alllftòri* ì 

Cfc’ Aghi accia il cor più che non fa zaffiro ( tLtffiro f 

GIOVANNI AC HU ET 7 IN A. 

G iovanni Acquettini da Prato fu anch’effo Rimatore di qneQo fe^ 
colo» e fiorì negli anni (ridderei inGemc col Burdridlo, il qoalè 
i) nomina in quel Sonetto , che incomincia . Que/H c'hanno /Indiate il 
Pecorone : ma le /uè Pocfie furono d’ affai poca levata ; c per .cali le 
dichiara il Doni nel Contento , che fa fopra quel Sonetto [ajj. V'i 
opinione * clic egli romponeffe parte del Poemetto intitolato Gótta, 
e Birria : intorno a. che quantunque noi decorriamo diffufamente ne* 
precedenti noftti Comentarj ££]„• nondimeno aprendo ora il nofao 
giudizio, il quale fi è» che il detto Poema non fia dell’Acqucctino* 
jma di Ghigo Bruncllcfchi , concludiamo , che quando anche foffe* 
» non gliene ràfuiterebhr gran lode* effendo affai feipito dor- 
ale. Nella Strazaiana [c) fi legge qualche /ua Pocfia ; e di quia- 
è cavato il faggio» clic diamo.. [}?J . . i •. » 

I , • ' 

•*0 ho veduto già turbato Giovi » . • . :• ' : 

JL E fulminar già rocca alta , t fuyerba , . 

E Marte infuriar con faccia acerba » 

E ntll'armi moflrar terribil prove. 

E ho vedute già ifirane. e nove 

Co/e, che la fortuna al mar riferba » 

£ ho veduto già tra i fiori, e l'erba 
T orbar bifeia oltra modo » e belve altrove . 

E ho veduto già qutflo emi/fero 

Tutto tremare , e mugghiar pioggia, eventi 
Città, cajl ella incender roche , e mura . 

Spirto infernale ho veduto afpro, e fero. 

Nè mai temetti calo» chef paventi . 

Quanto turbo un, bel vifo m’ Impaura.' 




- ' - \a 

( si ftrant ) 
{in) 

( bìfee Hojtr^almo ) 

\ oa.,0. \ 

■ <W«> 

{ an bel vifo turbe ) 

IL BVR- 



( 39 ) D ‘ quefio Autore parla II Sig. Ai. C afilli tu l luogo titolo netta no. 
00 anteceda pago 59 . « io. gjrue datila Ye egli J fa quel Oioxtanni di Gherardo 
da Prato di mi fi parta di /opra IH. 4 . num. 79. U quale appunto Fiori nel 
/«colo XV. e fu pubblico Lettore di Dante in Firenze ranno 14*7. eia 
altri fuflcguen ti, e fu uonmen buono Scrittore di Profc che di Verfi, di, 
che fa fede un fuo Trattato, che Mt.fi conferva appretto il Dottor Nic- 
colò Bargiacchi , intitolato così: Comincia il Trattala d'una Angelica ce. 
fa mefirata per una divet-ffima vifitnu , admatfirandofi come perfettamente 
la fua vita mrnart fi dritta. Fatto , e cemyefto per le dotto et veneratile 
nera e M. Giovanni di Gherardo da -Prato . O fe qutflo Acquettini fin piut- 
gofto quel Giovanni di Bartolomeo de' Rai , del quale avvi un Sonetto 
nella Strozziana voi. 6tp. in f. pag. 107. o forfè, il che è più probabile» 
un terzo .Rimatore differente da' due già nominati . Il Saggi* dato dal 
Crefnmiem vedefi anche nel citate Uro dopo le rime del Tèaucci infume eoa 
tuo altro Sonetto dello fi e fio Acquetimi a pag. 3 |f, da dove fi fono invale la 
vane le tieni aggi noti ntl margine, -. rj . 
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IL BU RC HIELLO. 






i • # # 

A Leoni fono di parete , come dkhiama nella noflra Scoria (4), A. D. e. 

(40) die cortui fi e I tinnì affé Michele Lonzo, o Lontre, e folle i*J*. 
di Paicia Bibbie ni' le , e Notaio, e Cittadino Fiorentino. Ma la veri- 
rà e, ch’c’cliiamofli Domenico dà Giovanni , e fu fiorentino . Era . ? 4 ®' 

«gli Barbiere di profeilipnc , e come tale li truova tnatricolaro l’anno ‘ 

1432. nel Popolo di S- Maria Novella di derta Città ; e fai fopran- ^ ’ 
nomato Burchiello , perche componeva alla burchia , cioè a calo , e 
a fvarioni . Ma pure quaodo voleva , bacca bene intenderti , ed era 
molro fatirico ; e radeva più la fua lingua v clic il fuo rafoio ; perlo- 
ebe noi nella mentovata Scoria ( k ), liamo Bari di parere , cd altri (|,) u 
con elfonoi tuuavia lo fono, che la fu-i maniera burchiefca folte in- f M g. 
venzione giudizioGifima , per mettote in Canzone i Poeti Volgari 
di quei tempi , «quali si Bronciamente avevano Borpiaca , e diffoc- 
mata la bellilTima Tofcana Poelia ; e dar la berta all’infelice l’ecolo,.' 
che loro dava loJc si Brabocchcvole: dequali Poeti egli- dice 
v VL’ . i v.' t? // nji.{ 1 0 il Pecorone 
Coroni angli ‘di “pg fi e'' dò radice . 

Ora il fuo capricciofo flik: , col quale compofé un Cànzoniertf , elio 
fi vede Bampato, incontrò tale applaufo , die non folamcme il fece 
entrare in riga di Poeta; ma corbe capo, e maeBro d’una nuova fpe- 
zie di Poefia , ebbe mohi feguaci riguardevoli e per nobiltà ,"e per 
dignità, e per dottrina ; d’ alcuni de’quali facciamo- menzione in 
quello Beffo libro . Ma egli ove mancò nella gravità, c nobiltà de’ 
fcntiinenti, fupplì colla grazia- de’ riboboli , dc’gerghi , e de’piace- 
voii motti , e colla purgatezza della lingua fecondiflima di no- 
velle ottime voci: perlochè tra quelli , che arricchirono la noBra 
favella meritamente viene aferitto dall’Accademia della Crufca, che 



oltre ad allegarlo nel Vocabolario , nel luogo , ove s’aduna , tiene 
onorevolmente collocato il Ritratfo di lui . Pietro Aretino , riferito 
dall’ Allacci [r] , taccia queBo Pbeta- di ladro delle fatiche altrui , {c)P>er.An. 
dalla qual taccia , feguita a dire 1 ' Allacci , che il difefe Aleffandro tir. lenir. 
Zilioli, il quale, fecondo che tnoBnno le fue parole , clic quegli al- Lettor pag. 16. 
tresì riferifee, mentre lo difende da un delitto, clic quando foibe ve- 
to, farebbe comune a chiunqug fa verfi , e per conlegucnza dall’ufo 
nenduur, non fola compatibile , ma convenevole; l’incolpa d' un al* 
rro , che dà un brutto. intacco alla fua riputazione , clic egli mala- 
mente diflìpaffe tra i vizj , e le difoneBa tutte le fuBanze lafriaiegli 
dal Padre; c per vivere, lì de fé poi a fare il Buffone, e il Ruflì.ino. 

Ma qucBa difefa c uno demoliti ritrovati di quello Scrittone, la fede 



del quale, non foto da noi , ma da altri , che più di noi anno efpe- 
rienz.i, e credito, vien meffa in dubbio, come fi dice in più luoghi 
di quelli,, c dc'pr<ccdeqti.O>aienraq (d),. Nel rimanente non è ve- 
ro cib, 



( d ) Vd. r„ 
far. 1. r.a 461 
annoi, j.pag,. 
107 .e in qut~ 



( \o ) lìdia pria A odio.. 1698. che nel! A feconda lutto il citalo litro 4. ì f ‘ 
flato traini ciato ma tutto tinche ivi fi eonlltnt , Itggefi fai riportate dallo 
ftejfo Antere* 
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(e) Cod.tr. 
49 - 

( f ) Divi/. J. 
fogt. 6. 

6. f Dii. A. 



2j4, De’ Comenurj, Incorno AH' Moria 

ro ciò, che afferifee l’Aretino ,. perche- prima del Burchiello (41) non» 

£1 truova fonte di quella fua maniera ; e per. conicguenza egli non 
può aver rubato ad. alcuno; fe pure non rubò a qtieHì, che per non 
Caperne più , non lafciavaufi intendere , i quali furono quafi tutti i 
compofitori di quel fecole , che fiorirono prima, di lui ; e né meno 
è. vero , quanto fcrive il Zilioli; si perche gli altri Scrittori più pra-^\ 
fichi di Ini degli affari di Firenze , non dicono tal eofa ; si anche' 
perche fe folle il Burchiello fiata perfona infame , comcqncgli.il di- 
pinge , non farebbe- fiato regimato- da tanti , e tanti uomini di qua- 
lità , di. rifpctto,. e di. riputazione ; e non avrebbe avuto l’onore- dall*' 
Accademia della Crufca d'efier meffo alla pubblica, vifia tra i piu il- 
ludi iProfelTori della noflra favella, Suggetti tutti lodatifliroi , e de- 
gni, di venerazione . Fiorì il Burchiello in. tempo d’Eugenio IV. ne- 
gli. anni detti di fopra, e non nel 1480. come afferma 1’ Allacci fo- 
praccitato ; e delle fue Rime abbiam. noi. veduto- un tcfto a penna, 
anticinflìmo [41] neH’Ottoboniana- [<] , dal quale abbiamo prefo il. 
faggio; e di lui fa anche onorata. menzione il Trinino nella fuaPoe-- 
lica in più luoghi ( f ).. 

L A glorio/* fama de i Davitti , 2 ?! /. 4 / • 

Che Minerva cantò con dolci verfi 
Sondo gli hebrei f pir iti ferver fi 
Dal malvagio F itoti morfi , e trafitti : 

E ferche i Granchi fon miglior rifritti,, 

Pietà mi venne , e fi gli rictperfi 
In Galilea , ubi Pietro fperfi 
Ante mufica Gal ter- nega vitti .. 

Conceda , bonfier ftinch , , talch 
Feflefu , mitaur, guzjLtnon 
Trabifiex , zucche ,fcnzjt fprech ; 

Allabifmile , falba , meon,. 

Lecfalem , fcafach > falenmolech , 

Agulgranzir , mar ai , gracalmeon .. 

E di (jty non , non 

Al General, che flava con riguardi. 

Non funi non funt Pifct prò Lombardi.. 

L ’ EDIZIONI delle Rime del Burchiello più conformi al Tello fo- 
rno le antichiffime fatteli nel fine del 400, o nel principio del 500- 
delle quali noi più d’una ne abbiam veduta. La più fecura , per chi 
vuol cavarne profitto intorno alia Lingua, c quella di Firenze fatta- 
fi da i. Giunti nel 1552- La più cutiofa. finalmente. i. quella ufettain- 

Vine- 

(41 Avanti del Burchiello fu Franco Sacchetti il quale meri pece dtp» il 
1400. t, rompo fe de' Sonetti full afte fa maniera, vedi tom.u a p»gg. 39 . * 40. 
n ,t. num. li. 

(41) U» altro te fio fcritte a'ttmpì dello fi off 0 Burchiello, fe. ne trova prega, 
il P, D. Pier Caterine Ztnt C. R. S.. 
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Vinegia nel 1553. 8. (43 )e quivi riftampata nel ijj 6. la quale con- 
tiene a nelle i'Commestarl d’Anronio Francefco Doni l'opra le mede- 
fime Rinitf, dc’quali àTtrove abbiam fatta menzione, c intorno a’qua- 
li v’è una belliffìma lettera tra le Lettere facete raccolte da Frances- 
co Turchi Ieri. 1J7. pag. 389. mel la quale fi conchiude, che il libro 
dovea intitolarli piti torto Comento del Doni rimato dal Burchiello. 
Avvcrtafi però , che nel 1J97. furono dene Rime, c Commento ri- 
ftampati in Vicenza , ritocchi da quel , che poccva offendere il buon Let- 
tore. Tra gli (loffi Commentari del Doni truovo , che il Berni ante- 
cedentemente averte imprefo a fare intorno ad effe lafleffa fatica, ma 
non compiertela bifogna •• ed anche truovo notizia., chcfofscro.com- 
mentatc da Coro della Pieve. 

La prima edizione del Burchiello (44) fu fatta in Firenze circa P 
anno 1480. come fi cava da una nota (lampara dopo il Comento del 
Doni fopra di erto . La rirtompa poi fattane in Firenze appo i Giunti 
l’anno 1568. 8. col Tegnente titolo 1 Sonetti del Burchiello , d, M. 
sintonie sì Umori ni , e del Ri/oluto , di nuovo revifii , & ampliati , col- 
lo Compagnia del Montelloccio com fojlo dal Magnifico Lorenzo de' 
Medici , inficme con i Beoni del mede fimo nuovamente enefifi in luce , 
non folo è più corretta, c copiofa di tutte l'alice; ma anche di quel- 
la fatta precedentemente, e nell’anno 1532. dagli Beffi Giunti; nella 
quale non fi leggono i Sonetti del Rifoluto , ne le fuddette Opere di 
Lorenzo de’Medici. Egli è ben però vero, clic in erta manca qualche 
Sonetto de’conter.uti in quella del iyy». 

Un certo a penna delle Rime del Burchiello affai amico fi confer- 
va nella Orthoboniana ; e un’altro l’abbiam veduto appreffo Marco 
Antonio Sabbarini molto benemerito delle cofe amiche d’ogni gene- 
re , inficme colle Rime dì Giulio de’ Conti; e in quello Codice c da 
offervarfi, clic nel frontilpizio fi leggono i feguenti verfi di Lionardo 
Dati Vefcovo di Marta, e Segretario di Paolo II. 

Burchius qui nihil eft canta tamen aitici t omnet. 

Efio Parafitus Vatibuj Etruria 

« poi incomincia l'Opera con una Canzone da noi non veduta altro- 
ve , il cui principio fi è Voi che fentite gli amorofi vampi : dopo la 
-quale viene il primo Sonetto , che è il folico Jl Defptto di Quinto 
<Vc. e fono in tutto una Canzone, e dugentremafei Sonetti. Lalcrit- 
tura di quello Codice ci pare della metà dei fecolo XV. (45 ) 

LO- 

(44) Per il Marcelini , thè fra le oltre e ella., poi dirfi hello . il Cemento 
•iti Deni . che tvi fi legge, fe t/e più fi peno ai intendere iti te fio mede finte , 

(44) Via tegnente ; Sonetti del Burchiello Fiorentino . Bononif impref- 
fum die certi* Octobris 147 J. Un e/empUrt di quefila tdix., 1 ' abbiam noi ve- 
duto prefie il P. D. Pier Caterine Zeno C. R. S. 

( 4j) Il Deni nella [e tenia Libreria r accenta che il Burchiello fece un li- 
bre intitelate Nobile» dell’arte del Barbieri , concludendo in tjfe che gV Im- 
peraderi, i Re, i Principi, e tutti i pruni Gentiluomini del Mende mettono la 
Itr vita in mono di un hurbitri , dal che ne infeh/ce la nobiltà iti Rafeit. 
Cape da itami nomina nel fue Poema quefle Antere, da cui tiene che il Pi - 
foia impa rafie le fcrivtre faceto : i futi verfi fieno » fiegg. 

Un altro di tal vena era con elio Da cui 
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356 De’ Conientarj Intorno Airiftoria 



L 0 HE NZO B E NC 1. 



L Orenzo Benci Fiorentino figliuolo di Giovanni di Taddeo, fu me- 
diocre Poeta ; e le fue cole dirooftrano in lui più torto una di- 
vora femplicitì, che un buon gurto di Poefia. Nella Chifiana fi con- 
fervano alcune fue Laudi fpirituali inferite nel Codice di quelle del 
' B.Iacopone (<*), e particolarmente una fatta per la notte del Santif- 
fimo Natale l’anno 14;$. la quale è quella , che diamo per faggio ; 
ed ella ha in fé buoni fentimemi, ma fpiegati con tanta battezza , e 
con tal rozza maniera , clic a gran fatica vi fi riconofce 1’ altiflìmo 
millerio, che vi fi tratta. Ebbe egli moglie, e figliuoli, l’uno de’qua- 
li appellato Tommafo fu aneli’ etto Poeta , come diremo appretto; e 
d’un’ altro , ch’ebbe nome Filippo , fi truova nella fuddetta Chifiana 
una copia del Filortrato , e della Fiammetta del Boccaccio , fatta da 
lui circa Panno 1450. 



Quanto e grande la tua carità 
V/.Cit i«al ci rifrtfenta tua venuta 
fi tributo ine urne fonma verità 
Ben . e. erudii di noi. chi non fi. muta 
Dal vizio e dal peccato adirittura 
Poiché» tal modo il buon lefu ci aiuta. 

O quanto, amor ci mofira 0. quanta cura 
Ver noi privati delle! ter no regnio 
Difdefc qui per metterci inaltura . 

D laio . fatto huomo qitcfto fignior degni» 

Contanta umiltà e pero venne . 

Nellumil madre e poi. ntr.il nelegnio . 

Gloria nel cielo e pane quaggiù dicane 
A gli uomini di buona volontate 
E nel partir fi . fimil modo tenne* 

Perche la pacie a tanta mobiliate , 

Che con quante pojfiede deifichino 
E nel partire an poi la reditate 
De con. le man levate 
Al del grazia rendiamo a quel banbin» 

D 1 dio fatto huomo per far luom divino . 

MA filo 77 0 D AV ANZA7 I. 



' 1 t*<q ? 
• li , >/ 



M Adotto Davanzali Fiorentino figliuolod’ Arrigo, tra i Rimatoti 
del fuo rempo ben fi può fceglicre ; imperciocché quantunque 
tiorufc appunto nel fervore della barbarie, cioè nel 145 6. come egli 
medefimo dice in un fuo Sonetto. 

sull : •• 

- . Da cui forfè il pi fluì a imparò l'arte, 

In fronte fcripto bave va io fon ture/, ielle 

Che di obfcuri fonerei empi piu carte , r ‘ 
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S*ll' or* ftfta,, il di fefto di Maggio 

Nel quattrocento trenta fei , t milk 

Ch’i o arfi, e nrdo, e bramo d’arder fetnpre* 

Nondimeno fi mantenne affai culto, e pulito. Compofe egli d’Arao- 
se parecchi Rime , clie fi leggono manuferitte nella Biblioteca Vati- 
cana ( 4 ), e nella Strozziana (b ), donde abbiamo avuto il faggio» e (a)C#/jm. 
in quella di S. Lorenzo di Firenze j e fu altresi amico della maniera AfL * 57 - 
del Burchiello, tra le Rime del quale c egli nominato -, .ma a quella fog- W Cod. 6jf. 
già non abbiara veduta alcuna fua Pocba. .1 

I L fiero /guardo, tl non domito /degno 
Che madonna per me pii volte ha u/ato , 

- Sin ragion, che fi /pt/fo in quefto lato 

Con voi , Adriadi , Fauni a pianger vigno , 

Voi dot vedete il mio exilio indegno , 

E a che morte Amor m' ha condannato , 

Fatei fentirt a chi cagion n'è flato 
Per Eco abitator del vofiro Pegno . 

Fate che le dt/copra il pianto , e ’l foco 

Gl’ infiniti fo/piri , e’I crudo /compio . ■ , 

- Ch’auria forza di far pitto/o Siila , . 

E benché in lei piata tun abbia loco 
Forfè che nÀ fuo cor gelato tempio 
S' accenderà et Amor qualche favilla. 

tA M B R.0 G IO G E N E LE xxvir. 

D JP C AMALI) O fa h 

A Mbrogio Traverfari , che il Poccianti annovera tra gli Scrittori -A 2 ». C. 

Fiorentini , nacque nel -Cartello di Portico fituaro fopra la Cit- »*»• 

ti di Forli pretto il Monte Appennino dalla nobiliflìma -famiglia dt* r ■ *• 

Traverfari di Ravenna, che quivi era rifugiata per la violenza dc’Po- *&• 
lentani. Fece i Tuoi primi rtudj nella (letta Città fotto la difeiptinadi 
Giovanni Ravennate, che -fu quegli, che richiamò dal -lungo efiliotn 
Italia gli lludj dell’Eloquenza. Imparò altresi la lingua Greca dal fa- 
moso Emanuello Crifolora ; e così bene erudito nel quindicefìnio an- 
no dell’età Tua vedi in Firenze nel Moniftero di S. Maria degli Ange- 
li l'abito Camaldolefe, ove in pochiffìmo tempo aggiunfe al concetto, 
che s’aveva di lui nelle lettere, quello d’una (ingoiar pietà crittiana. 

Quivi adoperò egli molto a benefizio della nobiltà Fiorentina j e 1’ 
ebbero tutti in grandiflìma (lima , e venerazione , e particolarmente 
Cofimo de’ Medici Padre della Patria , col favor del quale ragunò 
grandiflìma quantità di Libri j e per le fuc prerogative venne attuato 
al Generalato della (uà Religione . Fu anche affai caro al Pontefice 
Eugenio IV. il quale lo mandò Oratore al Concilio di Bafilea-; donde 
quei Padri t’inviarono loro Legato a Sigilmondo Itnperadore, che pub- 
blicamente con grande onorcvolezza l’accolfc, e afcoltò. Tornato po- 
scia al Concilio , che era (lato trasferito in Firenze , drfefe gagliar- 
damence le ragioni della Chic(a Romana co’ Greci di maltiera che 
Cre/c.lft. Volg. Poefia . Tom. I IL R ebbe 
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ebbe non poca parte nell’ anione , che fegui , di quelli con quella. 
Terminato il Concilio , il Papa per li fuoi meriti volea crearlo Car- 
dinale ; ma prima che ciò fegui He , egli mori Tantamente, qual vide, 

■ l’anno 1439- cinquantanno terzo dell’età fua, ofoprail felfanrefimo, 
come altri vuole, con dolore inefplicabile di tutti gli eruditi di quei 
• . tempo, e Spezialmente del Pontefice .Eugenio, che molto godeva del- 

la converfazione di lui . Fu il Suo cadavero fepolco nel Moniftcro 
Suddetto degli Angeli : ma poi edendo flato trasferito all' Eremo Ca- 
maldolcfe dittante alquante miglia dalla Città , e quivi collocato , è 
fama , che fu’l fuo fepolcro ben tre volte nafceflero miracolofamentc 
1 de’Gigli, in tettimonio della fua intatta verginità- Fu egli intrìnfeco 

amico di San Lorenzo Giufliniano, il quale a fua fola perfuafione ac- 
cettò il Vcfcovado di Vinegia, die poi glifu mutato in Patriarcato: fic- 
come altresi colle fue dolci maniere proccurò d’eftinguere la vecchia 
nimicizia, che era fra il -Poggio, ed il Valla celebri letterati di quel 
fecolo. Tradufle dal Greco io Latino quello infigne Letterato molte 
Opere , ed altre ne produffe di proprio ingegno , con pari felicità, 
eleganza, e candidezza di dite , le più delle quali fi veggono impref- 
(a) E/o£. fc » e tanto fali in alto col fuo fapere , che il Giovio [4] afferma, 
Vtm. tour, che egli fi lafciò indietro tutti gli altri Letterati dell’età fua; e per- 
pag.a mtguchc al fuo vafiiflìmo ingegno niuoa loda mancafie , volle efercitarfi 

anche nella noftra Pocfia , come fi riconofce da alcune fue Laudi ' 
fpirituali , clic noi abbiamo vedute nella Clnfuna tra quelle del B. 

(b) C0W.577. lacopone [£], una delle quali io lode diS. Benedetto diamo perfag- 
/V. a 13. gio . Ma quanto .fu cofpicua la fua .eleganza nella lingua latina , al- 
trettanto riufeì égli bèlla Volgare ricolmo della barbarie del fecola; 
quantunque fodc ranto innamorato del Petrarca , che volle vifitare 
il fuo fepolcro ; ma pure ridonda in gloria di quella nobili filma ar- 
te, che Uomini di sì alto affare fi degnino cfercitarl a. Parlano di lui 
il G io vio Suddetto , che prolunga la fua vira at tempo di . Niccolò. V- 
1 .a il Poccianti altresì citato , che ponendo la fua oafeita fotto l’anno 
.1370.,^ Ja fua morte nel 1490. gli concede di vita centoventi anni, 

. . c molti (fimi altri Scrittori, olrre ad Agottino Fortunio, che ne fcri- 
MÌmerAR * vc 13 v “ 3 » e 3 Girolamo Fabbri [c] , che gli tcffc un ben lungo 
ven. Elogio; co’quali due ultimi noi camminiamo. 

rar. 1, pag. 

3»7. -• gT htu divina t {ingoiare effetto 

V <Di {untiti e genti* in te comprende 
. Chi chon amore attende 

uillalm* tuo vita a padre benedetto. - 
hi te ftchome vafo ornato e mondo 
Si pofo tutto io Spirito Santo 
' E quel don chebbe ciafckun per amante 

Di grafia fenghulare ente ferendo 
. Vivafelicit e fiato giocondo 

. Chi ftghue per amor tuo chiara lampa 
La qual purga e divampa 
Eie quori human i ogni merlai effetto. 

% • O pianta doro che dalla man divieta 

. w* 
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Pofla frodaci fratti fem pi terni .- 

O/erti . . . che i ftmì / aperti i • X A 

Cientaplicati rendi per dottrina • > 

O giglio o aulente rofa /anx.a /pina 
Che col tao olor ricetti ogni cor Uff»' 

Se già non e un /affo 

E di piarade / ente alchutt- diletto , - •- • 

Pregbianti o nobil dacie e pajìor noftro * 

Dacciel rijghaardi fempre la tao greggie 
’ Ef a che ne lor quori tao /agra leggio 

Se brina rimanga /empre /anxjt nchiojlro L 

Sicché per/e verande dentro al chiojhro 

Pervegniamo lieti al regnio Ju perno 

Dove teche in eterno 

reggiamo Iddio con cia/chano eletto. 

PIOVANO 1 A B, L O T 7 O. : xxviir. 



A Riotto Mainardi Fiorentino, detto comunemente il Piovano he- A. I>. C- 
lotto , fu figliuolo di Giovanni di Scr Matteo ; ed avendo per >440. 

qualche tempo efcrcitata l’Arte della lana, per la fua fufficienza nel- p - 
le lettere fi fece Prete ed ottenne la Pievania di S. Grefci a Ma- 
ciuoli nella Diocefi di Fiefole.. Nacque egli a’aj. di Dicembre l’anno- 
1396. e dopo cfTerfi incamminato per la via ecclefiaflica , (pefe tutto 
il tempo della fua vita in opere di pierà, si verfo Iddio, come verfo 
il profilino: clfendo flato non meno efemplare nc’coflumi, e affezio- 
nato alla fua Chiefa»; cui rimife in ottimo flato, che largo limofinie- /» 
re, particolarmente a prò delle famigliedella fua Pieve, povere, e ca- 
riche di fanciulle da maritare, le quali ben foventc dotava.- Fu oltre 
acciò uomo argutiffìmo , e grandemente burlevole: di maniera che le 
fue Facezie, delle quali» ve n’ha un libro, che impreflb vi in giro, c 
fcritto a penna fi conferva nella Libreria di S. Lorenzo di Firenze,- 
fono riputate le più belle , e graziofe , che fi leggano in noftra lin- 
gua . Noi, quanto alla Poefia,. non» abbiam trovato altro , che alcu- 
ni verfetti-' inferiti in dette fue Facezie, i quali» traferiviamo per fag- 
gio nel prefente Volume - , nc fappiamo , che abbia fatto di più: con- 
tuttociò abbiamo» giudicato noflro obbligo-di far menzione diluì in- , 

quella noflta Ilio da , come d’uomo ,■ la- cui fama non- può non au- 
mentar Tonore alla Volgat Poefia anche col folo nome - Fiori egli 
circa il’ 1440- e del tempo più; ed clfendo morto in Etrcnze a '16. di 
Dicembre nel 1483. in- età decrepita- d’anni otramafettc, fu feppellito- 
nello Spedale de' Preti ,- nel Sepolcro», che egli medefimo vivente *!' r 

avea fatto fabbricare, con quel graziofifiìmo- Epitaffio, che noi ripor- ni. rapidi 
tiamo ne’ precedenti Comencarj [4]- Oltre alla fua vita da noi ve- ?-x . lfJ . 
duta imprelfa» colle Facezie nell’ edizione di Firenze per Francefco fb)c*r.ij 6 . 
Bifdomini 1548. fanno di lui onorevoi menzione il' Migliore nella» 150* 
Fiorenza illuflrata il Redi nelle Annotazioni al fuo» Bacco infc) Pag . 74. 

Tofcana [r], e l’eruditiflìmo Marco Antonia Mozzi Canonico Fio-^^ 
reatino nella Storia della- Chiefa. di S- Grefci [d J- 

R a Nebbia 
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iSo De Comcntari Intorno AU’Iftom 

N Ebbìa nebbia mattutina 
Che ti levi la mattina 
Quefla tazza rafa , e fina 
Centra te fu medicina * 

TIEKO DE UIC CI. 

P iero de’Ricci Fiorentino fu figliuolo di Giovanni ; e ritrovandoli 
in Napoli in tempo, che Alfonlb Re d’Aragona v’entrò trionfan- 
te, ebbe l’onore di comporre un Sonetto a guifa d’orazione per lo 
felice Tuo ingreffo, il quale in certa, fella, o fpertacolo, che pubbli- 
camente in tale occafione fi fece , fu recitato avanti di lui da Ric- 
cardo Borgognoni; ed è quello fteffo,. che noi diamo per faggio, e- 
firarto dalla Strozziana. Fiorì quello Rimatore circa il 1440. ma non. 
fu nc culto, nè nobil Poeta;, anzi fecefi tra/portar totalmente dal cor- 
rotto gufto del fècola -, Quantunque potefiè adoperar diverfamentc 
per li buoni fentimenti, de’ quali il Tuo ingegno abbondava,. 

E Xcelfo Re r e Cefare novelle ,. 

G ittjlixja con fortezza e temperanza » 

Prudenza carità , fede , e fperanza 
Ti far a trina far / opra ogni bello „ 

Se qvtfle Donne terrai in tuo oftello , 

f ucfla fedi* hanno fatta per tua ftanza* 

'ricordano a te ,. che farà fanza , 

Se alla giujlizia torcerai il f agitilo.- 
E' la ventura, che ti porge il arine , 

Non ti dar tutto a Iti , eh’ ella è fallace t. 

Che me , che trionfai mifft al dichine - 
E ’l mondo vedi che mutazJon fuco 
Che fia volubil tienlo per dtjlino , 

E quejlo vuole ldd,o -, perche gli piace .. 

Alfonfo Re di Pace 
Cri/lo t’ e] alti con grefperitate 
E fallii il bel Firenze in liberiate.. 

FRANCESCO DEGLI ALBERTI. 

F Rancefco degli Alberti Fiorentino, figliuolo d’Altobianco ( in utr 
tello a penna della Libreria di; S. Lorenzo di Firenze fi legge d* 
Aldobrandino ma egli certamente è feorrezione . ) compofe molte 
Laudi, e Canzoni, e altre poefie, buona parte delle quali fi veggono 
fiampate . Il fuo ftile nel ferio fi conformò col fccolò ; ma nel bur- 
lefco , nel quale anche fi elercitò , riulci affai graziofo , c pieno di 
proverbi , voci , e maniere , che in Firenze fi odono anche al dì d*' 
oggi . E notiG , per cofa Angolare , che in tal carattere maneggiò 
anche argomenti morali , lenza toglier loro la. dovuta gravità : per- 
• loelte 
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loclic abbiamo flirtino il meglio prendere il (aggio da quella feconda 
fpezie , che c liuto cavato dalla òtrozziana [a], «ve (i confervano 
varie lue Rime d’atnbeJue le (otre . Fiorì egli nel 1440. molto fti- 
maco tra'fuoi Concittadini i e l'Allacci fa menzione di lui aeU'Indice 
de’Poeti Antichi. 



S ' Io fio chi va , t s' io vo chi rimane 
Cofa che al cori a ben dubbia , e molejf 4 
Manca la pojfa , e la voglia vttrt prefla 
L'un fi feonofee e t altro ha voglie frane, 
E per vagando pur d'oggi in domane 

Quefia nofira ambi idioti fai fa , e eaprofia 
Sedduce, e’nganna al foltevar la ere fi a 
Dando calonia alle miferie umane. 

Così fi merta , e quel che ne refifie 

Più fi cono/ce; adunque meu t’inganna 
Chi me' perfide ov’ e maggior bi fogna . 
Dunque a repr temer noi quel più ci affanna 
Chel corpo grave in lAlma fol confifte 
E chi in altro vacilla e breve Jtgno. 







CESARE r INIZI ANO. 

* . . . * i,»* * * >. 1 

N EIIa fpcflb mentovata Biblioteca Chifiana, tra gli altri Codici a 
penna di Rime Antiche , ve n’è uno {4] io pergamena , con- 
tenente varie Canzoni ; e (ebbene c egli privo del nome dell’Autore, 
nondimeno da una di quelle, da quale a noi ferve di faggio , cavò 
la S. M. di Papa AlcfTandro VII. e notò di propria mano nello dello 
Codice, che l'Autore fi chiamava Celare; feguhando anche ad avver- 
tire, che egli dalla lingua, c da altre circoftanze giudicava, che (of- 
fe fe non Viniziano , almeno di quel Dominio ; e particolarmente, 
o di Padova, o di Vetòtui. Fiorì quello Poeta al tempo del Marcitele 
Niccolò III. da Elle , e del Marcitele Leonello fuo figliuolo , cioè 
circa gli anni rq.4o. e dalla fuddetra Canzone apparifee , clic profef- 
fava aquella nobilifiìma Cafa, rifugio perpetuo de’Letterati, grandif- 
fima ferviti']. Ma quanto al fuo Bile, egli fu affatto barbato, c ricol- 
mo di tutti i vizf del fccolo nelle lettore depravato. 

O Superna virtù : un de fe move 

Ogni viffa cafom da tanto impero 
Quanto e felice e vero 
Chiunque ricorre a tua alta clemenza 
O facre mufe preterita e nove : • - 

O poetico indegno e diligente : 

Preftate a la mia menti •' 

De le vofire virtù qualche femenza. 

Chi poffa compilare de la exctllenrA 
De le opere fatnofe altere : e grandi 
Crefc. /fi. Mg. Poefia.Tvm.il/. R 3 Qual 



(a )CtJ.6 7 t: 

tn 4. t 1411, 
in fogl. 
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*6i .De’ Coment arj Intorno AH’Iftoria 

Qual in eterna ft Spande 
In terra fra mortali e da celefti 
De Mure he fi ilUfiriffmi da Efii . 

Piange la terra . el del fi fa fin belo 
Per lamentar di quel franche Signore 
Che ancor porta lonere 
Del eolico paefe fu la chioma. 

O Alberto Marchefe caro roteilo 
Che del tuo fene , Ufifafii una pianta 
Che cum opra fonila 
Franco foa terra : qual Metello rema 
Cum fieno virtuofio e cum dioma 
Marchefe Nicolo di fama digno 
Al mondo del tuo figno: 

Hai lajfato um figliolo cum virtù tale 
Che ceffi morto in maior fama fiale . 

O gloriojo figlio di tal pare 

Che ogni operare dioto glie rebcllo 
Marchefe Sconcilo. 

A cieli a figni . e al mondo più grato . 

Che in moderna età fiegue le fiquadre 

Del fio fienigno-jtadror propriamente r -, 

' Che fu fu fio .■ e prudente. > *- fu - , u. 

Ed altre più virtù tanto dotato. 

Chi voi viver felice fia fi pecchiate e 
Nel [no liofila operare clemente e pie 
E amico di Dio 

E fa parlare de ft per tutto el mondo 
T anto e alto . magnanimo e iocundo . 

Qu al laudabile indegno ; o qual valore 
Paria narrare cum bocha . pena . o mano 
Chel forno Mantovano : 

Non fcrèpfe. el quarto del figliol de Anchifa 
Quanto fcrivtr ft può de fio Signett- . 

I. conci Marchio : che ne fioi theatri 

Figli fratelli , e patri 

Fa de fuetti , t altro vote o fcripfe : 

Segue te freme chel fuo padre vijje 
Cum divida tranquilla: e quieta pace. 

A ogni altro rapace 

Nemico eterno, femprt grato a boni » -, 

Siche fina fama furz.t a i alti troni . 

Di cele fi e bellezxx : e di co fiume 

Qual Hyppolito. Narciffo. o Anf alone. 

Mifura ha e r afone 
Siche le membra fiut non par mortale 
Degni mentii virente e divo lume 
E fa volger i elei di parte in parte 
Piero figliuol de Marte 




Della. Volgac Pocfia. Volli, Parali, LifrrV, atfj 

*, Siche fa fam.i al cid fatempa t (alt 

Sena ha per accidente : e naturala 
r Cum anima piata/» t pia modeflo 
Facciam la iofa al tifi » , 

Le ca/e vii de/prtxx.» . e defte Unguo 
Simile 4 lui : ma n*ìue di tal /angue . 

, Di catelica viri*: e cum mi fura: 

Rege el [uè /lattiche ogne impera avonZAr 

F e. carila. /per anzA- 

Cum altre quattr » nate di quejlera „ 

Iufiitia , cum grudentia , di gram cura , 

Fartela, e temperanza, in lui e fempr» 

Siche tute fa temprt 

Conforme al mondo . e anche al divin cher •• 

Defprtciator degni mobil thè foro. 

Ogni virtù dal citi par chem lui fiochi 
E fempr e volge -litichi 
A vedove pupilli , a tutta bore.- 
E dogai virtuofa protettori. 

Cum fecho ha ancor fepte altra Lane bela 
Che dano a tal Signor piu digna praticha , 

Rhetorica, e gramatica .■ 

Laica franche , e alta aerologia . 

Geometria. Arifmetrica cum elle 
Philofophia fi a femprt in zjcnochiant 
E dice ecco el campione v 

Nojtro rejfugia albergo tuta via. 

Sopra le chiome di J»a monarchia- 
Doe J pirite di fulgida chiarezA 
Cortefia. gentiltZA 
Che Un» coronato in verde fronde 
E fel ge vero leffettt non lafconde , . 

Canz.om quieta . humile . e riverente c 
Trova li excel/i Mnrcheft da Efii 
Cum modi /agi e defri 
Ti reprefenta come ferva umilia r 
E fpecialmente al mio Signor clemente 4 
Marchefe Leonello : el quale albergo- 
Dentro nel core . e fervo 
Sero de tanta Signori * tranquilla . 

Mentre che vita in corpo me difrilla. 

Jngenocchion Cefare Servidore 

Ale ebbi mai : ne voglio altro Signore . 



A N T 0 N l O DEGLI AGLI » 

a Ntonio degli Agli Fiorentino figliuolo di BcUincione , fu buon D - Cm 
letterato de’ tempi Cuoi , e intendemtfiìmo> delle lingue Greca, 
e Latina ;; perioditi , effenda Piovana di S, Matia io Pruneu, fu fat- * * ' 

P a rn Pn. 
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to Canonico di S. Lorenzo, c poi diS. Maria del Fiore, o vogliamo 
dire , Duomo di Firenze , ove anche fu Decano ; dalla qual Chicfa 
pafsò Vefcovo a quella di Ficfolc , e quindi all’altra <K Volterra ; e 
finalmente ottenne l’Arcivcfcovado di Ragufa . Tra gli altri fuoi (Id- 
di vi fu anclie quello della noftra Poefia; ma noi non abbiam potuto 
trovare altre fuc Rime, clic un frammento d’un capitolo fopra l’ami- 
cizia , che diamo per faggio , e fi vede manuferitto nella Clùfiana 
( a)C«d.576. ( u), e si nella Strozzinna : il quale fu recitato nd Duomo fuddetto 
figt. «ta. dì Ottobre l’anno 1441. in occafionc d'tm'Acoadenjiaj c daeffo 

li raccoglie , che il fuo (lile quanto fi conformava col girilo di quel 
fecolo , altrettanto era lontano da ogni buona maniera «. Di quello 
foggetto, come infigne, dicono, effervi memoria, che nefcrivclfc la 
vita Vefpafiano Fiorentino , la quale lì confervaffe manuferitra appo 
Profpcro Muti Canonico di S. Pietro in Vaticano : tua a coi non c 
riufcico di poterla vedere. 

O Padre tllerno onde a no j nafte e piove 
Ogni lume ogni grana , onde lamore 
Primo almondo /infonde ; o Jommo Giove . 

Sartia la cuj virtù fanz.a ti favore 
Del qual niente puojfi : bor fi e pre/ente 
Hora ftringa el mio peplo el tuo valore. 

Piera infiammi quel fuoco la mia mente 
Che fu dal citi mandato in terra accefc 
L.mtiche fiamme fue li qua/i f pente . 

Dal vigor delle qual non fi dtfefe 

Chi le fagitta , ma nel proprio fioche- 
Arfe & perj poj che qui difeefe . 

Onde ftelmie parlar frigido e- fioco 
Non è acce/o , cannar non potrej 

Di tuo polenta amor molto ne poco. • • »• 

) Ne degli e felli tuoi , ne di colei 

Sauna la quale tulio mancini perifte ' 

Et della qual cantar debbo & vorrei . 

Della amiciria dico che hor languì fet 
Mi fera , affilila , lacerata , & tate 
Quale effer fuole chi cia/cuno avilifct . 

Onde /pelato & rollo ogni fuo /baie 
Da cupidi ne e villa afpra e indegnata 
Atomico [no fino già- volge late . 

Ma hor con prieghj & grande honor chiamata 

Forfè ritornerà donde fuggita " 

Era , come fi già benigna Ct grata. 

.Siche colui chale fuo laude invita 

' J„ fi 1 * àfìti intylct'i 0 tqbJodÀ. degno \ VI \j 1 

Che a dirlo t , brieve ogni ingegno ognj vita &cì 



FRAN- 
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‘Francesco capodiljsta. 

• é * ' * , 

F Rancefco Capodilifta Padovano celebre Dottore nelle leggi, come 
reftimoniano i iuoi Comcntarj Copia il fecondo del Codice , c i 
quattro Volumi di Lezioni * che egli tafeiò alla pubblica utilità , per 
la (ua dottrina, ed efperienza , non fidamente lede nello Audio della 
fua Patria il Tetto Civile per lo (patrio di quaranta anni con grandu- 
li ma frequenza d* Afcoltatori , ma ottenne la nobilillima carica di 
Governaiorc di Milano , lotto Filippo Maria Vifconti , del quale 
fu anche Conttglicro l'anno 14^4- Fu- altresì Poeta Volgare , e di 
quelli , che non li fecero trafponarc dalla corruttela del fecole ; 
imperciocché camminando per la buona (Irada , imitò il Petrarca 
con tal finezza di gufto» che fenaa dubbio merita d’eflerc conli- 
derato tra i pitt riguatdevoli Cuoi legnaci , come ve lo confiderò il 
Domcnichi, il quale inferi un fuo Sonetto nel primo Libro delie Ri- 
me di molti eccelIcntifHmi Autori, da lui pubblicato per mezzo del- 
le Rampe di Gabriello Giolito l'anno* 1 545- (a). Fiori egli negli an- 
ni fuddetti ; c varie fue Rime le abbaam noi vedute nel Codice Ifol- 
diano, donde abbiam prefo il faggio. Parlano di lui colla debita Io- 
ale Angelo Portenari nella Felicità di Padova (b) , cd altri da lui 
«llegati, 

Q VMtd» per adular mia pena aceri» 

f r o lacrimando al loca ne io prima arfio 
T rovo i beili occhi j di pietà fi febarfi 
E Carretta piu bella > e più fuperba 
Vero è, thè alquanto el duci fi dìficiacerba 

f raudo vedo la man bella levar fi 
cum Itontfli modi adoperarci 
T al che la vita mia pur fit conferì a . 

Ma fe la mia ftno/a t dura fiore* 

De la legiadra man me fipoilia e prive* 

La mia che parrà vita , farà morte , 

Havre femprt nel cor quella man diva 
Le cafte , t fonde (oe parale acchortc 
Ho dormi : ho vigli} : ho penfi : ho parli : ho feriva . 

BATISTA DA MONTE FELTRO. 

Q Uetta Illuttre Dama, detta anche Bautta da Pefaro , fii figliuola 
del Come Federigo di Monte Feltro , e Moglie di Galeazzo 
di Malatetta Malatettr Signor di Pefaro , col quale fi congiunfe in 
matrimonio l’anno 14DJ. dopo la morto del marito, prefo l'abito Re- 
ligiofo di S. Chiara in Fuligno , fece chiamarli Suor Girolama , c 
quivi fini i fu >i giorni con tanta efcmplarità , che univerfalmcnte fu 
riputata degna del titolo di Venerabile. Efigè oltre acciò grand ilTiina 

Cima 
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17<> De’ Coracntarj. Iiitoraa All* I fiorii 

Aima nell* lettere , trovando*! notizia , che ella fu dorriftima : che 
recitò molte orazioni a Sigilinondo Imperadore » a’ Cardinali ,,.e a 
Martino V. Sommo Pontefice in dcc&A ose ideila faa efaltazionfc al 
Pontificato/ che ebbe gran- cognizione della Eilofofia cui Ielle pub- 
blicamente negli Audj, e deputando , fupcrò- molti letterati: e final- 
mente che coropofe un Trattato dell’Umana Fragilità, e un’altro del- 
la Religione . Stimatiffinia altresi fa ella in noflra Volgar Poefia; e 
del fuo nella Strozziana fi leggono diverfe laudi, ed altre cofe fpiri- 
(a) fogUivy,. tuali : ma noi abbiam prefo il faggio dal Codice IloI diano [4] , ove 
è inferita una fua Canzone a’ Principi d’ Italia , la quale con molte 
C b ' Scorrezioni , e qualche giunta in un manuferitto dell* ChtGaju [£.] 
Jtg .105. v i enc attribuita a Malatefta fuo Suocero^ ed ella è di carattere alto, 
e nobile , e di gagliardi flìme forme di dire r e molto libera ; nè a 
noltro giudizio le manca nitro, che la purgatezza dello Aile, diffalca 
universale in quei tempii Fiori ella sì. vivente clic motto il Maricoi 
e viflc oltre l’anno 1445. e delle fue. virtil parla diffufamente il Cle- 
(c) Par. i,.mentint nelle Storie di Rimini [c] il quale fegnatamente dice , clic 
iti.ó.fag.uo. il ; Petrarca le indirizzò* un Trattato ,, efortandola agli fludj.r ma noi 
non abbiam faputo ritrovarlo tra le fuc Opere imptefle .v anzi ci an- 
diamo avvifando, che ella nè meno il conofccffe, fe è vero, che ella 
morilfe a' 3. di Luglio nel 1450- d'anni feffantatre , come fcrivc il 
(d.) Smp/„GiacobiHì [<<],* perche^ella fecondo quello* computo farebbe nara del 
Vtatr.fag 66. 1587. e per conseguenza parecchi anni dopo la morte de! Petrarca - 
Notili, che il mentovato Giacobini la dice figlia d’Antonio di Mon- 
tcfeltro Duca d’Urbinn, il che noi Rimiamo errore > perche io quei» 
tempi non. v’erano > Duchi ih Utbino» 

F Unefia Patrizi, & ex ter ab il plebe,. 

Maligna region , telai collegio 
Privata dello egregio • 

Pacifico dominio tuo fereno 

El cafo. della de folata Thebe 

Che procede et. invidia & di di/pregio' 

Mancando ogpaflo regio 
Parve trafitti, .nf petto al tuo veleno 
Chel tuo populo , e, pieno 
Di tute feptt le pecetta enorme 
Et la virtù vi dorme 

Solo ingiù fi itia per Regina fi e de , _ 

V 1* t*ct: & u fide - • . . i\ ' . 2 v *. V/i 1 . 

Fuor del tuo- regno per efilio fono 
Che fublimava el tuo mie ante throno.. 

E ho pii- volte letto come i Galli 
Paffar di qua per degna (l arti tutta 
Et cominciar cum lotta 
]n trare io Roma-., & gran parte ne vittfe- 
El magno ardito , e prò fiero Hanniballi- 
pocho falli \ che non te fece brutta 
Sol cum la ciera aj ciotta. 

Scipito 



f 
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Scifio col formo fuer del ftn tei ptnfe 

E « Longobardi linfe 

Le fpade ior piu valle net tuo /angue 

Da poi fe levo unangue 

Cioè Attila: che fa flagello in terra 

Et degni loco afferra 

Arabi , Turchi Barbari , e Caldei 

T anno per coffa : & fatilo dire omei . 

Exempli affai ’, & qua/i che infiniti 

Te potrei d+r de tuo gravo fi danni K 

Per tulli quefli affanni 
Io pur f per ava al fin qualche ripofo 
Hor nuovamente i miei j enfi fmarriti 
Son per li gravi e muffitati inganni 

, Che già ne teneri anni 
Ognun diventa reo , e malitioffo. ' 

A’/ vele alchun famoffo 

Effer : fe non dtnfamia , e domici di t a 

Ay rteronico exctdio 

Chai facto legge per poter rubare 

Ardere & debrugiart 

Cita-, colli caftella, & la pianura 

E poi fi chiamar! huomin de ventura . 

Et perchio sfoghi alquanto il mio cenciate 
Non t /accorgete voi , che come fianchi 
Botti , poveri, & manchi 
Sarete lun con laltro guerregiando 
Chuno animkl poffente & fier dafptlle 
Dimezzo converrà che fu vi branchi 
Quando liberi & franchi 
Effer potete, ogni giorno avanzando 
Non vi ricorda quando 
La voftra accefa voglia flava unita 
Forte, intima & gradita 
Da tutto il mondo era la voflra poffa 
Ufciti fuor della foffa 
Rimembrivi di vojln boni antichi 
Pro , faggi , valorofi, alti & pudichi , 

E voi Signori, a cui fiori una ha datò , 

In man la briglia del pae/e amena 
Dome fanz. alcun freno 
Per invidia a disfarvi fiele cor fi 
fffceft c quel vitio in voi tanto aumentate : 

Che vi farà fparir c berne un baleno 

Qutflo fa venir meno 

i vójbi bonari, in piu fecol tr afe or fi 

Siete voi tigri, o, orfi 

S.mza ragion vivendo, & fanZA legge f 

Perche fuor de la gregge 



*70 Dc’Comcntarj, Intorno AH’ Iftoria 

flirna nell* lettere , trovandoli notizia , che ella fu dottitfìma : che 
recitò molte orazioni a Sigifmondo Imporadore , a’ Cardinali , . e a 
Martino V. Sommo Pohtefice in ©ccidionc -della fila efakazinneì al 
Pontificato.- che ebbe gran cognizione della Eilofofia , cui Ielle pub- 
blicamente negli ftudj, e deputando , fupcròmolti letterati: e final- 
mente che cotnpofe un Trattato dell’Umana Fragilità, e un’altro del- 
la Religione . Stimati (lima altresi fu dia in nofìra Volgar Pocfia; e 
del fuo nella Strozziana fi leggono diverfe laudi, ed altre cofe fpiri- 
(»)7<)g/.i07..tuali: ma noi abbiam prefo il faggio dal Codice Ifoldiano [4], ove 
è inferita una fua Canzone a’ Principi d’ Italia , la quale con molte 
(bj C m.jsi.. (C orrezioni c qualche giunta in un manuferitto della Chifiana ££.] 
f°S . ioj. v j coc attribuita a Malatefla fuo Suocero*, ed ella è di* carattere alto, 
c nobile > e di gagliardiflìme forme di dire e molto libera } nè a 
nolho giudizio le manca altro, che la purgatezza delio (file, diffalca 
univerfale in quei tempii Pioti ella si. vivente ,. che morto il MaritOi 
e vilTe oltre l'anno 1445. e delle fue virtù parla diffufamentc il Cle- 
(c) Par. »..mentini nelle Storie di Rimini [c] il quale fegnatameme dice , clic 
/<&6.Mf.no..il Petrarca le indirizzò» un Trattato eforrandola agli findj..- ma noi 
non abbiam faputo ritrovarlo tra le fue Opere imprefle :t anzi, ci an- 
diamo avvifando, che ella nè meno il conofcdTe, fe è vero, che ella 
moride a’ 5. di Luglio nel 1450- d’anni feffantatre , come fcrivc il 
(d j Striar ..Giacobini [d]; perche-ella fecondo quello» computo farebbe nata <kl 
Vnd>r.p»g66. 1 587. c per confeguenza parecchi anni dopo la morte del Petrarca.. 

Notifi, che il mentovato Giacobini la dice figlia d’Antonio di Mon- 
tefeltro Duca d'Urbin i, il che noi (limiamo errore , perche in queii 
tempi non. v’erano » Duchi in Urbino., 

F Unefia Patria, & execrabil fichi,. 

Maligna region , Ictal collegio 
Privata itilo egregio 
Pacifico dominio tuo / treno 
El cafo iella de folata Tbehe 
Che procede e? invidia &' di dif pregio' 

Mancando ogpatto regio 

Parve traflul ,.rtf petto al tuo veleno 

Chel tuo populo , e, pieno 

Di tute fepte le peccata enorme 

E e la virtù vi dorme 

Solo ingiù fi ttìa per Regina (lede , 

» £t la pace: & la fide „ 0 ' . K * . i . . T , 

Fuor del tuo- regno per tfilio fono 
Che fublimava el tuo micante throno., 
l'ho più- volte letto come i Galli 
Pajfar di qua per deguaflarti tutta 
Et cominciar cum latta 
latrare in Roma :t & gran parte ne vìnfe 
El magno ardito , e prò pero Hanniballi- 
Pocho falli \ che non te fece brutta 
Sol cum la òcra afe insta. 

Scipito 
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Della Volgar Poefia Vol.IL Pare. IL Lib. V. 

Scipio col fanno fuor dot fan ui p infa 
E i Longobardi linfa 
Le fonde lor gin volte nel tuo /angue 
> D i gol fa levo un angue 

Cioè Attila: che fo flagello in terra 
Et dogm loco afferra 
Araci, Turchi Barbari, e Calde i 
T anno per coffa : & fallo dire omei , 

Ex tirigli affai i & quafi che infiniti 
. T* potrei 4é r ^e tuo gravo fi danni v 

Per tulli lue [li affanni 
lo pur fperava al fin qualche ripofo 
Hor nuovamente i miei f enfi /moniti 
Son per ìi gravi e ina fi tati inganni 
c Che già ne teneri anni 

Ognun eh vento reo, e malie io/o. 

Ne vote alchun famo/o 
EJJer: fa non din f amia, e domici dio a 
Ay neronico excidto 
Choi facto legge per poter rubare 
Ardere & dcbrugtarc 
Cito, colli c a/l dia , & la pianura 
E poi fi chiamai > huomin de ventura d 
Et perchio sfoghi alquanto il mio concegto 
Non vaccorgtte voi , che come fianchi 
Rotti, poveri, & manchi 
Sarete lun con l altro guerregiando 
Chuno animiti pofftnte & ficr dafoeilo 
Dtmez .0 converrà che fu vi branchi 
■' Quando liberi c~ franchi 

E ffer potete , ogni giorno avanzando 
■ ■ Non vi ricorda quando i\ i. ù't:-. 

La vofira acce fa voglia flava unita 

Forte , intima & gradita 

Da tutto il mondo era la vofira poffa 

U/citi fuor della foffa 

Rimembri vi di voftn boni antichi 

Pro , faggi , valer off, alti & pudiche* 

E voi Signori , a cui fortuna ha dato , 

In man la briglia del p.teje ameno 
Dome fané, alcun fi eno 
Per invidia a disfarvi fitte corfi 
Qjtfi e quel vitio in voi tanto aumentato: 

Che vi fard fpartr chome un baleno 

Qptflo fa venir meno 

1 vàjbi houori . in piu facol trafeorfi 

Siete voi tigri , o, or fi 

San za ragion vivendo, & fanza legge f 

Perche fuor de la gregge 
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27<> De Coracntarj. Intorna All’ Iftaria- 

(lima nell» lettere , trovando® notizia , che ella fu dottiflima .* che 
recitò moire orazioni a Sigifmondo Imparadore » a’ Cardinali , .e a 
Martino V. Sommo Pontefice in óccJUìosc dell* faa «fahaaicnfcL al 
Pontificato: che ebbe gran cognizione della Eilofofia cui lede pub- 
blicamente negli (ludj, e difputando , fupcrò- molti letterati: c final- 
mente che corapofe un Trattato dell’ Umana Fragilità, e un’altro del- 
la Religione . Stimariflìma altresì fu ella in noflra Volgar Pocfia : c 
del fuo nella Strozziana fi leggono dtvcrfe laudi, ed altre cofe fpiri- 
(»)r«^/.i07..tuali: ma noi abbiam prcfo il faggio dal Codice Iioldiano [4 ] , ove 
è inferita una fua Canzone a’ Principi d’ Italia , la quale con molte 
(b; eo^.581. f corrcz i on ì- , e qualche giunta in> un- manufcritto della Chifiana [£] 
fegl, ioj, viene attribuita a Malatefìa fuo Suocero} ed ella è di carattere alto, 
e nobile , e di gagliardiflìme forme di dire » c molto libera ; nè a 
notlro giudizio le manca altro, che la purgatezza delio fiale » didatta 
univerfale in quei tempi.. Fiorì ella sì. vivente ,. che morto il Marito} 
e vide oltre l’anno 1445. e delle fue virtfi parla diffuCamentc il Clc- 
(c) Par. 2..mentini nelle Storie di Rimini [r] il quale fegnatamente dice , ciré 
W.6./4f.no! i' Petrarca le indirizzò, un Trattato, efortandola agli fUidj..* ma noi 
non abbiam faputo ritrovarlo tra le fue Opere impreffe a anzi, ci an- 
diamo avvifando, che ella nè meno il conofccfie, fe è vero, che ella 
moriffe a’ 3. di Luglio nel 1450- d'anni fefiantatre , come ferivo il 
(d.) Jm^Giacobillì [dj; perche'clla fecondo quello' computo farebbe nata del 
Vmbr.fag 66 . x 587- e per conseguenza parecchi anni dopo la morte del Petrarca.- 
Notifi, che il mentovato Giacobini la dice figlia d’Antonio di Mon- 
tcfeltro Duca d’Urbino, il clic noi (limiamo errore , perette in queir 
tempi non. v’erano i Duciti ih Utbino ~ 
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F Untila Patria , & execrabil fitte ». 
Maliina regio » , letal collegio 
Privata dello egregio 
Pacifico dominio tuo f treno 
El cafo. della de folata Thtbt 
Che procede £ invidia &' di dif fregi»' 
Mancando ogpatto regio 
Parve trafitti ,.nf petto al tu» veleno 
Chel tuo populo e , pieno 
Di tute feptt le peccata enorme 
Et la virtù vi dorme 
Solo ingiù fliùa per Regina fi e de , 

1 Et la paci. & la fide . 

Fuor del tuo- regno per efilio fono 
Che fublimava el tuo mie ante throno.. 

E ho piìt- volte letto come » Galli 
Paffar di qua per déguaflarti tutta 
Et cominciar cum latta 
In trare in Roma : & gran parte ne vìnfe- 
El magno ardito, e prò fiero Hànniballi 
Poche falli •, che non te fece brutta 
Sol cum la cicra afeiutta , 



, \L\ 



* * •» 

Sci gl o» 






Digitized by Google 




Della Volgar Poefia Vol.II. Pare. IL Lib. V. 271 

Scipia col formo fuor del ftn tei pinfc . ■* 

E i Longobardi tinfe 
Le fpade ior piu volte nel tuo fvtgue 
1 Da poi fe levò unangue 

Cioè Attila : che fo flagello in terra 
Et degni loco afferra 
Arabi , Turchi Barbari , f Caldei 
T anno per coffa : .& fallo dire omei . 

Excmpli affai ; & quafi che infiniti 
„ T e potrei 4jr de tuo gravo fi danni f x v 
Per tulli quefii affanni 
lo pur /per ava al fin qualche ripo/e 
Hor nuovamente i miei / enfi fm, erriti 
Son per li gravi e muffitati inganni 
Che già ne teneri anni 

Ognun diventa reo, e malie io/o. ' , 

Ne vole alchun famofo 
Effer : fe non dinfamia , e domici dio a 

Ay neronico excidio 
Chai facto legge per poter rubare 
Ardere & dcbrugtare 
Citi, rolli c affolla, & la pianura 
E poi fi chiamati huemin de ventura 
Et perchio sfoghi alquanto il mio concento 
Non vaccorgtte voi , che come fianchi 
Rotti, poveri, & manchi , 

Sarete lun con labro guerregiando 
Chuno aninrkl poffente & fier dafptflo 
Dimeno converrà che fu vi branchi 
et Quando liberi & franchi 

Effer potete, ogni giorno avanzando 

Non vi ricorda quando . • -s 

La voffra accefa voglia flava unita 
Forte , intima & gradita 
Da tutto il mondo era la voffra poffa 
Ufciti fuor della [offa 
Rimembrivi divoffn boni antichi 
Pro , faggi, valorofi, alti & pudiche-, 
j E voi Signori, a cui fortuna ha datò , 

In man la briglia del pae/e ameno / 

Dome fanz alcun freno 

Per invidia a disfarvi fiele cor fi 

Q*tff e quel litio in voi tanto aumentato: 

Che vi fari fparir chome un baleno 

Quefto fa venir meno 

I vàftri honori, in piu fecol trafeorfi 

Siete voi tigri, o, orli 

Sanza ragion vivendo, & fanz» legge i 

Perche fuor de la gregge 

J Eletti 
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J7<* Dc‘ Comcntarj, Intoraa AU’Iftori» 

Aima nell» lettere , trovandoli notizia , die ella fu dottiffima : che* 
recitò molte orazioni a Sigifmondo Imperadore , a’ Cardinali , x a 
Mattino V. Sommo Pontefice in occWÌohc della fua efaltazitonfcL al 
Pontificato.' che ebbe gran' cognizione della Eilofofia r cui Ielle pub- 
blicamente negli ftudj, e deputando , fuperò molti letterati: e finaf- 
niente che compofe un Trattato dell' Umana Fragilità, e un’altro del- 
la Religione . Stinutiflìma altresì fu ella in nolìra Volgar Poefia; e 
del fuo nella Strozziana fi leggono divcrfe laudi , ed altre cofe fpiri- 
(*) fogt.ioy., tuali : ma noi abbiatn prefo il faggio dal Codice Ifoldiano [<c] , ove 
è inferita una fua Canzone a’ Principi d’ Italia , la quale con molte 
fb; cod.ilt. ^f corrcz ionr e qualche giunta in un manuferitto della Chifiapa [b ] 
I»! .ioj. viene attribuita a Malatefla fuo Suocero', ed ella è di> carattere alto» 
e nobile , e di gagliardiflimc forme di dire , c molto libera s nè a 
noftro giudizio le manca altro, che la purgatezza dello Pile, diffalca 
univerfale in quei tempi». Fiorì ella sì vivente ,. che morto il Maritoi 
e vilfe oltre l'anno 1445. e delle fue virtù parla diffufamente il Cle- 

(c) P4r-.a..menrini nelle Storie di Rimini [c] il quale fegnatamentc dice , che 
M.ó.pag.uo'. il Petrarca le indirizzò, un Trattato , efortandola agli fludj..* ma noi 

non abbiarn faputo ritrovarlo tra le fue Opere imprese anzi ci an- 
diamo avvilendo, che ella nè meno il conofccffe, fe è vero, che ella 
moriffe a*?. di Luglio nel 1450- d’anni fefTantatre » come fcrive il 

(d) Senyr^Giacobilli [ d] ; perche^ella fecondo quello- computo farebbe nata del 
Umtr.fMg66. x 387. e per confegucnza parecchi anni dopo la morte del Petrarca». 

Notifi, che il mentovato Giacobini la dice figlia d’Antonio di Mon- 
tefeltro Duca d’Urbim, il che noi Rimiamo errore » perche io quei» 
tempi non v’erano i. Ducili ih Urbino», 

F Unefta P utria , & execrabil plebe », 

Maligna regio » , le tal collegio 
Privata dello egregio 
Pacifico dominio tuo fereno 
El cafo. della de folata Thebe 
Che protede et. invidia &' di dif pregio- 
Mancando ogtiatto regio 
Parve tra fluì,, nf petto al tuo veleno 
Chel tuo popult, e, pieno 
Di tute fiepte ie peccata enorme 
Et la virtù vi dorme 
Solo ingiù ftttìa per Regina /tede , 
e Et la pace: & J a fide »\ ■ . 

Fuor del tuo- regno per e [ilio fono 
Che fublimava el tuo mie ante throno.. 

E ho più volte letto come i Galli 
Paffar di qua per dégna [farti tutta 
Et cominciar cum latta 
In trare in Roma : & gran parte ne vinfe 
El magno ardito, e prò fiero Hanniballi 
Pocho falli -, che non te fece brutta 
Sol cum la etera afe tutta. 
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Della Volgar Poefia Voi. II. Patc.IL Lib. V. 171 

Sci fio col Jonno fuor iti ftn tei finft . - 

E i Longobardi tin/e Jk 

Le /fide lor fin volte nel tuo /aitine 
■ Da poi /e levo un angue 

Cioè Attila : che fo flagello in terra 
Et degni loco afferra 
Arabi , Turchi Barbari, e Caldei 
Tanno per coffa : ,& fallo dire omei . 

Exempli affai \ & quafi che infiniti 

. T e P otre ‘ <k r de tuo gravofi danni w ’ L 
Per tulli quefli affanni 
Io pur {per ava al fin qualche ri po/o 
Hor nuovamente i miei j enfi /marriti 
Son per li gravi e muffitati inganni 
Che già ne teneri anni 
Ognun diventa reo , e malitioffo. ' 

Ne volo alchun famoffo 

EJJer: ffe non dinfamia > e domicidio u 

Ay neronico excidio 

Chai facto legge per poter rubare 

Ardere & dtbrugiare 

Cita , rolli caflella , & la pianura 

E poi fi chiaman imam in de ventura . 

Et perchio jfoghi alquanto il mio concerto 
Non vaccorgtte voi , che come fianchi 
Rotti , poveri, & manchi , 

Sarete lun con laltro guerregiando 
Chuno animiti poffente & fier da/pello 
Dimeno converrà che fu vi branchi 
r Quando liberi & franchi 

Effcr potete , ogni giorno avanzando 

Non vi ricorda quando 

La voftra acceffa voglia flava unita 

Forte , intima & gradita 

Da tutto il mondo era la voftra poffa 

Uffciti fuor della foffa 

Rimembri vi di voftrt boni antichi 

Pro, faggi, valor o/i, alti & pudichi . 

JE voi Signori, a cui fortuna ha datò , 

In man la briglia del paeft ameno ,r 
Dome fanz alcun freno 
Per invidia a disfarvi fitte cor fi 
Qjtft e quel vitio in voi tanto aumentato: 

Che vi farà fparir chomt un baleno 

Quefio fa venir meno 

I vi fin honori , in piu fecol tr afe or fi 

Siete vti tigri , o , or fi 

Sanza ragion vivendo, & /anza leggo f 

Perche fuor de la gregge 

Eletti 
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Della Volgar Poefia Vol.II. Pare. IL Lib. V. 

Scipio col fonilo fuor dii fon tei pinfc 

E i longobardi tin/e 

Le /parie ; .or piu volte net tuo /angue 

Da poi /e levo un angue 

Cioè Attila: ehi fo flagello in terra 

Et degni loco afferra 

Arabi, Tur: hi Barbari, e Calda 

Tanno percof.t ■■ .& fallo din omei. 

Ex empii affai/, (fi quafi che infiniti 
„ Te potrei dir de tao gravo/ danni 
Per tulli quefli affanni 
Jo pur /per ava al fin qualche ri po/o 
Hor nuo vamente i miei /enfi fmarriti 
Son per li gravi e inufi tati inganni 
Che già ne teneri anni 
Ognun diventa reo, e ma litio/o. ' 

Ne vaie alcbun fumo fu 

Effer: fe non dinfamìa , e denticidi» u 

Ay n croni co ex ci dio 

Chai facto Ugge per poter rubare 

Ardere & debraiare 

Cita, colli tajlella, & la pianura 

E poi fi chiamar i huemin de ventura , 

Et ptrehio sfoghi alquanto il mio concepì» 

Non vaa ergete voi, che come fianchi 

Botti, poveri, & manchi 

Sarete lun con labro guerregiando 

Chuno aninchì pò ferite & fier da f petto 

Dimeno converrà che fu vi branchi 

Qua ndo liberi & franchi 

Effer potete, ogni giorno avanzando 

Non vi ricorda quando 

La vofira acce/a voglia flava unita 

Forte, intima & gradita 

Da tutto il mondo era la vofira pojfa 

Vfciti fuor della [o ffa 

Rimembrivi di vofin boni antichi 

Pro , faggi , valoroft , aiti & pudicki « 

E voi Signori, a cui fortuna ha datò , 

In man la briglia del patfe ameno ? - 
Dome fanx. alcun freno 
Per invidia a disfarvi fitte cor fi 
Qjtfi e quel vitio in voi tanto aumentato: 

Che vi /ara fparir chomt un baleno 

Qutflo fa venir meno 

1 ve fin botiori , in piu J ecol tra/corfi 

Siete voi tigri , o , orti 

Sartia i ragion vivendo, & fansjt legge i 

Perche fuor de la gregge 




26 $ De’ Comentarj Intorno AH' Morìa. 

Eletti fufie da la divina are ha 

A guardar quefia barcha 

Non per guaflar quefie inclite centrade : 

Ma per giufiitia , pace > e caritade. 

• Fra va loro fi & pie n di gloria fattila 

Canyon mia vera canta > 

Chf fi J veglino ornai : che doppo tallo ' 

Non vale a d‘ r > co fi vorrei batter fallo. 

xxxv. F B^uiNC BS CO F 1 L £ L FÒ. 

• % 

A. D. C. VJ Rancefco Filclfo da Tolentino Cavaliere a Spcron d’oro , e l’oeca 
>446. Jl Laureato nacque l’anno 1398. e crefciuto in età proporzionata 
P. K andò in Coftantinopoli ad apprender la lingua Grec'a , ove prefe per 
2éi * moglie una figliuola, del celebre Emanueilo Criloiora , ed ebbe oc- 
cacone di farfì moltb amare , e beneficare da quell' imptradore , dal 
quale nel ritorno , che fece in Italia , fu impiegato in molte amba- 
feerie , che il fecero falire m grande eftimazione apprelfo tutti i Prin- 
cipi Italiani . Ma molta piu fu quella , che fi acquiftò colla felicità 
del fuo ingegno ; imperciocché divenuto ecccllentiflìmo nelle lettere 
Grecite , e Latine , nelle quali compofe con eloquenza , c dottrina 
maravigliofa molte Opere, ben torto entrò nel numero de'primi Let- 
terati del fecolo ; e come cale fu chiamato , e rtipendiato in Vene- 
zia , in Firenze , in Siena , in Bologna , e in Milano -, ove folto il 
Duca Filippo , e tre altri Duchi fucccffori infegnò lettere Greche 
con fommo fuo onore . Profefsò altresì la nortra Poefia ; e quantun- 
que nello rtile non fi feoftafle dal coftume del fecolo -, nondimeno 
grandi , e robufti fentimenti inferì nelle fue Rime; c bene il grand* 
*uomo , eh’ egli era in tutte le cofe , lo fcuoprono anche i componi- 
menti Volgari ; uno de’ quali , cioè una Canzone comporta l’ anno 
1446. clic noi diamo per faggio , fi legge Rampato in Brefcia tra le 
fue Orazioni l'anno 1488. Fiorì egli in detto anno, e fecondo altri 
(a) SupUm,(a ) nel 145J. Ma , ficcoine dice il Giovi© (£), eflfendo di natura 
Cr<m.j»c. da tanto accefa , varia , e ambiziofa negli ftudj , ciré non voleva patire 
Btrgam. fotte ncrtuno eguale a fc per laude di lettere ; c oltre acciò quel fuo gran 
lh) r *i } 45S ’^ umc d'eloquenza , da niuna ripa di moderato giudizio rinclnufo’, 
vat. i Jcr,z " Spargendo troppo ampiamente acque fue, e mutando fpefib letto, 
r ‘ * torbido, e fenza faptà», «ve a cadere andarti, dandoli, e.togliendolji * 

fpelTo alle fangofe paludi» addivenne, che alla fine petdè ognt nome, 
e dignità ; e là ove in «ima era quafi arrivato a fuperar ncll’clo- 
(c) Cafer. quenza gli flelfi Greci , con poco fuo credito fe ne morì povero , e 
Synth.vetuft . decrepito in Bologna a’zy. di Luglio l'anno 1481. (e) : altro non 
pag. 41. avendo lafciato di tanti fuoi guadagni , che la barba , ch’egli aveva 
vinta a Timoteo Greco, il quale la giocò, contendendo fopra la forza 
(d) De Ji 0 *** una con cffolui , die dopo la vittoria volle con incurabile 

& °^' naz ‘ onc radergliele del mento. Favella di lui Antonio Panormita- 
Reg. Amgon. ao ( <0 > narrando, che Alfonfo Re di Napoli, avendogli lui eccitata 
hi.-}. cap.it . nna fu3 fatira , tanto fe ne compiacque , clic il fece Cavaliere , e il 
pag, miti 38, rimunerò di molti doni. 

Signor 



Digitized by Google 




Dell* Volgor Poefia VoJ.IL Parr.IL Lib. V. afe 

S ignor che pur di nuli* fittimi /lutto 
I citi col foto inforno o Unni ftllr 
Tri l altre refe ielle 
Che predettili per tua preti* t inerte 
Sei mie indici*, e . irtene: 

Non mi par le minor ne di mon frutte: 

Che un tal lume al mondo babbi prodotto r 
Il qual fi advanzA di virtù e di benort 
I Principi e gli Re e ciafcnn firt 
Per le fuo opre mire : 

Come fa il Sole o moftra ib fu* j picador 0 
Tra gli / pecchi piu chiari 
Di le t ber co poi: o fon men rari 
I lampeggianti lumi , el gran fulgore 
Que[l e quel gran Signore 
Che per mare e per terra e il più nomate 
Chalchunaltro : che fia in vita pregiato - 
Quando la terra sferrando fi velie 
Produr di ft il gloriofo parto : 

Premendo ciafcbunarto 

jicioche non nafeiefs' cofa molle 

Ma dura e fiera e folle ' . 

Partorì di giganti il grieve [tuolo 
Per dare affanno e duolo 

uìchi laveva brugiata e pria fomerfa * ì* •• 

Ma Giove per f entità Ut ftiothezjt 
£ la vana baldezat 
Di lorgogliofa terra : htbbe difpcrfa 
In brieve / patio lira 
Di gli abbattuti corpi : i* cui fuggirà 
ha divina vendetta in lor riverfa. 

Ben fu punita e perfa 

La terrena audatia el'van con figlio: 

Che volle incontra il del driz.ar [uo artigli** 

Ma il cielo in cui maggior faper fio fende 
Per fua gloria monftrar con vero effetto 
Quant bave a dentro al petto : 

Tutto per humilta col vifo chino ^ 

u4l fommo amor divino 
Nulla accollando fcuoure: * piu facendb 
Dimandando mcrz.t r- il perche prende 
Ciufia licenza e grafia al parto occolto - 
Di darci quello triumphal Monarca : 

Il cui intelletto varcha 
T ulti li / enfi humani : peroche tolto 
Dal cielo: ov e pii* alt* 

Labitacol divin lempyreo fmalto 
Dunque il fy dir co globo in fe raccolto- 

Partorì 



VP» i . De' Comcnurj. Intorno- Aliiftoria. 

Partorì di ntbil volto 

Di PhiUppo Mari* adagio (offerite * ~ ; 
Pregio & honor di tutta human a gente*. 

Heroica fiatar* in coflui forge 
Celeftial faper ingegno & arte 
E come Giove Marte . . 

Sempre in piacere e tranquillo ri po/o 
E flato glorioft' . ... 

Se reggere [erba*.* degna vena porge- 
ri fuoi nimici : qualunque f, accorge 
Haver cuor di gigante a fe rubello : 

Così a tutto provede il mio fir giuftw 
E cornei buono Augufto 

I giufli exalta e deprieme ognom fello 
E fot per pace bavere 

Soflenne ogni fatigha al fuo potere : 

Amando il fervo, come car fratello . 

Qual Cltobis qual Tello 

Non. e. remunerato di fuoi affanni : 

Sten di coflui infiniti i giorni e gli anni *. 
Alegrar donque o popolo Pavefe 

Col cor giocondo e con la vifta lieta 

Te puoi : quando tal pietà 

Vedi il tuo /ire il tuo patire benegno , 

Haver di te: che dégno 

Tha gì odierno in cui lui fi* corte fé \ 

Vedere ben puoi : fel Duca MUanefe 
Ama la tua quiete il ben . la pace : 

Quando di tal paftor tha honorato : 

II cui ingegno., e. ornato 

Di dottrina e virtit e fede verace . 

Figlio l dii fuo buon fervo ». 

Conte Vitalian : cogni fuo nervo 

Metter per gli fuoi amici mai li f piace . ■ 

Qual donque. e. quel che tace : 

Che meco infieme al fommo Dio non facci 4. 

Per coflui preghi con le Jlefe braccia ! 

Onnipotente Dio 

Che tutto veti . e regi . e ben governi : 

Per gli tuoi imperii eterni 

Con humilea te /applicamo tutti: ' 

Che fervi . e guardi il noflro fignor pio> 

O dolce fignor mio 

Per quegli amari e faporofi frutti 

Morendo e riforgendo 

Ricevuti da te vero Miffi* 

Sol per riftuot - di noflra colpa havtndo 
Pietà di noi che effendo 
Il delitto impunito 



Della Volgar Poefia VoLII. Part. IL Lib. V. 171 

Ciafchun era nel [no ben 'far ferite. . ' “ 

Degnati il me. Philipfo Angle Mari* t» 1 ». 

Cu ardavi» degne inciampo e forte ri* « . j „ 

LEON BATISTA ALBERTI. xxxv ' 

L Eon Badila Alberti Fiorentino figliuolo di Lorenzo di Benedetto, A. z>. c. 
Letterato dc'princjpaìi del fccolo, tanto più rnaravigliofo , quan- 1447. 
to che fra le tenebre, e la barbarie, nella quale le faenze allora era- *>• p . 
no involte, egli, come anclte beo confiderà il Giovio nelle Menzioni l 6 3 * 
degli Uomini illuflri in lettere.» imprefe a trattar cofe ditSciliflìme, 
quali fono quelle delia Matematica , e dell’ Architettura . lo quella 
feienza ramo egli valfe, che Bernardino Baldi £4] uomo dottiflìmo, (1) Cnr..u*~ 
e in quelle materie eccellentiUimo, .afferma , che iuperalfc Verruvio, temai.mt.mp. 
Scriflc di tal profeflìone dieci libri: e fcrifle altcerì egregiamente^ ' • * W* 
nella Pittura, jde’Loqtani deH’ombrc, e nella proiettiva , dcUe linee, ì ’ 
colle quali, come dice il Giovio fopracqiuto, Ja fua dotta manofpef- 
fo loleva talmente cfprimer le immagini delle cofe polle nel. medeftmo 
piano, che non pare di rilievo» ma- vere,, c dagli occhi umani ripao- 
wflime parevano ; cd era in queft’arte .cosi franco', die limitandoli 
nello specchio , fece il fuo Ritratto con tutta perfezione . Si dilettò 
anche di Geometria, d’Alìcologia , e di Mufica; ed in fotnrna di tut- 
te TArri liberali, conje.fi legge in un’elegante. Elogio fotto la fua ef- 
figie tra le Immagini degli Uomini -Letterati-. pubblicate da , Niccolò 
-Kenfaero ; ed in conferma di ciò -profefsò anche.lanoflra Poefia; ' J .-*^r 
aia ficcome era egli argutiffimo, e di genio piacevole, ameno, e fa- 
ceto , fecondo che dimoftrano le fue ■Piaccvoiezx.e Alai ematiche , i ^ 

fuo» Cento Apologhi, ne’ quali fi crede , che formontaflfe Efopo, e il 
Villo .Dialoga intitolato il Aiorr.o , ovvero del Principe , che è (limato 
al pari delle Opere degli amichi-, co*ì inclinò più glia buri cica -Poe- 
fi a , che alla feria ; e fcbbctie tra i manufatti Strozzi [i] fi lcg-.(|,)c#d. 6 jp. 
gono dc’fuoi Sonetti molto belli, e gravi, e due elegie, l’uqa incito- ìnfogl.eCed. 
lata Mirxà * , c l'altra Agilitta , nondimeno quelli , che gli/ecero 59. m.jiu 
aver nome in Poefia furono i fabbricati fui tornio del Burchiello, eljt.hu. 
col quale ben fovente fi follazzava; c dicefi , che è egli quel M. Ba- 
lilla Alberti , che ber entro le Rime di. quel Poeta non poche volte 
fi truova fcritto . Perlochè noi abbiamo giudicato più convenevole ( c ) Burri. 
prendete di quindi il faggio, che è tm Sonetto fcritto in rifpolla al- pag. 71. di 
lo dello Burchiello [r] . Nel rimanente, i%q>rojmfito della Volgar Jlampa de 
Poefia , debbefi a lui l’onore d’eliete dato il primiero a. remar di ri- cmni. 4 >Fi~ 
durre i verfi Volgari alla.ini&ra dc’Jaiini , come .afferma il Vafari, ‘*y* 
che ne porta un faggio £d] : il che pet fuo ritrovato mife al pubbli- i £ * 
co nel fecolo fegueme Monfignor Claudio Tolouiei» come dichiamo sÀliert t*ó, 
nella noflra Iftoria .'Fu egli Canonico della Metropolitana di Firen- n w , 174 ; 
ze hanno 1447. c viffc, fecondo il Baldi fuddetto. Oltre l’anno 1480., (e) Synr.fr- 
<c fecondo il Cafcrro £rj, fopra il i486. ,. f mjt.pag.a03, 

i ' ♦IiUlM. *V , V:! IV, 

*T. ì w*» a ; .'*».u 

Accioche 
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A Cciocha'l voto cucchiaio non t' imitocchi , 

Chi non fa l' autor oli tanto J lite , 

B orchiti , pur per piaceri al Juo ftmile 

Vi ve fi urlando come mairi Allocchi a ;.t ; \ 

£ non sà che'n Firenzi par che fiocchi J - - ■ 

Manna / opra quel popol fi virile , 

C ha pofla , e pone à fuoi tiranni file 
Havenio à i ladri , e à f oberiti gli occhi. 

Siche tu puoi far noto à quei cotali , 

Per cui tu forivi ; non ifperin mai 
Mentre che vivon fra gli huomin mortali. 

Veder la fonte , ov'io mi battezzai’. 

Chel franco reggimento apre fi Cali 
Che va volando infino à [agri rai „ 

Profeta mi farai , 

St'l tuo fratei per ladro ha*l capo mezze, 

Un capeflro unto à te frignerà' l gozzo. 

BANCO DI BENCIVENNL 



B Anco di Bencivcnni Fiorentino Fu Poeta di Bile affai infelice , e 
mefehino, e ripieno di borra; e finalmente tale «qual portava I* 
età, avendo egli fiorito al tempo di Feo Bclcari, cioè intorno all'an- 
no 14J0. Dal gentili (fimo , ed eruditismo Conte Lorenzo Magalot- 
ti, appretto il quale fi truovano fae Rime, abbiamo ottenuto il fag- 
gio, che è un Sonetto (critto al mentovato Beicari ; e di lui fa men- 
zione il Redi nelle Annotazioni al fuo Bacco .[4] , annoverandolo 
tra qtièi Poeti , che introduffero d’appiccar la cada anche a’Sanccù 
trattanti di cole, non foto (cric, ma facrc- 



O Excellente . & divino intelletti 
O' diparnafo poetico monte 
O’ dtloquentia poetico fonte 
Che tante fiorit aigia meffe inanello, 
Daapollo : & daminerva fufli eletto 
A dichiarar leloro opere pronte 
Con ver fi & conlofiUt : & conlafronte 
Et della greca monarchia l effetto. 

Al fommo giovt finto tift dato 

Collanima, & colcorpo: & con diletta 
Ciafcuna cofa attui tu ai donato. 
Chiarifci me eheconiifio lefpctto 
Chieci favivi: & come innoi e nato 
Setto /piriti.’ & lalma e uno effetto. 

Elgiudicio perfetto 
Per tua fententia nerendi chiarita 
Che l opra ognialtri nefarai gradita . 







.[ 
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LUIGI PULCI. 



; i 

U'"-’ 



I XXXVIII. 



L Uigi Pulci Fiorentino, fa il primo, come fi dice nella noftra Ilio- A. D. C. 

ria [4], che a perfusione di Lorenzo de'Medici , fecondo Ber- uso. 
nardo Taffo [é], o di Lucrezia Toroabuoni madre di cflo Lorenzo, 13 • F - y - 
come afferma io fieffio Pulci od fine del fuo Margoni* , e conferma . ***; . 
Giorgio Vafari ne’fuoi Ragionamenti [e], introducete nella Poefia Yto" 
Tofcana i Romanzi, traendone l'invenzione dalla Tefeide, e da altre 
danze del Boccaccio . Compofe egli adunque il Margarite noti (lìmo „ r> 

Poema Romanzcfco, cantandolo, ad imitazione degli Antichi Rapfb- 307 .difiamp. 
di, alla Tavola del mentovato Lorenzo [d]. Il qual Poema, ancor- òittin 1 57 y. 
che taluno pretenda annoverarlo tra i giocoli ; nondimeno per quel-(c) C iioenof. 
lo , che diffufamente noi dichiamo , negli antecedenti Comentarj ?• *afion. *• 
M. chi così feote , giudica fenza alcun fondamento ; fìccomc lo j 

Iteffo affermiamo di quelli , che lo reputano vile , p affatto plebeo; » ^ * 
imperciocché febbene a confronto dell' Orlando del Boiardo, l’Opera ’ t r * 
del Pulci vai poco ; e a petto a quello dell* Ariofto , vai nulla; non- ftame, 
dimeno c ella la prima , e per confeguenza il fonte d'ambeduc loro; aiti. 1575. * 
ed é maggiore di tutte le altre di fimi! genere ufeire in quel fecolo; (e )Pol. 1. 
come ben confiderà anche il Varchi [f] , al cui giudizio in quella IH. 6. eap. j. 
parte ci fottoferiviamo . Anzi in molte cole ù ricoootce tale , eh e pag. 357 * 
Torquato Taffo, il quale tra i rinomati Epici annovera anche il Pul-(‘) zreolan. 
c» [f]> é di parere che vi avelie parte il gran Marfilio Ficino [ b ] ; J?. r,a *• '*'*•» 
c Vé andie chi ciend opinione, che tutta folle fatica del famofo An- \ X>ife 
gelo Poliziano, come diremo più forco. Egli è ben però vero, che il f-rr, ' 

Pulci poteva alquanto più contenerli d’ ufare il ridicolo ; e doveva /;$, 
aftenerfi affatto dall'abufo delle cofc divine, e de’ fentimenti della Sa- (b) Teff. 
era Scrittura: nel che anche noi il condanniamo, come il condanna Unir. Poo- " 
l’Abate Vincenzio Gravina nel fuo Trattato della Ragione Poetica tic. fa*. 6 t. 
[« ], Ma pure più , che il Pulci , Ce ne debbe condannate il cattivo (IMh 
colf urne , che allora correva; imperciocché chi ben bene riguarderà V> 
le fciocche fcrimirc di quei tempi, e fino a quelli del S, Concilio di 
Trento, farà coltrerto corife (Tare , che affatto fciolto era il freno nel 
dire ", e che forfè il Pulci nel fuo Morgonte è if più modello , e moderato 
Scrittore. Oltre a ciò compofe Luigi un’altro Poema intitolata il Dria- 
deo , che parimente è in iftampat ma d’inferior lega del precedente ; 

£46] e alcune Rimedi non peffima maniera, quanto allo fi ile; ma ben 
•" Crefic. Ifl. Polg. Poefia . Tom. III. S tali 



(46) Par eh* Luigi Palei noi Margone e in duo luoghi 4 / rotai ettffore nature 
John poema , thè va folto 7 nomo di Luta Palei , fot fratello , ed r intitola- 
te Cirino Calvaneo. Cani. 18. ft. nj. E veramence dal fuo geaitore (dei 
A» Carlo Magno) Man è quello figliuol degenerato ( eieì Loiavieo.il Pio ) 
Eia perché io ferbo altrove • fargli onore. In altro libro a libel comin- 
ciato ee. E*’ io non ha, quanto convieni! a Carlo , Satisfatto 

con verfi e col mio ingegno, Io aoo pollò il mio arco più sbarrarlo Tan- 
to ch’io palli il confueto Pegno; E dicone mia colpa, e rifiorirlo Alber- 
to al tempo del figluol fuo degno, Ch'io farò in terra più che Seraideo, 
Dove farà Ciriifo Calvaneo, Il Dm a tur, li, della II, libraria deil'tdiùea 
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tali per lo più quanto alla materia : pcrlochè fono proibite dalla Sa- 
cra Inquifiziooe -, .e molto gtaziofo iiufcj in quella Tazza di ruflica 
l'odia, che Stanze all* Contadinefca s’appelta, effendone delle Tue in 
illampa alcune in lode della Bcca- Ora quello Poeta fu molto Hiraa- 
- io a’ f«pi tempi ; e .particolarmente dall' artidetto Lorenzo , e da t to- 
ta quella nobili /lima Cafa , tanto della notlra Poefia benemerita : ma 
, la fua maggior gipria fi fu la purità della lingua* clteusò in mezzo 
} z tanta barbarie , per la quale meritò d’ edere annoverato era i Padri 
della Tofcana favella nei oollro Vocabolario, ebe frequentemente al- 
lega il Magante , e le Stanze fuddette « e anche una lua trottai* , 
■che noi non abbiamo veduta . Fiori egli nei 1450. al oollro parere; 
(k) Stript. ma nel 1480. il mette il Pocciaoti [$] , clic fa di lui onorata men- 
I Urtar. p*g. xioae, ùccocne la fanno anche il Trillino [/] , il Doni [w], ed d- 
*: n , . «i Scrittori . Il /aggio c il .finale del fuo Margarite . 
a;.r a 1*1 m tasi (l - n iv 

»/• #. pag> ^f vt RqJt* t Madre glorieft , . 

( m) Liirtr. J e fgeranz* fi dolce è /aave. • 

gag. 7 j, A te ter colf a de//.* Mitica fpaf*. 

Piangendo è fof girando gridiamo Ave , 

In qutfla vaile tanto lughnmof* , 
x ; Però tu che per nei volgi la chiave , 

, De volgi 1 fitto fi occhi al noftro e/ili» ” .» 

, . Mo/ìr andoa Aiaria dolce il tuo litio . 

Degnami fel mio frego à giafto à degno , i.i 

t s ” t , cy io goffi te laudar virgo f aerata , 

1 Donami grazia fa virtù pronta , e’ agogno* 

*2 Contea à nimici tuoi noftra avvocata , 

E perche in porto hai condotto mio legno » 
io ti ringrazio forgine beata. 

Con la tua grazia cominciai la hi {ioria. 

Con la tua grazia al fin mi. darai gloria. 

Con la tua grazia Vergine Maria , - a 

Conferva in devota alma e verace , 1 
Mona Lucrezia ina benigna e pia , 

Con carità perfetta, e vera pace. 

Anzi e j audir puoi cièche lei defia , 

Che fenepre chiederà quel eh' àie piace , 

Siche lei prego per le fi te vinte. 

Che per me impetri grazia di folate. 
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prima , dice , thè Luigi fcrifie alcuni novellette in hotel* , dello qu*li alquan- 
to ut fono /lunotto , nitro gite» mule, 0 Atre fi f omero fiato » gonna , *Pem- 
thi (die ogli) io fido dot tutti ì /omero d* /liutaio , una diojft ivi no rlfori- 
t/re, la quoto a forma o/frr tolta dalrorigimale dì fu» propri* marne . Ma fio- 
rume tUfi può concederò che U Pulci ue cempmefe , eoi) non [aprii in qual li- 
bro fi trovino quatte, e Vegli afferma offerì fimo Jtampace , no » 0 fondimi no- 
to, che in litro alcuno di novello pur un» ft ne trovi , eie poeti in fronte U 
nome di Luigi Pulci. 
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E SSENDO flato no» poco diffocmaro* il Morente di Luigi Pulci 
dagl’ imperili. delia Lingua nelle: moke tillarope fattetene , Gio- 
vanni Pulci nipote dell'Autore diedene una. copia rincontrata: col Te- 
tto a Comi&dai Trino iroprettor di Vinegia r il quale Rampolla nel 
*J 4 <>. inficine con le dichiarazioni 1 di tutti i vocaboli ,. proverbi , c 
luoghi difficili, che in etto Libro fi contengono,, fatte dal mentovato 
Giovanni . Fu poi quell’ Opera corretta ,. e Stampata eoo licenza de’ 
Superiori dal Sermactelli di Fiorenza nel 1574. erillampatadqlniede- 
fimo nel iéoé. Qui non traJafeiam; d’avvertire a’Lettori> r che alcuni af- 
fermano, il fuddetto Poema non eder di Luigi Pulci.* ma berid’Agnol 
Poliziano,, tra i quali ewi l’Auror dcHa Sferzatigli Scrittori, che va 
fono nome d’ Anonimo d’Vtopia; e nel Poemetto* , intitolato L' Or - 
fondino, di Liroerno Pitocco» cioè ToMilo Folengo, truovafi fcritto» 
al primo Capitolo- ■ «K • 1 1 

Politi*» fu quello, che altamente 
C*nti del gran Gigante del Brutti»-, 

Et a Luigi Pulii fu» Cliente, 

L'ottor diè fertza feriti* di Notaio. 

Pur dot» fi (enti t *4 chi fi (ente 
P» ’l fatto, (tjl* t'acqua nel mortai». 

Sia , 0 non fi a (ur cetefto vere 
' - So bv chi creda troppa ha del foggierà ,\ • , a y ; 

Supponendo Laèceltora Pdlirr» che 4 il Pulci nel Mùfanfo factfisrflè* 
i Saneli fotco una cena impropria allegoria ,. difende da ciò la fu* 
nazione, nella Sconfitta di Monte Aperto, fotto la rubrica, Comecj» 
co» qual ordine le nofire genti* & li Fiorentini (rigiotiier i entrorn» da 
Siena .. fogl. J. della fignat.. P.fac. 1- a : . 

Del fuddetto Morgante » oltre all’edizione* notata ncll’Ifloria , fono* 
capitare fotto ia noltra villa le fegtienti - Morgan re Maggiore nova- 
mente ffampato ,. e cemento da M. Lodovico Dometiicbi con la dichia- 
r azione de' vocaboli » r luoghi difficili,, infume , con gli Argomenti , eie 
figure accomodate , e la tavola di ciò-, che nell' Opera fi contiene . In 
Vincgis appretto GirolamoScotto 1545-4. e. Morgante Maggiore nova- 
mente ji amputo , e con ogni diligenza- corretto , a citi è aggiunta una bel- 
liffima tavola con la dichiarazione di tutti i vocaboli ofeuri , che nell' 
Opera fi contengono- - In< Venezia, gei Gamìa da Ttinodi Monferrato» 
*550. 4. 
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ANTONIO DE LEE.KI- . XXX,X4 

, ... - • 

A Ntomo- de’Terri Forlivefe,. celebre profelTore di lettere Umane*,. M 13 • C. 

noi non foto giudicheremmo ,. che fioriffe a’tempi del Petrarca, n I4 2 °*„ 
ma che folle uno* dcTuoi feguaci più colti,, e giudiziofi ,* fe if"fbo Ri- * ”•* 
le tutto conforme a gl’infcgnamenti di* quel Maeftra, notv' avette 1 * 
qualche macchia di lordura del fecola XV. , lai quale-,, fe il toglie 
al parer no (Ito dal lato del Petrarca » non gli feccia già nulla di lo- 
de , anzi gliele aumenta ; imperciocché nel colma della deprettìone 
delle Tofcane Rime» Teppe egli mantenerci» gita, e tender ù fingala- 
. _ S a « re, quali 
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re» quali al pari del rinomato Agolhno da Urbino . Fiori egli adun- 
que » noftro credere intorno alla metà del fecolo fuddetto ; e nel Cdr 
... dice Ifoldiano (4), donde abbiam prefo il faggio, vi fono moltiflTime 
'* } F> * * ,J0 ' fue Pòcfie , le quali ben meriterebbero il purgamento delia barbarie» 
**•* e la pubblica Itie • f . ~ 

U ■ . „ , * . * • I . < : : « 

l. f\U*l più difi* veder co/a divi** ..... • > 

- In vift a human* accolta ogni htltedt 

Pompa del mondo honor di nofira ctade : v . ( : 

Ove Amor larcho t It fatue affina » 3 v 1 ' A 

1 Miri il mio foto t fieli* marni»* ■ ■>'! 

Quel divo a f fello t la foavitadt 1 .«.1 

_ Che mha tolto l mio cere e libertade . t 1 1 \ 

Dove’l mio fato e doglia e Amor menci ina. . . ; . 

Miri quei gloriofi, e divi raggi • 

Cune chi mi don* Amor gran guerra , e paco 
Le rofe bianche e roffe e le viole . \ 

Jt piangho la mia vita ite rivi e i» faggi 

Perche mirar fi ba/Jo a lei non piace v v > 

Fugir non po/o, e fegati *r mi dote. , . . •> - 

• * i 

xl. ANTONIO DE’ BEN ANDRAI, 



A. Z>. C. TJ U Antonio de* Bcnandret da Cerno » di kaffa rafeka » e di prò» 
>«50. P fedì® ne Barbiere; ma belliflimod’afpetto, e d'ingegno i mediante 
fi *"* >1 quale , efercitandolì nella Volgar Poeiìa , arrivi» ad avere il (itolo 

IW * di Poeta preclaro . Ut» fok» fuo Sonetto abbiam noi veduto- , che è 
Ulfeet ... quello fteflò » clic portiamo tra i faggi -, ed egli è ferino al fuddetto 
** 5 ‘ Antonio de’Leni, e inferito nel Codice Ifoldiano (4); c adite il ve- 
ro fopra la turba dc’falfi Rimatori , che nella raetì del fecolo XV. » 
che noi giudichiamo , eh’ egli fiorine , empierono di feerapiaggiui V 
Italia » quello giovanetto non poco 6 foilevò , il quale , oltre al fac 
perfi bene (piegare ». e alia buona locuaionc » fcuopte una maniera 
dolce » e gentile non guari difeofta dalla fcuola del Petrarca , e or- 
nata di frali v e modi di dire* ebe anno del nuovo» fenza ufeire da i 
termini del convenevole; perlochè a gran ragione, dopo la fua mor- 
te, ottenne il feguente epitaffio, che fi truova in un manuferitto in- 
- -v. - titolata PaHadium eruditionit , r o citato in detto Godicq Ifoldiano » 

appiè dal riferito Aio Sonetto. ' - O - 

Formo fi quondam jacet hic Antonini orli t 
• - , tìunc genuit Centum , Calliope decuit . 



fi 



HpE/4 fama /iugular con/par/a e chiara 
X O fonte ai virtù prima compre fa 
Pian fu da me chamer l'alma ebbe acce/ a 
In fett dami fi a perfetta, e rara.. 

Onde poi come cofa a lei fin chara 
Più de flava t più fernetta offic/a 



Del 



l- 



« 
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Del tardo effetto . perchejcmprc tnieja V. \ 

5/41/4 4 /».« cogno/cientia alquanto avara . 

Af 4 f*/VAr/ /w tarfr»; e pio JV i 

A/r diffetar la prima Jue ha J penta . va . , 

Refta foi aquetar laltro de/io . .. 7 

Che 7 fonte tuo per grafia hor mi confenta 
Di fu a dolzxz.z.a al /file un piccol rio , 

£>4 pò/ che poetar n\fa lyra tenta , . ■ • 

LUCREZIA 7 0 RJ7ABU0NI. 

•numi» > V. , . . 1 «v. ... 



XLI. 



c. 



L Ucrezia Tornabuoni Fiorentina figliuola di Francesco di Simonc * D - 
de'Tornabuoni , fu Moglie di Piero di Cofimo de' Medici Padre ’ 4 * 0 ' 
della Patria; e Madre di Lorenzo de*Medici , del quale abbiamo fa- * 

vetlato ampiamente nella noflra Moria . (a) Ebbe quefta nobiliffima Po/.u 
Dama particolare inclinazione alla Volgar Poetiate tanto innanzi *ipag. j » j . 
ftportò colla felicità del Tuo ingegno, che certame tu e G lafciò’indietn» 
la più parte de’ Poeti del Aio tempo, per non dir tutti . Il CAoacci 
nella Raccolta , che pubblicò di Rime facre di diverti Per fon aggi 
della Cafa dc’Medici , mferiice fei Laudi di Lucrezia/ ma molte più 
ella ne fece; e fece anche delle Canzoni, una delle quali noi diamo 
per faggio ; e molti (Ti me Morie facre rrafportò in verfì Volgari ; e 
particolarmente le feguenti.; delle quali abbiamo avuta notizia dati' 
eruditismo Antonio Magliabechi degniflimo Bibliotecario del Gran 
Duca di Tofcana. • 1 • - 

La Vita di S. Giovanni Batifla in ottava rima. ••• ' -A 
La Storia di Giuditta in ottava rima . 

La Storia d’ Efter in terza rima , la quale c divifa in dieci Ca- 
pitoli. ’• :4'h 

La Storia di Sufanna Moglie di Gioacchino Ebreo in terza 
rima . 

La Vita di Tobia in terza rima, divifa in otto Capitoli. ^ 

E oltre a tutto ciò, d'un’altra fa menzione il Pulci (A), cioè la 
ta di Maria Vergine. Fiori ella nel 1450., e molto favorì i Poeti; ed 
ella fu, come dichiamo anche altrove, che promotte il Morgante del ia | ' 
mentovato Pulci ; e meritò d' cflece con nobilklima diftinzionc ono- 
rata dal Poliziano nelle Tue beHiflìme Stanze . Alla Sne piena più di 
meriti, che d’anni, mori a'a;. di Marzo nel 1482. e di lei parla ono; 
revolmente anche il Valori nella Vita di Lorenzo de’Medici. 

D Ella ftirpe regala* <i nato U fioro* « 

La fua radice in ogni parte tene* 

Onde «’ è germinato il degno frutto* •’ • . 

QucJPc fol quel che benedetto vena '* • 

Mei nome fuo Ofanna Salvatore ; • » / 

Concilio fa del noftro antiquo lutto, , »'■ t 

E'I Padre e'I Figlio, t lo Spirto ridotto ' . •> 

D' avvilir quella audace * ■* •••» •<- 

Che fturbo ave a la paco . ' 1 

Orofc. Jfi.Velg. Potfta. Tom. III. S 3 t 
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£ fignor fi face a oguor dei tutto , 

Mon volle pii* /offrir , mc / opportene -c ■"[ 

Perche ’l Dimon fi /terga , \''‘ r ' 

Fiorì la verga , e'I verbo fi fi carne. _ 1 

£ ’l /ente , onde ’l bel frutto è germinato , v ' 

Da del cafc'o /ol per di viti configlio , 

2 \W vergin va/elletto aliar fofferfe , 

£ */i /alla mezxa notte fior t II giglio , ’’‘ 

Ch'il fio odor fi /ente in ogni lato, , v 

pfr neffuna ma* fi. per/e, . £, il j v ò 
./€»*.» copri' l fetore, e lo fommerfe , 

Di 4 «r/Ì 4 /rrpz antica , . f i 

Che fi mofirò amica, 

1 . A quella ambizMo/a , e poi la /per fé, -, > 

Con volto umano , e parlar fitto , e fioco 
i 1 iy £ con [ua fellonia , 

..-..fi La ftolta gli credia , e per fe il loco. 

, . Mon per/on qutfti , panni , drappi , o ve/le , 

Me gemme orientali , 0 gran te foro , . . 

Mon C a fi ella, o Città, ne Imperio ancora • 

Mà per/on dilettanza, e fuor del Coro 
Si ritrovaron , e in molte molefte, , , 

Me dimorarvi credo a pena un ora, - . . 

. : Ma per dif ubbidir fi trovon fora , >> 

Amendua nudi, e frulli, 

Mon molti be' trafiulli , 

Parve a" primi Parenti malvagia orai 
E protefiato lor morte, e dolore , 

Fuori fur di/cacciati, 

j.v Di tanti ben privati, e tratti fore . *• i 

Come fon fori , e i un l'altro fi mira , 

E cia/chedun la /ua vergogna copre , , i . . 

£ flavan firmi, e non fapien che far fi, <0 

Che vita fia la noflra, o ver che opre? 

Sa preti noi far, che no' mitighiam V ira? 

Dicien fra loro ; abbiam partiti fcarfi , 

E /ol di noi potiam rammaricar fi, 

- j Che tanto abbiam fallito, > , 'r. ■' 

Con ti folle appatito, r . 

Altro modo non ci è eh' umiliar / > 

Me ma’ pia levar vi/o, 0 muover fede; 

Pregar che fia contento. 

Del nofiro fallimento , aver menti*. 

Fatto quefio penfiero, amendua inficine 
Ci ponevano in terra ginocchioni , .. 

Pregando Dio, che le lor prece degni , 

C l'occhi elevati , e divoti /ormoni , 

Cia/cun di loro affai lacrime geme. 

Con gran dolor de trapaffati fegni . 
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Licent* a ve*m y diceatt di tutti t’ legni* 

Di poterne gufi, re , 

Voltinoci far aure 

Al fartor noftro , 4 fa per gP alti ingegni r 
Or gl’ abbiamo imparati a noftr» danno. 

Or ftam fimilì a Dio ? 

Mi fono il Dimon rio , />#/ fatto inganno , 
jEffi rimedio alcuno 0 Signor noftro f 
Di quefio fallimento- tanto grave f" 
Apparecchiati (iamo a penitente -, 

Quefto nimico fallir pitti ci ave r 
Con un falfo veder , come ci ha moftro • 

E feminato la mala femenzjt ,. 

Supplì fei Signor tit con tua prudenza* 

Non mora il corpose l' alma ,. 

E non porti la palma , 

Noftro adverfarioì nè abbia potenza! r 
Con umil cor dicien pietofo fermo .. 

Signor 10 vie ìa bendèg* • c\ "3 \r 

A le pia ci offenda y il venemfo vertto * *-*■ /i 
ttaeftc umili preghiere al del faine , 

E pervenute furono al con/petto ~ 

DeU’immenfa bontà , gì ufi a r e clemente > 

Che vide e 7 matizjofo fa effetto , 

Di quel prefumptuofo che la lite , 

Sit nel Citi comincio , t fu perdente , 
Scacciato ne fk immamantntt * 

E'I fuperbo arrogante ,. 

Al Citi voltò le piante , 

E feffi foz.z.0, eh' era il più lucente r 
Per invidia ingannò la bella gefta ,. 

Che Dio ave a plafmata y 

La qual fù di facciata, e fatta mefta . 

Non piacque al giufto Dia che la vittoria „ 

El fello aveffe di portar l'ulivo r 
Che’l Mondo fuffe a fu* obbedienz .a > 

E'I rimedio trovo a far L’uom vivo, 

E fleffe allui a poffeder la gloria ,. 

E giujliz.zja offervar eh' era fua intenzjt ;; 
Allor quella divina fapienzjt „ 

Al carità voltato „ 

Per menda del' peccato 

Patir vuol morte cruda , t violentai,. 

Moftro a veri penitenti fegno ,, 

Che a lui ritorneranno * 

E ogni danno ,, pagherà nel legno . 

Nel legno patir vuole afpro tormento* 

E in cambio del pomo fi fave 
Eiele ed aceto aura per refrigero » 
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«So ' De’ Comehtarj Intorno Airiftoria • - < 

Ne quell* pena acerba , cruda, e grave,' «i 

jV«w filmerà di /appartar lo J lento , ! •• ^ ' 1 » 

Sol perche l'aotp ritorni nel fuo 'tu pero t • * 

Di rivincite nel legnohà de fiderò, < • ' • ‘ 

Nel legna fa l'uom vinto, ’ " ' - d 

E di fognato , e pinta, A • ' > 

L' ordine tutto del fuo gran mi fiero , ■ 

E fi e bi fogno che difeenda in terra, .».><% . 

JE torre ogni divieto , ' - - « ■ ' '• • » 

E manfueto , vincerà la guerra . *■* (V. 

Canzona femplicctta, con ardire, ‘ J 

Confortando và quegli , •* * 

Cer benché fien rebegli , ■ 1 

Tornin compunti alla merzè del Sire, 

Con umil cor chiedendo a lai perdono , 

Con ifperanza fida , • ■ • ’ ^ 

S aragli guida, a raequifiare e 'l dono'. 

BENEDETTO D Eli 

B Enedetto Dei Fiorentino figliuolo di Domenico Dei, e di'tadde» 
di Miliano di Bartolo Salvmi, ambedue famiglie nobili , fu uno 
de' buoni Scrittori del fecolo XV. Compilò egli la Cronico de’fuoi 
tempi , e particolarmente de’ fatò «Ma foa Patria , ; «fella quale ben 
foventc fi vagltono gli Scrittori Fioreotiaii ed ella fi conferva nfHa fcel- 
ta Libreria de’manafcritt» dello {peflo citato Dottore Niccolò Bar- 
giacchi in Firenze . Coinpofc altresi delle Rime , alcune delle quali 
fi tmovano appreffo lo Hello Bargiacchi, che ce ne ha fotnminiflrato 
il faggio , ette è il principio d'un Capitolo inferito nella Cuddetta 
Cronica, fopra un Configlio tenuto in Firenze, ovt'fi defeeivono In 
famiglie, che v’intervennero; ed elleno, quantunque nptv fi' al lonta- 
nino dalla maniera, che in quel fenolo ufava; nondimeno il .loro Au- 
tore a confronto de più, che allora poetavano volgarmente, ben me- 
rita d’eflere trafeelto , ed avuto in iltima : ficcome ve l’effe Paolo 
Mini nel difeorfo della Nobaiti di Firenze \a ).i e prima di ]ui ve r 
ebbero altresi i Pulci, (47} Rimatori allora de’più. rinomata, che fu- 
rono con- elfo lui in iflrctta annftanza ; ,e, i non men celebri Feo Bei- 
cari, clic maritò Papera fua figliuola ai un fratello di lui, appellato 
Miliano; c Gorodi Stagìo Dati, che a Bernardo altro fratello die- 



C 4?) Luigi Pulci nel Margone* maggiore fa menzione di quello Poeta, al - 
bgnnde un lue dette ridicolo deve egli pari» delia jlragt che faceva Rinaldo 
de' Saraceni in Rotici / unite : . 1 , t 4 a 

£ quante volte calava Faabertaj ■ \ 

Non ne faceva cader^unsu.che lei , . : ... ’n 

Tanto che b* piu d’hna tomba aDert». ‘ ‘ ' 

Che, come dice Benedette Dei, ' - 1 " ' ' ‘ 

.. E' fe n’andranno in qualche^buco rtr*nb ® i<r ~ *" y " 1 
A a fentir lòtto, come nafte il grano. Cnnt. *7. Jf. 9*, 
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de in moglie la fua figlia Bjittolommca . tio« «li ncdccto Ber 14}°-» 
e feguitù oltre l'anno h 74 *> c ^ c couapoCe il tuddcuo Capitolo. 

E L gran chonfiglo cholL’ a trocie gxtrr a 

Che / aduno nel palalo maggiore •»* >•, 1 * .>' 

Per a [fedi art j t dijlrugger Ftlterra . 

E far morire ciafchun traditore. 




E Benedetto Dei tuo Cittadino 

fk • Richonttrd il grande a fotobr amento T 5 

• v ‘ Cheft F ir trito , il grande , el piaholino * <1 - * 

Le prime ebaft , e cia/chednn contento 
- - . f r etmon di buona voglia , t cho danari 
' Chon Capitani chogli Jltndardi al vento . 

■*< Quefti fi furo t piti degni, i pii t cari 

Mettici, e Pitti, t Pazzi, t Frefcobaldi 
■ E Tornabnoni , e Bardi, e Aduiàri, 

’ E Ro/p, e Ntrli , e Mortogli , e Monaldo 
' * Alberti , e Stufa , Sederini , Lambirti , 

** 1 E Porrinari, e Chapponi , e Girateti. 

■' Pandolfni , t Guadagni, t Luna , t Berti » 

K Franzefi ,t Bruiteli efebi, e or di quegli 
1 ‘- 'Che ftguiranno vi c tenterò , cierti ÌS’c. > ' 

il'..";! t i tv 1 . 'iild-i'tq li 1 0 «:Btrbvf? j'\» -il» 

‘. BBRNAR.DO DB RÌCCI. ant . 

-?'• ; t * ij , t. ,f- . ’i * 'al 1 :: :• 1 '* 1 

B F.rnardo <fe’ Ricci Fiorentino figKutHò d’Agabiro , non men nobi- ^ c » 
le , die letréfato Gentiluomo efcrcitodì con parricolar genio > U p°V 
‘«ella Poefia Vòfgaré fiNtllà gitale kdoperò' con tanta facilità * e* coh ’ 6 J '* 

*è efatra puritani -lingula , Iche fravwTc 'anche avuta feehai di fenti- 
• -menti -, e 6 fa puro 1 ftrllev'aee collo (Vile avrebbe partito giùgntf- 

fe a qoelta aliterà v àlW’qóde r tdftO; Lorenzo* de 1 Medici' , e alcuni 
fiocbirtìmi altrt , niulnópé4**enne in quello fecolo . fl faggio , che - . \ 

'noi diamo di lui > è un Sonetto avaro dalla Strozziana [a j; ed (a)C«46to. 

‘dglà fiori nei T 4 $ov‘ * 1 

• . : j iì.-ìì..*»» _*n ; u'r • u » ' : fi > ■ ■ ■ 

D appoiché lafclat ai fa terra egregia , 

FlannziUefrgiftf, fir per a filare \ <' 

Nella lucida fonte’ iti mèzzo M mar* “ . \ 

Dell' alma iUufire, e florida Virtepa-, ■ ’M 
Bernardo è quel, ebe eptefia carta fregia 

D in hioftro ter erti f aiutare A 

Sol con quel buono tlfettef qual furi fare 
XJ>t m inor Fra, chel fio maggior ben pregia* 

Af.u mi d <ol di qWir Li tua partita *.'-••• 

Pere , anxut governo effer mi pòro. ' - K 

In Albagia, e fa /fella [ttfarrita * v.. ■ - l • 1 -V* 

•* Ma ft 
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e Ma fe tu Vuoi mia alme quietare *->' ‘ « • v 

Con tua doppia *if(ofia.»tà^ * graditale»' j :i < > 

Viglia lo.fiil di tuo. ingegno eperare - 

C7Ae grazi» fingoUr**- ‘Frech \,Vf8 t »?*•«■; . t . 
yf/* fi* di te (aver' novèlle alquanto S?. H 

Donando un po di freno al mi* dur pianto - 

xliv . -LEONELLO V ESTE, 

4 . ». C_ T* Eonello d’Efte Marchefc di Ferrar» figliuola di Niccolò itL di 
u$o*. li* quello- nome „fu Principe magnanimo-,, geoetofo-*, a madore dell* 
D. r. K. armi x e de' foldari me molto- più delle fetenze» e de’ Lettene , co* 
«66.. quali godeva oltre ogni (cedete dà concertare ; e loro faceva gran- 
dlflìini onori , e doni i, particolarmente gli furono affai cari Tito- Vef- 
pafiàno Strozzi,. Feltrino Bfciaecta*: Alberto Ciclabile » Teodoro Gaz- 
za „ Gregorio di- Trasfonda *c Lorenzo Valla. : Uomini per t* dot- 
trina i primi del fecolo ~ Ma. (opra il tucto> ai tele di- proposto alla 
Poefia si Latina, come Volgare,^ edappreffo Nicolò Bamtfaldi Fer- 
rarefe Padre- dell’ erudir i/fimo Douor Girolamo Baruffaldi fi trovav» 
un Volume manuferitro- dà fuoà componimenti clic poi capitò in 
mano di Giulio» Canaoà Ferrarefe altresì « Anzi .nella Volgare v’avea 
tal. diletto » che per. quello- ,. che fe ne dice io uriantico- libro a pen- 
na. delle cofc di detta Città, veduto pes noi dal mentovato* Barn ffal- 
di ,. egli mede fimo Coleva; recitare in pubblico à fooiverfi * i qual» 

sssSOatsass^s^ MstQOtC? 

foffero coltivati », farebbero anch’effi la* toc compar fa,, come ci fa ve- 
» dere il faggio, che dallo- fteffoOottor Bocofeldi abbiamo- avuto -Fo- 
- r egli, anche eloquenti (fimo- > e con* molta fua gloria orò avant i l’ Im- 

pcradoc Sigifinondo,. quando in Ferrar» il- face Cavaliere ; e un’altra; 
Orazione recitò* ad Eugenio» IV- per la quale ebbe jr» dono- un- Cap- 
pello Qrnato d'ofO,,e di gemme . Morì queflo generofo y e letterato» 
Principe in età -affai frefea d’anni- quaeaptatre a Belriguatdo nobilif- 
( a ) c»ftr ® ma v illa- della. Cafa* d’Efìe a’30. d i. Settembre l’anno 1450. fa 1 » o- 
mih.vttud. "come- altri vuole,, 1451., e con folennt- pompa fu feppelliro nella* 
3 39. ’ Chiefa de’Padri degl i Angeli . Di lui favellano- tra gir- altri il Superba 
;.b.) Apfmr. Del fuo Apparato [£],, e il. Barufialdl nt’Poetl Ferrarefi [ci- 
to», t , ;i, < ..* 



L O Amor me Ba fallo ciecho, e non- fi* mette 
De charità che me confine »en, via f 

Me Uffa per- defptUo ■ enmea. dalia: > 



E dice ber va tu- che prefeiumi tanto.., 



Et eo perche- me fante- en forci r alquanto/ 
Et fiimo. de trmovan ehi man, afe dia * 
Vado ma puoi non fri* dove - me fi* 



Talché me- fermo, drillo, in fu dun. canto » , 
Allora Amore che- me fi* quattando, 

Mt mgfira per defprezt Or me obfienup , 



Amo 
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r ' C .*}. L :ì Et me v.t cj>ic.onanda eri aita metro. »«t ! * mia*' - • 

>»****£ * ■ - 

* - Et to rtffada l coìffi ÉdddetgpdMm 0 ^ lah-**Mp • > 

J n ’ Afo/home olmeti lo vìa che tento indietro. ’ t,r *'-i ' * 

"T *'* lì il '-f *f> r ■ r • • < ' r * OM - »! IìhLìP :: ^ \ x 1 ^ Il ! ITI I 

, # £ £ \JT-Al £.0 o r Vi e li : 

iv ' • •;>•-. "j - L ' J f. . . i , , . i t • .!.-:. 

B &rnardo Pulci fiorentino folcilo di Luigi , e di Luca , MB men 
idi lorocbbe oredito nella oo lira Poefia circa gii anni 14J0. Tr*> 
4 MTe egli io verfi volgari Ja Bucolica di Vergili© » * compofc anche 
wie Elegie , -rane le quali «afe abbiam o noi -vedute «iqpreffe per la 
feconda volta in Firme l’ano 1494. -infiemf con alcune Egloghe 
'di Girolamo Beni vieni , e d’altri; « di quindi abbiamo Anche eftrao- 
to il faggio , che i no Sonetto -corapoflo da lui in morte di Simo 
netta amante di Ginliaao de’ Medici , dal quale iu egli grandemente 
favorito - 11 Poc cunei afferma che Bcrnatdo compofc de’ Romanzi 
nu noi non ne abbiamo veduto alcuno» nè Tappiamo » che ve nc fie- 
no. Ora ciè» «be di lui fi nuova» Dm è del carattere del volgo de* 
Rimatori di quei <ni/erabili*tempi;« ben (a conoscere » che vi fi av- 
vicinava la ntonaa fatta da Lorenzo de' Medici, odia -quale <ebbe par- 
er -anche Bernardo. • . . , 

t *■ * ‘ * ^ * T - • I ' * r 0> i’ r ' . 

S E vìva & morto io ti dovto far gutrro > 

Pinti dm foco & dm pudico prole •> . r . 

: Poiché dato aI mio voi fi certe Iole a» . 

Duoimi f e per tuo m Ad di/cefi in terrò. 

Ma fe fitto o, de/fin che mai non erro 
Vuol che per morte do fio fiotto im m or t a le 
Se ventrafii già cefo mortale . , 

Qual di me invidia da te li c binde & ferrai . r 

Pinci tanto fiatar che tiara/porta , t 

y ' Skho il pianto non giunga più nel dola - -> a 

A furiar chi ti fu ftmpre diletta. 

Cho piangi tu colei eia non. e» morto 
Ma vìva f ciotta dal ttrreflrt velo? 

Sol di te pemj 4, & pud nel riti tuffetto, 

" r E 0 BELO AHI, 

o • ► .• ... * * , . 

. *r • 1 . . • • « 

F Eo Beicari figliuolo d‘ un’altro Feo di Iacopo Bclcari Fiorentino» 
fa non meno nella dottrina , che «ella pierà eccellente. Di lai fi 
renavano di verfe Rapprefcntaaioni /acre, <48} « «ooitifiime Laudi» 

< v' - ; ;• .1 < 4?) clic 

-• ,> i . . 1 i;i , ; ( 7 ... n: «. .« . 

‘ { 4I ) J Pur Rapprefentatdeni di feo Bclcarl • ti tanfi dal Cionncti noli* Offe * • 
WWW» alle girne / pirituali di Lorteu.» de' Medici , e d'altri di putii* ca[a\ 
eiei patita f Aitarne , ed’lfac , e purità di S.Cie. nel Deferte ; e puefta [e- 
tonda abiura noi veduta in unn Raccolta , nella -quale dopo raanunt.int.iont 
deir Angelo vr una ghmtu di 16. fiato K* fotte do Tommafo Etnei. 
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( 49) che vanno attorno in buona parte tra le Baiupate , e fpirano 
1 . divozione; e Giuilmente ne abbiamo vedute marnile rute nella Gliifia- 

Arl Ma 7 ’ na [4] tra quelle del B. lacoponc, donde abbiamo cavato il faggio ; 
’ 0,4 e nella Strozziana ; ed anche appreffo l’ cruditilfimo Conte -i-orenzo 

Magalotti in Firenze .• il qual tcfto è quello , del quale fi ferve il 
(b) [f ]{ ,c finalmente in più altri luoghi v ha gtan copia- d’altre 

Saé.ioYefc. fuc Rinie e particolarmente- di "Sonetti Ipkitftali eia mon- 
p*»£.iii,f 242. tato in sì alta (lima, che la maggior parte de’ Poeti di q uei t empi 
.K. avevano ambizione d’ indirizzargli i loro componimenti*, -lodandolpi, 
e di ledendogli confi gl io in materie teologiche, c morali- Di lui -fi- 
/-*■ velia aliai onorevolmente il Poccianti negli’ Scrittori Fiorentini , di* 
cendo , ch’egli era Httrufco , ac frtfc divini Carmine clarijfmuj , 
fanHiJfimit morihut , vitaque integerrima praditus ; e ne parla altresì 
■con lode Francefco Cionacci nella Storia della il. Umiliana dc’Ccr* 
ehi, il quale dice. Fu egli quel Feo di Feo di Iacopo , odi Coppa {co- 
me altri lo chiamano fecondo l’ufo di quel tempo , ed i lo JleJJo) de' Bei- 
cari, uomo ne’fuoi tempi non meno nobile Cittadino di quejìa no fra Pa- 
tria, avendo rifeduto nel fommo Magijlrato dell’anno 1454. che orna- 
to e di lettere , e di vera pietà Crifiiana, fecondo che fi ritrae dal- 
le’ Opere da lui date in luce , che fpirano gran divozione . Lafciò di 
Ce, e della fua pietà , nobil memoria , clic fu un bell’Alrarc in ono* 
re di detta Beata colla fua effigie nel Tempio di S. Croce di Firen* 
ze , nel quale i fuoi maggiori avevano fabbricata la fcpoltura per la 
loro famiglia; c non folo (piccò nelle narrare virtù; ma anclic nelle 
cofc economiche , e pubbliche; di maniera clic oltre al Magìttrato» 
che riferifee il Cionacci ; era flato egli precedentemente del 14JI. 
de' dodici buoni Uomini, e fuflcguentementc del 1455. foftenne la 
Beffa carica; e del 1468. fu de’ ledici Gonfalonieri delle Compagnie 
del Popolo : i quali Magifirati erano i principali della Repubblica 
Fiorentina . Ebbe Moglie , che fu l’Angiolclla di Tommafo di Ghe- 
rardo Piaciti nobil famiglia aneli’ effa , della quale n’ebbe figliolan- 
za; c finalmente la fua morte, che fegui a’16. d’ Agoffo l’anno 2484. 
meritò, clic; Coffe compianta dal celebre Girolamo Benivieni con una 
. elegia, che fi legge tra le rime ffampate di lui. Ma tornando al va- 
lore delle fue cofc poetiche , ben’ elleno fono fparfe di nobili Jenti- 
menti teologici, c morali; ma, fecondo il noffro parere, quanto al- 
lo ftile, non fi veggono gran tratto fupcriori ,a quelle degli.aliiifuoi 
coetanei; anzi per avventura c egli nell’ortografia , de’ più inculti: 
. effendo la fua fcrittura tutta intralciata di forme, dizioni, e voci la- 

tine .• di maniera che -noi Mimiamo - , che fibroine egli era dotto in 
quella lingua , cosi ccrcaffc di manifeftarlo anche quando feriveva 
nel Volgar materno .• il che affettavano grandemente i Rimatori di 
* ^ quell'infelice fecolo. Noi lappiamo , che l’Accademia della Crufca al- 

lega nel Vocabolario le Rime di queffo Poeta; e però dobbiam dire, 
clic la mentovata affettazione rifultaffe poi in ricchezza di noffra fa- 
vella. Nel rimanente egli ha fcritto in profa Volgare , fra l’altrc co- 
le , la Vita del B. Giovanni Colombino , che fi legge Bampata , ed 
d, a noflro giudizio, affai piùculta, che le Rime. Fiorì grandemen 

tc il ’ 



(49 ) £ / pie. ial menti nella Rate olia di Laudi del Sntnacttrfi . 



Della, Volgar Poefia VoI.II. Parr.H.Lib.V. *8j 

te il Beicari nel 1450. e ville fino al tempo detto di fopra , Tempre 
avuto in, iftkna , c venerazione. .. r \ n ~ . m ... 

, i 1.1 j w ■ j \j .1 ’J ri t • » 

S I magni doni , & tanti grafie femini 

Giovanni mio, che con ragion legiptinta ’’ 

Per ratta terra ferma t per marittima 
Gloria , & batter , & , fama acefmo giemini . 

Dabran la fioria mando adii, che memi ni 

Tu conchupir dan me compofla in rittima * 

Qnandon fu a [inetta , volfe far vittima 
Del [no figliali , che mai fé torto a nemini . 
hfcpho, ho, letto , antiofo fi trio grafo 
De lyra Niccbolao , dottore eximi o 
Et Origien, deve non , e, fofbyfitco. 

Sopra / qual meditando in lor cirografò 
Col mio parvnlo ingiegnio , ardito nimio 
Dogniun prendendo , ho batto tarpo mifiico. 

T R,A COLO DA VIMINI. xim 

T Racolo da Rimini Rimatore circa la metà del Tecolo XV. per A. D. c, 
quanto fi vede da quel poco , che del Tuo fi conferva nella Bi- >4So. 
biKXcca Strozzi £4}, non era coai barbaro , e feempiato come i più v. p. 
de'l'oeti Volgari di quei tempi; avendo egli avuto uno flile facile, e . 
di buona lingua , c coltura, col quale bene , e guidamente (piegava^ 2 ' c **' 439 > 
i Tuoi fentitnenti . Il faggio eliratto di quella Biblioteca è un Sonet- 
to Tcritto a Giovanni di Cofimo de’ Medici , ove gii domanda con- 
figlio, Te alle armi, o alle lettere debba attendere; al quale in nome 
di Giovanni rtlpofe Feo Bclcari : per le quali cole noi dobbiam ero- 
dere, che egli folle uomo di qualità, c di non poca Aiata, 

P Oicht 7 benigno Ciel per adornarti 

Sopra eiafeun le graia e fai ti dona , » fi 

E fono aggiunte in tua gentil perfona - -• . 

Quante altre fe poffa aver per arte . - » 

Dimmi fe per antiche , 0 nove carte 
Determinatamente fi ragiona 
Qualfia più verde, e più degna corona 
O di chi fegue Apollo, o di chi Marte • 

Perche ’l mio cor , che fama fol defta v > 

Effendo fiato all’uno , e l’ altro intento 
Jnrerlafso ite fui coglier del / ho frutto. 

Configliami , cn io fon difpofio al tutto 
Commetter la mia nave al tuo buon vento 
Che la dirixjtà per più lieta via . , . 
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. » 1 . » 

FRANCESCO; ACCOLTI., 

\ ^ \ .V '• '» **M **. # • '• * 

F Ranccfco Accolti Aretino, che più comunemente vien detto 
Francefca d’ Arezzo nacque, circa il 1410. di Michele di Sante 
Accolti; ed attefq Cotto i chiarirmi Antonio da Prato , e Lodovi- 
co Romano , sì di propoGto- alla facoltà- legale che peplo fuo pro- 
fondo Capere , non fola ne divenne celebre e fa Coprannominato il 
Sottile , e dichiarato Principe di tutti, i. Giurtconfulti del fno Cecolo 
[4] ;. ma efigè grandiffimi onori negli Studj di Siena , e di Ferrara, 
ove profeflblla ; c le fue Opere legali fono ferapre mai Hate io altif- 
fimo credito. Fu anche affai verfato nelle Greche lettere, dalle qua- 
li trafportò in latino le Pillole, di Folonide, ( 50 ), e di Diogene , e 
varie Omelie di S. Giovanni Grifo domo : e altresì nelle Tofcane ; e 
particolarmente nella Volgar Poefia ; e quantunque la cognizione di 
fimil’ Arte circa il 1450. , che egli fiorivas Coffe affatto ridorfa al nul- 
la; nondimeno egli, per fuo podere, ingegnoflff di foftenerla .. Alcu- 
ne fue Rimer efiftenù nella Ghifum [ fr}. fapoieapttaae Coreo la no- 
lira vrfta ■, ed* altre frné conférvai^ndl!r 5 tYozzrtnr, ffàtiy quale ab- 
biam prefo il faggio, che inferiamo nel prefente Volume : e sì le unc , 
che le altre ci fono parure affai buone , e «ulte; e quanto difformi 
da quelle del fuo tempo, altrettanto. conformi a quelle de’feguaci del 
Petrarca; ptcìochè il dobbiatn molto onorare , e lodate . Avvertali, 
die febbene le citate Rime deh Codice Chifiano fono di bellillìma 
fcrittura antica in,- pergamena ; nondimeno- quelle della Biblioteca 
Strozzi apparifeono affai piti purgate nel Iconografia ; di maniera che 
fempre più ci confermiamo nell' opinione, che là : tanta lordura, e il 
si fpavemofo intralciamento , che s” incontra nelle Rime antiche da 
noi, «da altri pubblicate, derivi più da gli fcrittori de’Codici, onde for- 
no cavate, che dagli Autori die le compofcro.. 

G R.iz.iof a gentile Anima fitta , ; T 

Che fai fede tra nei quanto jfien belle » ’*■ 

L’ alte ferme celefti ; onde le /felle ’ ; 
frenden del corfo fue principio ,, e meta 
Deh fe vefira enefia dir non vi vieta 
Qjiel che fpefle con voi Amor favelle,. 

Ditemi fe l’ orate fue quadrelli • ‘ 

M»ovc forzai di /felle , 0 di pianeta. v . 

Che due cuori amore fi infieme aggiunge '* v 

Per viriti fimigl tante , che t’ infonde 4 J 
Dal del, che i primi effetti in non cemmove ~ 

O fe pur per natura Amor rifponde 
Generalmente a chi fua fiamma punge.. 

Si eh’ a fimil de fio l’amato move .. 

DOME- 

( 50) Dee-dire Filande , t non Folonide,. e quejla. Ut in* traduzione feti 
fiampaln in tirreni* nel 14S8, in 4,. 
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DOMENICO CJZJ). CAPEANICA. xlix . 

D Orncoico Capranica Romano figliuolo di Niccolò, nato a’31. di a. D. c. 

Maggio l'anno 1398. dopo gli lludj delle lettere Umane , pafsò i*j«. 
a quello delle Leggi, in prima nell’ Univcrfità di Pavia , ove ebbe *>• V. 
maeftro Giuliano Celarmi celebre per dottrina, e venerabile per fan- * 7 *- 
tità > c poi in Bologna , ove avendo per tre anni afeoitato il tamolo 
Giovanni da Imola , prefe la lautea dottorale . Fatto quindi ritorno 
a Roma, talmente e colla bontà della vita , e colla prudenza , e col 
Sapere , fi avanzò nella grazia di Martino V. Sommo Pontefice , ebe 
il dichiarò Chcrico di Camerale Segretario, e Protonotario Aposto- 
lico ; e poi avendolo del Vescovado di Fermo onorato creollo an- 
che Cardinale . Ma perciocché rifervo&clo in petto , e la morte fo- 
praggiuntagli non gli permife di venirne alla dichiarazione , fu que- 
lla dopo qualche contrailo fatta con univerfale applaulo , e piacere 
nel Concilio Fiorentino dal Succeder Eugenio IV. che molto amollo 
aneli edo, e l'ebbe in illima. Fu egli grandemente caro al creai a Nic- 
colò V. il quale impicgotlo in molte Legazioni in diverle Provincie, 
e a varj Principi per graviflìme cagioni , che egli fpedi con ottimo 
efito per la fua maravigiiofa d attrezza -, e particolarmente grandidima 
loda ritrade da quella della Marca, la quale edendo (lata invaia da 
Ftancelco Sforza, egli guidando ledere ito Pontificio , gagliardamen- 
te , e con gran coraggio la difefe , celiando nel fatto d’arme glorio- 
I amente anche ferito ; e ritornando all’Ubbidienza della S. Sede la 
Città di Fermo , ed altri luoghi di quella Provincia dallo Sforza oc- 
cupati . Fu altresì Penitenziero Maggiore;. e Arciprete della Bafilica 
Lateranenfe . E ficcotnc profeflfava egli efemplariffima vita , infino a 
contentarli di un cibo folo nella menfa , così ebbe Sempre parricolar 
protezione desultori dé’buoni collumi, c della fantiii, tra’quali deb- 
befi il primo luogo a San Giovanni da Capillrano , che fu Suo gran- 
didimo amico, c Seco frequentemente loie va. carteggiare. Ora quello 
infigne Cardinale tra gli altri fludj ioceffanteraenre coltivati , anno- 
verò anche laPocfia; nel maneggio della quale, ancorché non fifeo- 
ftalTe molto dal guflo del Secolo ; nondimeno é egli certo, che Sic- 
come men reamente di moltilTimt altri trancila.; c Somma pietà Cri- 
stiana ne’(uoi componimenti rilplende, fecondo die fi vede nel fag- 
gio ellratto dal Suo Trattato dell’Arte di ben morire; così onore , e 
lullro , tra le tenebre , e i'abbiezioni , in cui ella trovavafi, quello 
celebratirtìmo Porporato arreccolle . li Tuo fiorire fini colla vita , la 
quale mancogli in Roma a’14. di Agodo l’anno 1456. della fua età 
cinquantotteiimo , e fu Sepolto inS. Maria Sopra Minerva, con edrc- . 
mo rammarico di Roma tutta , a benefizio della quale, fiochè vide, 
con tanto fervore avea adoperato, non folo colla propria perfona, 
impiegandola in tutto ciò , che al maggior Servigio di Dio , e di S. 

Ghiefa conferiva; ma colie fuftanze delle Sue rendite, che quali tut- 
te te fpefe in varie , e nobili fabbriche ; c nel fondare il Collegio, 

■clic dal Suo cognome viene denominato , al quale lafciò per idanza 
il Suo proprio falazzo, e per comodo de’ Giovani, che vi fi dovevano 

cduca- 
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educare, la lua fcelta , c numcrofa libreria . Di lui col dovuto ono- 
re, oltre amoltiflìmi altri, favellano Andrea Vittore»! nelle AdJizio- 
(a) Cìnte»». Ciacconio [<] , Ignazio Bracci [£], il Cafcrro [f], c Prol^ 
fui Marti» pero Mandofio [d], clic mette la Tua morte nell'anno 1458. 
V.col.itiq.e- 



dieionis Vati- 
cani 16 io. 

( b ) Et itoti, 
dettimi Papa 
t Pontifex 
pai. 190. 

(c ) Syntk, 
Ve tufi. pag. 

(d) BUI. 
Rim. Voi. t. 
cent, j, no. 5 J, 



I O fon la vita de Chrifliani fedeli 
Che li conduco a li fiuperni cieli. 

Et la memoria mia , eh' è tanto feura 
Dole' è a chi vive con la mente fura . 

Chi vuol kaver da me buon pagamento 
Sia ben confejfo , e poi mora contento . 

Non di roba o danari io m' ho curato 
Non perdona la morte in tuffa» lato. 

Giovani e vecchi fiate in gran paura 

Con fiderate mia brutta figura 

O voi gente che qui me ( hor ) vedete 

Io fui bella ( cosi ) come voi fiete 

Et voi (fi) fioxjJ come me farete 

O voi che fiate al mondo tanto in Jefia 

Pigliate exemplo da qut mefchinetli 

Che fi anno in Inferno, e mai non ponno ufeire. 

Tanto fumo al mondo gratiofi e belli. 

Se voi volete potrete rimediare 
Lafciate il peccato, attendete al ben fare. 

Di ciò eh' io dico fatene notiti a 
Ch’io fon la morte eh' a voi do trifiitia. 

Io vengo fpeffo a veder ciò che fai 
E non mi vedi tanto fon fiottile . 

Io ti ricordo vati» a confeffare 
Et non vuoi per le orecchie udire 
T u attendi tanto al tuo gran peccare 
Che tu non credi giamai mal finire . 

Ferrò in un punto , che non lo crederai 
Torroni la vita (e) al fuoco te n' andrai. 



l. GIOVANNI BEITI. 

. x 

A. D. c. lovanm Betti figliuolo di Zanobi di Betto Manno Fiorentino, 

1460. * per quello , clic fi raccoglie da alcune fue Rime elidenti nella 

D. p. v. IpeiTo citata Strozziana, fu Poeta piacevole, e graziole, c molto af- 
176. fczionaco alia maniera del Burchiello , di cui fu feguace ; ancorché 
più della latita Icoperta, che di quella mafeherata di Ivarioni , fi di- 
lettale . Tale fi c il faggio , che di lui portiamo , cavato dalla fud- 
detta Biblioteca-, ed c egli un Sonetto contra un tale, ebe gli diOe: 
dii è quello babbliafio/ il quale dà anche a vedere , che quello Poe- 
ta componea in buon Volgar Fiorentino, purgato da ogni fudiciume 
di barbarie. Potè egti fiorire circa il 1460. c pcravv^icura fu de’Po- 
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fieri di Se* Manno Poeta antichi (Timo, di cui abbia» favolato di fo- 
pra afuo luo^o. Ha alche Rime odia Libreria liTlacaw» di FI 



reme. 

AL.. r . ' j t a . v 

T) Erch’ io ti pai 4 un tit Uf i. mi flore 

Mi Col volto /trono come un babbuffo. 

Di p oca induflria , e Jì intelletto baffo* 
Senz.4 /cienz.4 , e nulla /oppia fare , 
t Se tu t‘ ave ffi con meco 4 provare , *\ 

J w Far ti vorrei veder cinque péri affo* 

E eh' un Allocco imbecca(}e uh gran Tafft 
Di raffi grilli, e col gufo fé /care 

E' fi ti moflerei per un pertugio 

Il buon Burchiello : et Poeta Se ombri Ila 
Mettere in ambio un bello calderugio . 

E moflereti la retea Sibilla 

Ire alla caccia , & a mano un fegagio 
A prender orfl la don' Amo flUlat ^ * 

.■ ; ?, ;j i -c» 
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Di’ ■COMENTARJ 

I N T O R N O AIL’,1 S T O RI A 

D. £ L L A 1 

VOLGAR POESIA 

VOLUME' SECONDO, 
PARTE SECONDA 
LlBRPv SESTO.. V 

Che contiene altri cinquanta Rimatori del terzo fe- 
colo della Volgar Poefia, che è il XV. della noftra 
falute, co i loto faggi. 

II. S. CATERINA DA BOLOGNA . 



Aterina Vigri, figliuola di Giovanni Vigri Ferrarefe , e 
di Benvenuta Mammolini Bolognefe » ambedue nobili 
fa«i(^f lacqpe « Bolina a Settembre l’an- 

1)6 d ancor BdmBifu ia fitte" diede cluarilTìmi 

fegni di quella fanti» , cIk la rendè degna di venera- 
zione per turco il mondo Cattolico . Da fanciulla fu 
(celta ella Compagna a Margherita figliuola di Niccolò da Elle Mar- 
citele di Ferrara} ma poi vedila dell'abito di S. Chiara nd Monifte- 
co del Corpus Domini della Beffa Città, ottenne da Dio tali grazie, 
che aggiunfe infino a goder della rivelazione de’mifleri ineffabili dell’ < 
Incarnazione, dell’ Eucariflia , e della Trinità. Meritò altresì d’eflcr 
levata in efiafi, e alcol tare le Angeliche melodie; e di trovarli mira- 
colofamente in Roma alla canonizzazione di S. Bernardino da Sie- 
na ; e finalmente moltiflìmc altre Angolari grazie ottenne dalla Di- 
vina Clemenza , delle quali ampiamente favellano gli Acti della fua 
canonizzazione . In quello (laro di cofc tornò ella nel i4Jfi. a Bolo- 
gna a fondarvi un Moniflcro dello fleffo Ordine di quello -di Fer- 
rara; e colà in qualità di BadclTa a’ 9. di Marzo l’anno 1463. rendè 
lo fpirito a Dio, fantifTimameote morendo , e ricca di tanto merito, 
che il fuo cadavero , il quale fpirando foavilfìma fragranza, tuttavia 
fi conferva incorrotto , ctlcndo tina volta niello a villa dell’ Altare , 
ove era ripofta la fantiiTìma Eucariflia , ben tre volte levò il capo , 

'il i V ' ,* V . ’ £ io* 
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e inchinotlo m a io di adorazione: Miracolo grandiHìoio , pe'l qua* 
le, ficcome altresì per moltiilìmi altri, die Iddio ne fece per mezzo- 
dì lei , fu ella prefa univcrfalmentc in tal venerazione fin dal giorno 
della fua morte , che gli detti Sommi Pontefici anno fempre garcg-»- 
giaco per onorarla , concedendone e la Fetta , e -l’Ufieio,e dandole 
luogo nel Romano Martirologio col titolo di Beata ; e fpezialmenre 
il Regnante CLEMENTE XI. N. S» ne ha- decretata la canonizzazio- 
ne formale , la quale in breve debbe feguire ( Jl )•. Ora quella gran- 
Santa-, quantunque non facedc Audio alcuno nelle lettere^ nondime- 
no per Divina Ispirazione le riffe un Libro intitolato Armi Spiritua- 
li £<*]', nel quale inlegna una ficuriffima pratica per fuperac le ten-( a ) Pofix/upt- 
razioni , e guardarli da ogni Diabolica intidia . Diede opera oltre MìraculU 
acciò anche alla nottra 1-oefia; e ficcome al loie he afcolròle melodie pag. io» 
degli Angeli y divenne per divina difpofizionc peritiilìma nel Tuono 
della Lira , del quale in prima era affatto ignorante : a legno che 
non foiamencc a maraviglia la fonava \ ma ne fabbricò un» dì pro- 
pria mano, clic tuttavia li conferva in Bologna ; così i fuoi verfi fu- 
rono tutti indirizzati a lodare Iddio , cd i Santi del fuo Ordine ; o 
però non altro , che Laudi da lei compotte fi cruovano come quel- 
le, che fecondo l’ufo di quei tempi erano propriamente adoperate per 
ornarli nelle materie fpirituali - Noi ne abbiamo vedute cinque in 
una copia autentica a penna della. Vita di quella Santa fcritta dalla 
Beata Illuminata Bombi Monaca fua coetanea nello Aedo Monaftero 
di Bologna , e intitolata Specchio dlllummazionc . La prima per S» 

Chiara, che incomincia Da M-tdonna Ortolana , la feconda della Na- 
tività di Crillo Anch'oi e nato , la terza fillio ttelTo argomento O Ver- 
bo Divino , la quarta alla B. V. Regina putofa , e la quinta della Re- 
furrczionc , che è quella, che diamo per faggio; ed elleno quanto fi 
conformano alla mirabil (empi icità r cd umiltà della Santa Autrice ; 
altrettanto in chi le legge ingenerano divozione, ed accefiffimo amo- 
re verfo Iddio , unico fine , pel quale furon compotte ; perlochè a 
gran-l ufi ma ragione fu olla gli anni addicci» prefa per lor Protettrice 
dagli Accademici Acccfi di Bologna •• Iacopo Gradetti delia Compa- 
gnia di Gesù , e Girolamo Baruffaldi , ambedue nella Vita , che di- 
edi ferivano, affermano r elio fia fua anche un’altra- Canzonetta, clic 
incomincia Anima Benedetta r la quale fu cantata dalle Monache nel 
tranfico della Santa.* nia noi forte dubitiamo,, che ciò fufiitta, quan- 
tunque il Gradetti molte cofc dica per fottcnere il fuo impegno , le 
quali nè fi leggono in altre Vite , nè it* altre memorie amiche r nè 
fono verifimili; sì perche c ella di itile adai differente dalle altre-, sì 
perche non fi truova tra quelle regittrate dalla B. Illuminata Bcmbi,. 
che fenza- dubbio ve l’àvrebbe meda ,• fe fode Data della (feda Autri- 
ce ; sì finalmente perche nella fuddetta Vita rnanufe ritta non fi dice di 
chi ella, fia, allorché fi. narra , che fu cantata nel tranfito: anzi fe ne 
parla come di.cofa.di terza pctfon», cioè.- Facondo fi fpeflo cantare quel- 
la Lauda ^ che dice Anima Benedetta : parole repente nell'altra antica 
Vita volgare fottonotata ,. Rampata inficine col Trattato della Santa l” 
anno ijoì.; e non è vcctfuuilc,. che la Beata- Caterina la facede , c 

T x fc ne 

J» J L’atto [eltaa* itila, taooauMuàeu* fegùtli *» .maggio <7>W „*■ 
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(e ne valefle nel fuo patteggio » e di ciò non fotte fatta memoria al- 
meno dopo la fua morte » Del redo il Flacnminio nella Vita altresi 
di lei» fcritta latinamente, e impreca collo (ledo Trattato trafporta- 
to in latino Tanno 1522. la chiama Hymnum Fulgatum, dal che in- 
feriamo , che fotte un’ Inno l'olito cantarfi in fimili occafioni , nella 
«uifa , die a’ giorni noftri fi cantano le Litanie , e altre divozioni . 
Rotili * die in fine di detta Vita (lampara del i$oi. la quale , fi di- 
ce » che fia di Fra Dionigi Paicotti Minore Offervante , vi fono al- 
cune Rime corapofle in lode della Beata da diverfi Poeti di quei 
tempi, tra'quali Cono degni di menzione TAzziguido, il Miglioce, e 
Tosi ma lo Beccadcllo Bolognefi , i quali furono anche tefìimonj nel 
Procedo , che fopra la fua Santità incominciò , (eguita la morte , a 
fabbricare., e il rinomato Fra Girolamo Savonarola da Ferrara, 



> R fatiamo movo canto ' 

•> : V De Itfn Sai valore 

Che fa morto con furori • 

• ■ • £ hogi le refufeitato . 

Cantiamo cum eliletto 
jil Figliolo eli Afaria 
Che trota ha eie prefone 
Qytlle tH erano in tenebria* < ' 1 
Cantiamo con fervore 
Do ChriJh vita mia 
Cht tolto ha Lucifero 1 ! 

Tuta /ignori a . 

De cantiamo dolcemente 
Al nofhro Dio veraci 
Che vinto ha la guerra 
E fatto grande pace* . 1 

Cantiamo a Dio {oprano : 

Che alla Magdalena 
Aparve in forma de ortolana 
De dime Magdalena * 

Apoftola ferventi . 1 

Como non merifte > . 

Fedendo tl piacente c 
Cantiamo altamente -j ■ 

. 1 . A queflo huomo divino < 

Cha U Di/ci pulì aparve 
. Informa di peregrino 
Cantiamo cum dixio 
Al maeflro verace 
Che ali Apojlott /aulii 
Aparve cum grande paco * 

* Cantiamo fuavemenre 

A hfu piacente 

Che al fuo franile Incoio 

A parve dolcemente . 

. - Ah.» “+ V 
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Cantiamo con tran voce 
quejìo no firn Doge 

.Che in ciclo conduce v • , . 

. Tutti li fot amatori. Amen.. .. r 



r,'. 



FRANCESCO SCAMBRILLA.\ 

t Rancefco Scambrilla Fiorentino tra i Runa cori dcMiiddetti tempi 
JC vide non poco (limato,’ e pft verità (ebbene le Tue cole non fon» 
lenza i difetti allora correnti » nondimeno elleno fono men ree di 
quelle della maggior parte de'lùoi coetanei i e vi fi veggono de’lcnri- 
rneqti teneri, c gentili, e de’vcrfi dolci, e graziali, cometa quelle, 
coi l’Autore intendeva di lavorare lulla maniera del Petrarca ; ma 
la corruttela del fccolo gliene impediva il .felice efito, lenza ciré egli 
fe ne accorgete. Nella Strozziana fi confervano lue Rime ; e di quin- 
di ci ó fiato mandato il faggio , che c un Sonetto fatto in -morte di 
Giovanni di Codino dc’Mcdrci, l’anno 14-63. nel qual ccmpo noi mu- 
tiamo il fuo fiorire-. 

-•*•» «V * » 

E L bel pianeta , onde flettere / pira 

Amor , che ’n cor mortai lamenta , t dole, 

. £ piange Apollo , e torba il vivo fole 
* Quantunque il cerfe fuo fcaldando.gira.. 

Piange la Tramontana , e fi mar tir 4, 

• Sulla che L'Aurora dir fi Jole 

E qual pii* viva luce ama , e piti vote 
Pianger per doglia , e di pianger defira. 

E duoljì in terra ogni animai terreno 

E fiori , e fronde, e erbe, e lucide acque , 

E fol t'allegra il fommo del fermo* 

. .Di Giovanni gentil, eh' al mondo nacque 
. . . Per venir prefto fra i viventi meno., 

E per falire il Ciel , come a Dio piacque . 
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LUCA PULCI.. 

• * , * . » c».-. . .**.■<* * %\\ . 

Ntorno alla metà de! fecolo , e anche verfo *1-1468. fiorì tue* 
Pulci Fratello di Luigi, e di Bernardo, frqaaWtfcfraél, cfiipor- 
tavano quei tempi, compofe con non poca ftia loda in noftra Poefia , 
si liricamente, che romanzefeamente . Della ptjmufpezìè v’ciraprclTo 
un Volume di Pijlole in terza Rima « le quali o nulla » o di .poco 
eccedono il gufio mediacre : ma pure fono angolari , pfcr la flrava- 
gante maniera , colla quale le più fono teffute.: efiendovene alcune 
tutte piene di bifiicci; altee colle- (Ielle voci in definenza; è altre d’ 
altre Ornili ^a'pricciofe ìoV^fiqpii . Della Feconda è in iflampa il pri- 
mo libro del Ciri fio Cai vinco 152 } Poema m datava Rimai intorno 
Crefc. Ifl.Volg. Poefia. Tom. UL T J alqua- 

!{ 31 ) Che il Ciriffo Ctlvaoeo fa di Luca Pulci potrebbe aleniti dubitare 

> 
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al quale noi ci conformiamo al parere del Varchi [<*], che parlando 
dello flato della noftra l'oc G a nel fecolo XV. dice cosi . Il Medici 
i( cioè Lorenzo ) e il Benivieni, e j ingioi Politane furetto i primi , i 
quali camme, a fero nel comporre a ntirarfi -, e difctflarfi dal volgo ; e 
fe non a imitare , a volere , -o parere di volere imitare il Petrarca , e 
Dante , (afa arida in parte quella manierat iti tuta ‘pile , e plebea *, la 
quale afai chiaramente fi ricenofee ancora tzJandiS Irei Mor gante mag- 
giore di Luigi Pulci , e nel Ciri fo Calvaneo di Lucafuo Fratello , il 
quale nondimeno fu tenuto alquanto pia confiderato , e mene ardite di 
lui. V’c di quello Poeta anche un’ altro Poemetto Romanzcfco, e in 
ottava rima altresì , /opra una Gioflra fatta da Lorenzo de* Medici I* 
anno 1468. il quale però non è di quel pc/o -, che è quello fatto dal 
Poliziano per unafimilc azione di Giuliano dc'Mcdici Fratellodi Lo- 
renzo , fecondo che ne giudica anche il Giovio negli Elogi , o If- 
crizioni degli Uomini Letterari , ove parla dell’antidetto Poliziano : 
contuttociò Luca efigè aneli* elio grande eflimazione: di maniera che 
il citato Giovio non dubita di dargli il fitoto di ndbil Poeta . Il fag- 
gio è una delle fue Pillole, cioè quella di Marco Bruto a Porzia fu» 
moglie, prefa dall’edizione de’Giunti di Firenze 1572. 

Pania , 



per le molte rat imi, che militane a favor di Luigi fue fratello , il piale in 
pii luoghi del fui Morgom e ft ne fa in certo modo autore . Egli nel Canto Tf w 
fi, ut. parlando di Lodovico Et di Francia , figliuoletti Carlo Magno, dopo di 
aver firn etneamente dette parecchi refe in finte ledo, foggingne , che lafcia di 
fin parlar fi opra di Ini , pere hi fi fi erba ut lodarle altrove. Le fine parole fono 
itfitgg. 

£ veramente dal luo genitore 
Non è quello Ggliuol degenerato; 

Ma perch'io ferbo altrove a farli honore 
Io altro libro , o libel cominciato , 

Ritorno al no Aro primo Imperadore te, 

Qui fio fino litro e libello nen può efer altro che il Cirìffo Cai vango , per te» 
j limonio pur di Luigi undici filanzepm fiotto , nelle quali efiprtff amene e promet- 
te di cantar del Re LodevUt 

Afpetto al tempo del Ggliuol fuo degno, 

Ch’ io falò ii» terra più phe, Semidio , «■. ^ - 

Dove firi.Cirtfo del vanto. - - j > • > 

■Oltre a qutfiit ragioni , fi può tfervnrt eziandio, che le filile del Cirìffo « fio» 
migliane ijfimo.a quello del Mortami, anzi fitvtnre in pelilo fi trovano mez- 
zi ve fi, e talora vtrfi interi di qutfto , coti pure alcuno frnfi burlefcht , ed 
tfpreffiumi per movere a rifio. Che fe ciò per avventura non fuffjltjje , negaer 
non fi può che Luigi Palei non abbia avuto parte net Cirìffo, fe vogliam pro- 
filar fede a Bernardo Gìambullari antere della continuazione al Cirìffo, il 
qual Gìambullari apertamente fa antere dì detto libro nen min Luigi che Let- 
ta in qntfii vtrfi, ehi fi leggono ver la fine della fnddtttn fina continuazione . 
Ma non ha vendo in tutto fodi sfatto 
. Col vago ftile ornato .d'eloquenza, 

2 nal nel principio * Lucio Fulcro ha fatto * Luca Falci 
poi Luigi fonte di Scienza n. 
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P Ortia , a te, mefio- & do! or e fi Bruto 
Con rutto gorre ferine y e Coltro U ferro 
Prepara et getto » mandar Colmo o Plot* . . „ 

Coro , & ornato fgtfo , C io non erro - 
Privo ài liberto lo gietro veggio 
Eterni i donni fio concludo y & ferro - 
Ionio Bruto Confilo del feggio ' 

Eoi fi Torquin figerbo boro è rinoto 
Tre pejfmi Tiranni eguali , o peggio* 

Pento Romolo y o Nomo che ’l Senato 
Ampliato de' ladri , & fieri fin } 

Fu fi fi vilipefiy <!r violato - . . 

Ambinone iniquo de' Pattiti j 
Etdrete i templi fieri - & fitte colli 
Ombre filvefhe, & latricidi bofpitij - 
Io lofio infortunato perdi io volli 
Libero far lo mia /abietto Roma 
Sentì dormi tC infamia eterni crolli « 

E quale r finito C imago o mio coma 
Del primo Bruto , donde io fin difeefo 
Onde ficcede liberti mio fimo - 
Porti o r fin fato fimpre vilipefiy . ) 

CHi non /miglio » &fu.dt notte firitto - 
Bruto , tu dormi , e Roma i'n tonto pefi. ». 

In Gallio Ibtrie in T t faglia in Egitto 
Con Alio Ctfir fui contro olio voglio 
Di Caio- il Padre tuo famofo- e invitte. 

Con Marcantonio , ove fi privo y e f paglia 
Marfilia della Selva dalli Dei - 
Qgondo Cefire al Cambra arfi ogni foglia. 

Ina* altra volto a’ monti P trenti 

Ove 'l fimmo volere y & lo gran goffa 
Mi fi gli anfratti a co fi atroci » & rei - 
O Roma nudo di buon figli - e /coffa - 
Pedi chi porto il tuo degno vtfillo : 

Pedi lo come tuo flr acuta „ e l’offa. 

Do* è Cornato’ tuo Furio Camillo 

Che hor difendo il bel monte TarpeoC 
Claudio * Marcello , ovi l'olmo Doillol . 

O dove è Scipio Majfimo , *• Pompeo ? 

Mario , Torquato y Oratio -Curde- e Muta-. . 

Ch' ognun di lor già tonto honor ti ftdl . . ». 

A Marcantonio - a Lepido vianutio 
Che fi fir monta il Giovane Ottaviano » 

Ognuno il viver fio diri renutio. 

Caio felice- e degna quello mono 
Che per lo liberto lo vita propio 
Abbondane, per non venire infine. 

T * 
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Quel non fu ftgno al mondo di J inopia , 

Ma di P tropo arderne eterno, t {cutter •' « <«• <• ' 

Come il colore a negri d' Etiopia . jt . ) 

r furti in Milita mifera / e putto, 1 

S io non tinge fri l' honorata f padre 
Nel proprio / angue , dove il cor è occulto „ 
torna benigna mia foavc, bada > ... 

Di fare d nome tuo di fama eterno •• 

Pnma cbe'l corpo giù nel centro cada.. . •' » 

/ me ne vo fra l' ombre dell'inferno • •> vi* 

Con Caffo da' nimici a forz.it vinto, ' -.1 

• Per non veder di Roma il mal governo., • -■ • 

Laffo i' fon già tutto di /angue tinto 
E 7 volto pien di lacrime G" fofpiri 
D' humana vita abbandonato , er fpinto .. 
lo ho pregato un fervo mio che tiri ■£ - - < 

La fpada fuor del fanguinofo petto , > 

Accio che l'alma mia più breve fpiri , 

Deh Vienne, 0 Portia, Vienne, eh' to t' af petto . 

Se tu e’ di Caton la vera figlia , ... 

Morte fìe dolce, evita afpro di f petto. . 

A Iulia magna, 0 fpofà, t' affamigli a, 

Che / emendo Pompeo efier defunto , i 

Serrò di morte {abito le ciglia. 

P fono ornai al loco efhremo giunto 

Sento far freddo ogni mio membro & fenfr*,. 

Hot eh’ i' ho' l corpo mio di nuovo punto. . , \ 

Qui non ciprtffo a mia fonerà yo’ncon/o , 

Non urna fruita in mia memoria , o fama » 

Ma fhratio, obrobrio , & vilipendio penfo,. 

Bruto piangendo all’ultimo ti chiama ,. 

Bruto t'afpetta , Bruto ti de fra ».. . \ ' 

Bruto di rivederti • altrove brama .. 

Se mai foave cetra, o fin foni a 
Si fece dolce , la mia . voce, giunga ». 

Ove la fpofa in fu'l Tevere fia . 

O fido fervo , l’ prego , che tu punga 

Di nuovo el. corpo, & porta il ferro tiepido : 

Che un bora afpeiKtr mille anni è- lunga: • ‘ 

Codi Ottaviano , C Marcantonio , & Lepido 

AURELIO B RANDO LINI. 

A Urelio figliuolo di Giorgio di Matteo BranJolini Fiorentino» 
cieco quafi dalla nafeita » e però detto comunemente il Lippo, 
tu verfatifTìmo nelle {cieuze principali-; e particolarmente nella l’oe- 
lìa , c nella eloquenza •, pcrtochè chiamol'o al tuo fcrvigip Mattia 
Corvino Re d' Ungheria ; il quale gii linfe tanto affetto ». che fu ne 
. . fervi 
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fervi in tutte le fuc avvertici di confolazionc , c di conforto .■ Letfe 
egli in Buda, e anche in lllrigonia pubblicamente Koctorica con inef- 
plicabile applaufo: ma venuto a morte il Re , le nc tornò in Italia* 
ed) entrò nella Religione Agofliniana ; ore divenne si eccellente Prc- 
dicitore , che tra i primi del fecolo era riguardato ; e montò in ifti- 
sna grandinimi appo i Sommi Pontefici , e altri Principi , e turca la 
più feelta. Letteratura [*].; non clic tra i Popoli » a' quali fi fece 
afcoitarc: di maniera die Lilio Gregorio Giraldi nel fuo libro dc’Poe- nut.pref. o- 
ri Illuftri.-G (limò io obbligodi fare fpezial memoria d’averlo udirò, rat/in Paf. 
dicendo. Non hit inferì ore/ duo Uppi Hetrufci fuere , quorum ego utrum- D imi ni . 
quo or an tetri audivi ; alter qui de m Aureliut ex Augu/lmiams Eremitis 
flit*. Ora quello iniigne. Uomo aneli’ elfo la. noltra Poefia profefsò, 
particolarmente nella liia gioventù ; e da quel poco , che ne porta il 
Gandolfi nc’fuoi Fiori Poetici dell’Eremo Agofìiniano [é], da’quali(k) p *g,6 7« 
abbiamo eflratto il faggio d'un Sonetto fetido a Lorenzo dc’Mcdici, 
ben fi vede , che egli non errava altramente col fecolo : ma ado- 
perava' colla buona maniera, che elfo Lorenzo, col quale aveva mol- 
ta dimeftichczza, in quei tempi fi sforzava di'rimettere in ufo . Fio- 
ri egli in quella profeffione adunque circa il 1470.. e pefavventura- 
anche alquanto prima >. c mori di potlilcnza in Roma nel Convento 
di S. Agollino l’anno 1498. avendo laiciate dopo di fe molte nobilif- 
fune Opere , sì imprede , come manuferme annoverate dal detto 
Gandolfi, e- dal Ghilini nel fuo Teatro Cd* 

H O già di Rime., rtrofi\ e inculti ver fi 
S parie per te- Lorenzo - alcune carte, 

E ben Jeguito avrei per ogni parte , 

Ma del tuo nome il pendo té non fofferfi. 

Ut i. nuovi Aptpr , ni quei eh’ egp fon per fi 
. J>orian mai dir ben lor ingegni ,*td Sarte* V 

Quanto elevato t’ ha Minerva , e Marte 
Non eh', io, -Che p.ur l'altier qui gli- occhi ’aptrfi.-' 

. Ma tu con. tua magnanima clemenza 

Prendi il mio- poco, e- non ha ver 4 fihivo- 
Quel ,. eh' animo gentil ti porge ,. t dona 
Ri/guarda alla mia cieca adolefcenza. 

Che in tenebrofa vita piango, t ■ ferii#. 

Comi huom,, che per via luce l'abbandona.- 




BERNARPO DiA MONTAEClUtì.. rv;. 



M Aeflro Bernardo Micino , 0 da Montaloiuo nel Contado di Sie- 
na, fu Dottore in Medicina valemulimo , e Poeta non medio- 
ere , il quale fiori intorno al 1473. leconJo che fi- legge notaio da 
Pipa AlcifanJro VII in un Codice Jclla Giuliana (4), ove li con 
ict^nno m >) e fise Ri nc. V»,fc egli per lo piu in^Siena, edamò una 
.Genui4omi.i . uta Francefca Cervia , in io. le della fittale mólto 
•ompolee M e paruLolanncmc U Sonetto, clic. dumo pec iaggio, eilrat 

. io dii.. 



A Z>l C.. 

M70. 

Di P. K. 
itó. 

(a) e <.4.511, 
t*l- 33. 
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lo dai Codice mentovato ,. il quale noi non lappiamo , come Cefali 
Torto. nella fua Raccolta il metta tra quelli d Agallino da Utbinor 
■ fc pure non l’ingannò la fomigtianza dello fi ile, die è fra loro ..Né 
c da maravigliarli di quello inganno i perche anche Bernardo fu mol- 
to divoro del Petrarca.- fopra i Trionfi del quale fcrilTe i Coment a- 
rj v che furono imprefli in Vinegia L'anno. 1494. inficine colla fpo- 
fizionc delle Rime del medelìmo fatta da Antonio di Tempo , ed al- 
tri. TruovaG a tempi di Franco Sacchetti circa il 1376. un Maeftro 
Bernardo Medico ,, di cui l* Allacci porta nella fua Raccolta alcuni 
Sonetti : ma egli certamente non debbe edere il Montalcinefe ; per- 
ciocché le cole di quello rozze, e famigliaci fono molto diverfe. dal- 
le Rime di quello,, che fono nobili, e fevre da ogni barbarie, fuor- 
ché da quella dell’ortografia c di qualche voce non. Tofcana , 

Q U^tnte volti Madonna ho già p rovaio 

Dandomi ardirò »L voftro affetta human» 

Dirvi con atto manfutto & piano ■ 

Qual fi a per voi il mio mijero fiato*. 

Tanto la lingua • impio Cr duro fato 
Jda fempre aperte le mie labbia invano 
Et come lume ad occhio no » ben fono 
Coti la voce allo fpirto , r, mancato . . 

Si chio non potei: oprando, ogni mia forzai 
Sciogliere anchora fole un breve accento 
Chio par e fi: altro- mai che muto , 0 , reco .. 

Non fo fel Ciclo i o ft beltà mi jjoriA 
Che in voi fiorifee: 0 fel vigore e f pento 
Ncllalma frale per fuperhio foco , 

LODOVICO S AND LO. 

L Odovico Sandeo Ferrarefc fratello del famofo Canonilla Felino 
Sandco y. fu molto amato ,. e filmato dalla Cafa d’Efle c intimo 
amico del celebre GiureconGilto , e Rimatore Francefco Aretino , 
Pioti egli grandemente sì nelle Greche, e Latine,. come nelle Tofca- 
ne lettere nel fine del Principato del Duca Borfo , cioè intorno al 
1470. c febbene ebbe molta famigliarità col Tibaldeo foo Concit- 
tadino , nondimeno non feguitò la fcuola di- lui ? imperciocché le 
fue Rime, clic furono impreffe dopo la fua mote ( 53 \ Tanno 1485.. 
fono pcc lo piti buone , e full’ imitazione del Petrarca 1 non ottante 
che abbiano qualche difetto circa la purità deità lingua e la feli- 
cità % e feelta delle rime j. e oltre acciò i- Sonetti chiudano anzi viva- 
cemente,, che gravemente.. Ora quello Poeta nel cattivo fecolo, che 
vifTe, ben merita lode di buon Rimatore, come gliele diede lo fletto- 
Tibaideo nel fegueme Epitaffio,. che fece iafua morte. 

Hit 

( jj)t Sucetffi la morto dt Lodovico net tati, di pefle , della quote morirono 
dieci altri di fua famiglia , nì altri redivivo, che Felino, il 1 "ole tra ia Pi- 
fa , t Al eff andrò di dotto . Lodovico , ci' era prefo il Zio . Baruff. Poeti Vetta. 
lod. pag.jlé. 
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Hic tegitur raptus viridi Ludovicus -in evo 
Maxima Sanie a fama , dolorane Domai . 

Hic Romana jacet Graia contattila Minerva 
Pallai , & hic parsttr Carmina Thufca jacent , 



S I foavc parlar: fi iti accento 
De parole damor : fi dolce fanno 
Spira enfiti : quando con lei ragiona 
Che fio iafcolto fixo altr haom divento . 
Cangiar mie mefwrfti e mia mattò* finti 
far fi vetta terra et trotto prono 
E par che in me degni coftume buono 
E de vera ragion fi a el lume /pente* 

E quando gli occhi faci fermo riguardo 
Ogni mia vena mi fi fa confifa 
E convmtfi in pietra tl corpo tajfo . 

Che direm noi de Circe : o di Medufa 

Sella ha ferx.a mutarmi in fera : e in faffo 
Sol colla lingua fua: fot col fio guardo. 



t 



W 



TOMMASO £ EH C i. 



LVII. 



«47°. 

-D. r. r. 
* 16 . 



T Ommafo Benci Fiorentino figliuolo di Lorenzo nominato di fo- A. D. c. 

pia , fu amico del gran Marfitio Ficino, il quale l'introdotte a 
favellare nel fuo Convi;o , e gli icrittc altresi alcune lettere , che fi 
leggono im prette , nelle quali non poco il loda : perlochc dobbiam 
credere, che fotte Letterato di fama in quei tempi.. Ma quanto alla 
Poefia Tofcana , che prafefsò , ben egli fuperò di molto il Padre: 
contuttociò nè alcune fue cofc (puituili, c particolarmente Rappre- 
fentazioni facre, che ofeirono alla luce; ( 54 ) nc altre Rime profa- 
ne rnanuferme, efifìenti nella Strozziana ( a ) , dalla quale uè coito il *)C$d. 6 j$. 
faggio, formontano la mediocrità, anche ricetto allo (file della me- 
tà del fecoloXV. che durava tuttavia nel 1470. che egli fioriva.. Egli 
è ben però vero, che quel fecolo barbaro nel gufto delle belle lettere, 
e femplice nel genio di nobili invenzioni , grandemente era vago del- 
le Rappresentazioni Suddette .* di maniera che -altri Poeti non erano 
generalmente in iftima , clic quelli , che ne componevano.: laonde . 
convicn concludere, che il Beaci anche 4)031110 alla Poefia occupale' 
allora uno dc’principali 'luoghi. . . . . ( - 

. ( ... .1 . • - •-/ . - 

Offe da gentil fiamma* in chi fla il vere * ■ -* 

£ da fpcranz. 4 , pur trema ogni nervo , - - 
Parendomi <e/fer vile, t'nsuil fervo ■ - 

Amando un'alt** teli fi gran valore. «••'-■' •• 

E por fidato. in quii. diva /pie udore*, * , ■ 

Che mofiran gl' occhi, pel quale io con/ervo 

Pii 

( 54 ) Del Senei vedute abbiamo una giunta di l5. ottave fatte dopo l' An- 
na nt.iai.it ne alla Rapre/onlaxion di S, Gèo, nel de letto di Se» Beicari . 



M 
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XVIII. 



jqo .. De’ Goracntarj Intorno A llHftoró. '-T 



Più dolcemente tornio fiato potervi j, - * ;r. - 

Spero effer di lei,, come d'amore.. >* t> 

£ fe fon ver teftmon del cor gl- occhi «) . ,v i. 

A Amore , e lei dengue fuo fervo fono 4 .1 : , ■ >. . 

Refi orni or fol , eh’ elU f oppia, ch'io fin.. 

Ma ft no fono , onde afpetto perdono . 

Da lei no forfè , che avverfa mi fi a ■ £ 

Antropos prima chel facci „ f conocchi. 

- » ■ * I tv. v *. ' V X * ' \ 1 ^ 



GIOVANNI TESTA C1LLENI0. 



A. X). c. lovanni Teda Cillcnio.di patria Pifano fu .Rimatore in tempo d* 
*1475. vT Ercole I. Duca di Ferrara; e quantunque allora la barbarie- del* 
D. P. v. la Poefia feorreffie sfrenatamente trai Letterati nondimeno egli non 
*9'. fi fece affatto da quella trafportare . Nel Codice Ifoldiano (a) ab- 
Eiamo lette di codui alcune Sedine, e Sonetti» uno dc’quali ci ferve di 
% / s-3 *• faggio.- ma nelle Sedine apparifee cgli^iùiclice* c meno insolco. Fio- 
ri intorno al 147J. • < 



.* ' t 






\ ' 



LIX. 



• L 

< :n 



fin El di de Magio e liete fue K al tri de » « . c -, - 

X> Da etlehr-ar -fkncémio ih'fefit en fateti * i 

Dagli animi gentili e gli altri amanti 
'■ Cha fama piu per longo amor faccende . ,c ‘ l ì 
D’amato mio color per tutto pende - •> 1 < 4 ; 'l 

In balchi , loggie , corte, e templi fattili 4 - 

Le belle Donne, e Cavalieri erranti • r « ** ‘ ' 

Quanto piu po de lui ciafcun refplettde. 

Ridevo i campi, e laer ft rimbomba 
De ver fi daucelletti , e fuor de ferra 
Ritorna a vagheggiarfe ogni colomba, ' • 1 J 

' Cavalli , e gente J armano a la guerra , '■ 1 

- - Et io pel verde mio piglio la tromba ■■■• 

Choggi triumpha el fuo valor per terra . 1 



aui 
ti •• 
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FILIPPO SCARLATTI . 



jio -D, C '-''T ' ' f < • 

1478. * pllippo Scadati» Fiorentino , non- poco fu rinomare nella Poefiaeicv. 
£>. p. v, r ca il 1478. che egli fioriva » come apparirne da una nota ferita* 
294. (opra il faggio, redo a penna dell’cruditiflìmo Conce Lorenzo Maga- 
lotti , che coll’ufata fua gentilezza , ce «e ha mandata copi* , x an- 
(3 ) Annoi. die d a | Redi (a), che .l’annovera folto il J481- La fua maniera non 
Mae, m Tofc, p p cr verità delle più feempiate di quel fecolo.; effendo ornata dibuo- 
p»g. a], ni fentimenti , .e di diffidente coltura di lingua; ma non però fi con- 
forma a quella nobile t c leggiadra rtmefla in piedi da Lorenza de* 
Medici. ' • i .\vr« , v# . v. V' vi/ > 

« ’i 




M*- *• • ‘«f ‘V 1 * U • ». • 

..d »« 



Militi • <% 



Digitized by Google 




Della Volgar Podio. VoIJL Part.II. Ljb.VI. jox , 

M olti mi mondo fon ckengiovanetta . . 

An per fio el freno. & cholior . vo Untate 
keftar fi crtdono in giocondetate . 

Ci Iran del mondo fu* piacevoletta. 

O quanto . t . breve . gioco . & non fi prttxjt. 

A j fendere in eUlixjt fu* derrate. < » 

Nel tempo perffo alla lor breve et att 
Temendo dfferetion . per la vecchietta « 

Ogni »n. fa pruev* di fé . quando. « voi e 
Nomai . e tarili . unuo m o aLUvirtute 
Inqualunche . if denta. glie tm piacere. 

Ornai . pero . ti lieve . alla folate . 

Mentre, chea vita tua appoff edere. 

Al ben . fempre . difpenfa. le parole . , 

Chi* inde via el fole . 

Verfo . Ini . torna . tutto . tyeflo . errore 
Gli affarmi crefce e mancagli tonare . 



C A K 1 7 £ 0. ix. 

I L Carireo di nazione, come ft cava dall# lue Rime, BafceHonefef.jf, j>. ^ 
, fu allevata, e viffe iti Napoli mi tempo, die fioriva lafamote Ac- 14,80. 
cadcmi* del Poncaeo, nella quale era andi'eflo annoverato fotto no- &. V. P. 
me d’Attilio Mufefilo Canteo, Ebbe egli ingegno, oltre ogni crede- 
re, fvegliato , acuto , bizzarro r e fant attico: a legno che r le non fu 
egli il primo , che ritrovane la nuova maniera di poetar volgarmen- 
te ai certo non fu H terzo: imperciocché fi legge nella Vira di Se- 
rafino dall’Aquila, impreca colle Collettame in tua morte , che ctTo 
Serafino, il quale contende del primato col Ttbaldeo^. dal tentine an- 
tare gli firambotti del Cariteo , anch’egli fi diede a comporne tq 

S jucllo fiile coivtanto ardore , che ne divenne temolo -.Sono giunte 
otto i noftri occhi due edizioni del Canzoniere di quefio Poeta , il 
quale quantunque malifTìmo parlato, e con lingua barbara , e ricol- 
mo di voci prette latine , c d’ogni più rozza ortografia , V abbiamo 
letto con molto noflro piacere ; perciocché la te Altura de’ componi- 
menti, o come fi dice, condotta, ci fenrimenti fono per lo più mi- 
gliori affai, e men fatti, e più vivaci , e fpivitoG di quelli di quanti 
altri Poeti quefta maniera profetarono. E fpezialnicnte belliffimi fo- 
no alcuni Capitoli in terza rima (opra la Pafqua di Rcfucrezione ; e 
degno d'avvertenza ve n é anche un’ altro , fatto conce* i fuoi male- 
voli, over fa menzione de’ fuoi protettori, ed amici , e motlra molta 
efficaci* nello (Vii# teòrico . Egli nell# invenzioni grandemente pvt 6 
fervire per quelli , che oggi compongono Sonetti fui gufto delle Odi 
del* Greco Ànacrconte ; e noi giudichiamo , che fervide altresì ad 1 
Angelo- di Cotlanzo , e prima a G-alìeazzo di Tarila , per comporre? 
fulla maniera , che effi con canta lor lode ufacono ; imperciocché, 
quanto al Coftanzo, tra le altre cofe , egli dal Sonetto del Cariteo, 
che diamo per faggio, prefe lenza, dubbio il motivo di quel fuo, che 
.c , . iocomm- 
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Di’ Comentar/ /ritorno AJi'Iftofia II 



incomincia. Poiché Foi , & Tu varcate avremo l' onde . Fiori il Cari» 
teo intorno a gli anni 1480. C ficcome affai deftro, e pronto d'inge- 
gno egli fu , così di parecchi Tuoi belli motti la memoria il Domc- 
nichi nella Tua Storia de’dctt», c farti notabili di divedi Prìncipi, ed 
( a ) Lib. 11. Uomini privati ( a ) . ( 55 } 
pag . 507.60». n r - 

dia. a 6«j> -wr Oi Donna, & io por fogni manifeffì * ' 

V ■Andremo infume all' infornai tormento r ' a - f 
Poi per orgoglio 1 io per troppo ardimento » 

Che vagheggiare ofai co fé celefii .. ’ 

Ma perche gli occhi miei vi fon molefìi 
Foi piìe martiri aterete: io pii* cemento, 

Ch' altra, che veder voi, gloria non fentoi 
Tal eh’ un fol lieto fia tra tanti mefti . 

Ch’ ejfendo voi prefente a gli occhi miti 
„ Fedro nel mez.zo inferno un paradift 

Ch' tn pregio non minor chtl cielo h.turti - 
Et ft dai vofhro fol non fon divifo 
Non potrai t darmi pena i f gir ti rei: 

Chi mi vitti tormentar mi c ìfiuddìf vijf* : 



L ’ Edizioni delle Rime del Canteo fono dite, per quanto noi fape- 
, piamo ; la prima è intitolata Opera del Cartct+t t nei hoc lì lega, 
ge. Fine dell Operetta dei Canteo improjf» in Napoli per Itatene An- 
tonio de G aneto Anno Domini ijo 6 . Adi J J. eli lànttario . E la fecon- 
da Gabbiaio veduta lenza frontifpizio, e giudicata dalla qualità del ca*- 
Battere per diverta della fuJdeita. [jé}. 

* . BER- 



('yy ) Di queflo Poeta fa menitene il' Pontino nel Ut. t. de' fati Tinte et fili- 
loti , e nella elegia XI. del litro I. il Sannanaro , il anale par nel primo- 
litro degli Epigrammi fa menzione di lui co! T tee afone del Parto di Nife» mo- 
glie dolio flefft Canteo , la quale perì non lappiamo fe veramente avejfe taf 
nome , o pure fe ut Sannavvart fia piaciuto chiamarla con quel nome di Nino, 
fu per vagherà poetica; tome fi re /in ma va in qu e’ tempi . Chi egli fi fotte noto, 
fi ì per- anco potuto fupert , temi ì vero quanto afferma di lui il Crefcimte - 
ni ,. thè io fa natte di Barcellona , poiché ciò fi ricava dalle fue Opere , e il" 
Saanavvare nell » prof a feconda delta fua Arcadia dice apertamente eh’ e' ven- 
ne dalla Spagna . Quantunque foffe in grido al fuo tempo fra’piit celebri fle- 
ti, pure- il Pijlofa in un fuo Sonetto poco bene taf ciò (crino di lui ? 

} Gofmico è- come Ini fcabrofo e crudo 

Caraccio!., Carino fon vani rotti oc. Poet. Porr. pag. qt'. 
f y< ) Oue altre edizioni , forfè differenti dalle fopraeeitate , ne abbiane ve- 
dute prtffo il Pitti Pier Caterino Zeno C. R. S. I a prima delle quali t la fe— 
guente,! Opera nova del Cbariteo intitolata Endiraiooe alla Luna, in Ve- 
nezia per Giorgio' de Rufconi , manca l’ anno in S: La feconda più confido— 
rabilt di tutto le- f opera mentovale ha il' titolo come fegue „ 

Tutte le opere volgari del Cbariteo.. 

Peimo libro di Sonetti et Canzoni intitulato Endimione . 

Seti canzoni he la natività de la gloriofa madre di Cbrillo .. 

Una canzone ne la- natività di Chrillb.. \ 

Una canzone in laude de la tumuli tate. Uno. 
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B E RN A I{_DQ AC COL Tl. lxi . 

» ;• . • l...vA VjL 

B Ernardo Accolti Aretino iigliuolo di Benedetto primo Segretario A. D. e. 

della Repubblica Fiorentina > < celebre Itterico ; fratello di Pie- «4*°. 
reo Cardinale d’Ancona ; e nipote di Franccfco, del quale abbiamo p - *V 
favellato di l'opra, fu uomomolto dotto, e rinomato dcU’eti tea, leg- 
gendofi, come tale, introdotto nel fauiofo Cortigiano dei Cafliglioni , . , 

[e] i e per la mirabilità del filo ingegno fu appellato anronomaftica- ’ ** * 

mente l'Unico . Ebbe egli grido ui eccellenti (Timo Rimatore j ma 
perduto il fuo vado ingegno intorno alla nuova maniera ritrovata 
dal Tibaldeo , quanta fu la Rima , che efigè univerfai mente in quei 
tempi , altrettanto di poi fi trovò af. baffo nel concetto del feguente 
fecolo , che, conofciuto l’errore , fu riaperta affatto la (cuoia del di- 
vino Petrarca - Contuttociò i fuoi componimenti , liccome afferma 
il Varchi [FJ, furono meno rei, e più comportevoli di quelli di tool- 
ai ,e molti altri fuoi coetanei . Sebbene le tee Poetìc , infieme confa 1 - **• u ‘ 
una tea Commedia io varj inetti intitolata la Verzini», furono ftim- t>- 

pate in volume da te in Venezia ranco 1565- e riffampate in Firenze ”’*** 
nel 1586. nondimeno noi non abbiamo vedute , clte quelle fparfe in 
varie Raccolte; e particolarmente il Sonetto, clte diamo per faggio., 
il quale é il migliore , clic abbiamo trovato tra*fuoi ; e fc tutti foffer 
di quel carattere, potrebbe anch'egli aviere onorato luogo trai buoni 
Rimatori Perloebc noi Hiniiamo, cho-queUo folte compofte déntro 
il fecolo del tjoo. quando il Petrarca era univerfalmente teguitato: 
trovandoci nel Libro feoondo delle Rimedi diverfi eccellenti Autori, > K 
Rampato dal Giolito l’anno 1745. Abbiamo altresì veduto qualche 
fuo Qrambotto molto fpiritofo; nel qual genere di poefia era così ac- 
creditato , che non parea, die vi .fotfero altri , clic ne fapeffero fare 
ni pari diluì; leggendoli nella Vita di Serafino dall'Aquila, che quel- 
li , che ptoducca effo Serafino , per- la Joto bizzarria , erano riputati 
dell'Aretino, Fiorì egli circa ti 1480, e arrivò iofino a' tempi dèi do- 
rire dell' Anodo , che di lui fa nabli ìffìma menzione nel fuo Foriofo 
£c], appellandolo. . . "» -(c)Cant.a6. 

Il iran lume Arttln C unico Accolti . ’ , 

Ne favella con lode altresì il Vafari ne’Ragionaraemt £ af 3 » ove rife- ( ^ )<*»>».». 
eifee d’averne fatto anche il ritratto. ( 57 ) • r»x j.fatruy 

Di fiam- 

.■ ■■< . - , • ‘ * * . « • 

1 Uno cantico io terza rima de difpregio del mondo . 

-ti.' Quattro cantici in ter** rima intitolati metaraorpholr. 

1 Uno cantico in terza rima ne la morte del Marchefe del Vado, 

Rifpoffa contri lì malivoii. 

Sei cantici del libro intitniato Pateha. 

In Napoli per Maeffro Sigifmfido Majrr Alaroifio c8 Comma dilìgétla 
dii P. Sfirnontio nel anno . M. D V I i I là del mete di Novébre te. in 4, > 

; , Ci7f) Datiti»#*, thè •IV Acetici fa Caffi» da darai ai Ha Morte drl D ane- 
le tare thè l’Vniet Arai»» JaptJft camper vtrfi tmprovvifamtate , fichi coti 
infilò di Ini griffi : -. " 

». s Vedcvafi poi Vanito Aretini . 

Du nuovo Orpbeo con la cetra al collo . Alino- 
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A 



A 3. 



a 



ifrhà 

Mj Era U mi a celtfte immortai Dea f 
j Che nel volto & nePhabite p area 

Al ber alhor dal citi» tfftrt ufcita ; 

* x Tutta fra ft di [e fteffa invaghita 

Con tai ftmbianti i begl’ occhi velgta ; 

Ch’ in iti divinamente fi ve de a 
Beltà con leggiadria efjtrfi unita . 

’ "* . /# con la mente à Po fato infiammata 

Havea flupor di contemplarla , & gioco, '• 

Ch’ era pur cofa olirà natura ornata . ' ’ »• " * • 

Seco era Amor, che a me f degnato un poco ■ - 

Dieta gridando, guarda anima ingrata , 

Guarda com’io t’ acce fi in gentil foco. 

. ■ ■ I • . 4 ‘ \ 

4 Lcuni Strambotti di quedo Poeta fono confiderai dai dottiflkno 
fa)r«w.z. Muratoti ne) Trattato della Perfetta Poe fi a Italiana £<*], ove 
, 360* {£] confiderà criticamente anche il Sonetto Di Fiammeggiante por - 

fag‘ì 59 - p erH yeflita -, ma l’ attribui/cc all’ Aretino [ 58] , che nell’Indice poi 
/piega e (Ter Pietro ; c non Bernardo, che nc il vero Autore. 



txn. CANDIDO MILANESE, 

A. D. C, Andido Miianefe» clic noi filmiamo edere Pietro Candido De-' 
14*0. VJ cembre da Vigevano , il quale , perche abitò fempre in Milano* 

D, -P. V. ove infegnò lingua Greca , e Latina , e inori ottuagenario , come 

* 96 , fcrive il Giovio negli Elogi de’ Letterati , fi chiamò Miianefe, come 

apparifee apprclTo Girolamo Squarciafico, che «e fa menzione nella 
Vita del Petrarca impreffa coll' Opere Latine di effo Petrarca l’anno 
1503. in Vinegia * fu Oratore , ed idoneo celebre , e Poeta Laurea- 
to ; e decerne' porta il fuo dite , fiorì ne' /addetti tempi: impctcioc- 
; che egli è cofa certa, che feguitò la /cuoia del Tibaldeo. Appiedo il 

P. Pier Girolamo Vernacci Cherico Regolare delle Scuole Pie fi truo- 
va un Codice a penna di Rime del Petrarca, c d’akri del XIV. e del 
XV. fecolo , tra’ quali v’c anche quefio -, e il faggio , che di quindi 
abbiamo avuto dalla cortefia del fuddetto Padre grandiflìmo noRro 
Amico , e benemerito della prefente Opera , quantunque (cuopra la 
riferita maniera; nondimeno fa anche manifedo , che Candido mol- 
to fi Radiava di comporre con tenerezza * c grazia: di maniera che 
, ... . . i . i fuoi 

• 1 • • 

Alimprovife un flil tanta divino 

Che invidia glihcbbe non pochi anni Apolla . /i "* 

Ta menzione dell" Accolti anco il Doni nella [ua Libreria, dove aferifee ch’egli 
tempo jt un Poema in ottava rima intitolato s la Liberalità di Papa Lione i 
concludendo tjfer un’opera di fiile dolce t piena di fofianva . 

C 58 ) Quel Sonetto dell' Accolti fa per errore impreffo anche nel litro*, dolio 
Rime di dtverfi eccellenliffimi Autori apprejjfó il Qiolitt 1J47, « rar.if t. [etto 
il nome dell' Amanie, i i mcj < '■■■■> 
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i fooi vetfi , a dire il vero , anno un non fo die , il quale non fap» 
piamo non confeflarej che ci diletta , c piace! quantunque li ricono- 
fchiamo lontani da ogni finezza d'ottimo gufto. 

*, ? TN* Angelica ydea in faccia humana 

fidi di fiori ornata li caftlli 

A modo darò rilucenti , e belli ... 

Con gli occhi dargo , e fronte di Diana . 

Non era fua figura obfcura , t vana f 

Ma gtfli accorti delicati , e fatili . . * 

Cantando lieta rimirava quelli 

Che per lo vifo dentro vade & ittgana . 

Nefun di me fe [pere aver diletto 
Scritto li vidde /opra un verde manto 
Se non colui che Dio in cielo ha eletto,, 

E già fentiva el cuor un fuocho tanto 

Che me conquife , e quel Splendente obietto 
Dif parve come neve al raggio fantto. 

ANTONIO CO UN AZZANO. lxm . 

A Ntonio Cornazzano , quantunque univerfalmenre venga Rimato A D 
Piacentino; (jp) nondimeno iFcrrarefi l’annoverano trai fogge;- ' , 4 j’ 0 . 
tiilluflri della loro Città {<•). Fu egli uomo dotto; e non meno ciò- j>. p. y. 

; |uente Oratore , clic celebre Poeta nell’ una-, c nell’altra lingua; e 296. 
ebbene nella Volgare non fu, quanto allo flile, efente da i vizj del (a) Suprrh. 
fecole, per li quali, e fpezialnicnte perlpfo delle parole proprie, cdc\- Ji M ,ar ‘ XJ,m ' 
leconfuete coftruzioni, il Trillino il ripofe ua lafchieradc'Poeti umi- Blufir. Per. 
li (b); e oltre acciò fu aneli’ elfo promotore della novella maniera 
che noi chiamiamo del Tibaldco ; nondimeno i fuoi componimenti errar. 
litici , e particolarmente i Sonetti fono ornaci di concetti sì vivaci,., 
fpiritofi, c pellegrini, e di forme sì graziofe , e vezzofe , che anche f (b )PotUc. 
a’più feveri giudici non poffono non piacere ; ed oggi , noi fappia- divi/. j. fogl. 
mo, che uno de’principali Rimatori, che vivano in Roma , il quale 6 . a t, 
è ecce Itemi (Timo nel comporre Sonetti fui carattere d’ Anacrconte , 
reputa miniera fecondiflìma per limile aliare le Rime del Cornaz- 
zano , le quali in un giuflo Volume furono Rampate in Vincgia l’ 
anno jjoz. Fiorì queflo Poeta infieme con gli altri di sì Fatta fcuo- 
la-, circa il 1480. e del fuo li truova impreco anche un Trattato in 
terza rima intitolato De Re Militari; (60) il quale , benché per la 
Crefc. Ifl. Folg. Poefia . Tom. US. V materia 

(J9) Il Corna zzano in tutto le antiche edizioni delle fuo opere vion chia- 
mato Piacentino , ficcamo fe no può chiarirò chi leggo il Frontefpizio delle fut 
Aime imprtjft da Manfrine del Mon ferra in Venezia nel ijox, in t. nella let- 
tera dedicatoria di M. lacerne Confinano da Pano al fuo trattato de Re Mi- 
litari imprtfio in Pe faro nel 1JO7. ito t.pel Sentina ; e fol tanto di hei può van- 
tnrfip errerà , perchè ivi pinati la fua Famiglia , come tee 'Poeti Fer rarefi nffe- 
.rijce il B a r ufi aldi . 

(60 ) Slue/lo Poema ftr dall’Autore dedicalo a Federigo Dieta di Urtino, o 
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materia fia degno di Dima -, nondimeno quanto a ciò , che riguard* 
la PocGa, è inferiore al Canzoniere ; e olire acciò fi leggono ancora 
varie fuc Opere ( 61 ) latine ai ia verfi , come in profa , annoverate 
{cj tee tir dal Superbi, c dal Baruffaci (e), niuno de’quali di notizia delCan- 
• * ' zoniere , che c la miglior fatica volgare di quello Soggetto . Quell* 

ultimo Scrittore dice , che il Cornazzano vivea circa il ijoo/e le 
fue offa ripotavano nella Chiefa Vecchia dc’Serui di ferma. 

P iù fìtte il cor to' uvea già detto riede 
Ri e de mifero Smunte riede ornai 
Che da Tempia prigion dove tn vai 
Sol per morte fe n'afce 0 per mercede . 

Taci , riffe fio a lai, perche Amor vede 

f eanto mi fido in effo , e beo tu’l fai ; 

e elio all'ora , amico mio tu Ihai 
Come bello ingannar chi troppo crede « 

Seguendo adunque lui come pregiane 
La volontà che indarno oltre f aventa 
Non meraviglia, fel chiama ragione- 
Non meraviglia , fe colei , che finta 
Effere intra noi due diffenfione 
La f per ami. a tradijce , e ’l cor tormenta . 

(a) Calai. tL Trattato del Cornazzano in verfi volgari intitolato De Re MiU- 
JBiUiot, tua- JL tari fa trafportato in lingua Spagnuola [a], e impreffo con titolo 
tar. pag. 449, Cernaxjutno de Coiai Militar et ia forma 8. 

LX1V. F HJNC ES CO CEI. 

"A D. C. T 7 Raneefco Cei Fiorentino fu uno de’maggiori appoggi della nuova 
1480. r (cuoia ; e a tal fegno arrivò il credito , nel quale montò , che 
D. P. y. non foto in quel fccolo era (limato, quanto il Petrarca nel fuo> ma 
*96. molti allo lkffo Petrarca l’antiponevano (a). Noi abbiamo lette le 
U) Vare*. f uc Rj me f c |, e furono impreffe l’anno 13 14. le quali , ancorché in- 
iQ C "imbrefd‘i tra l c ‘ atc d * pcffìma ortografia , c d’idiotiftni; nondimeno fono lavo- 
Tirmle *'in ' rate con bizzarri (entimemi , e con maniere nuove, gagliarde , ipcr- 
Ciunti.' boi id»e , e ridondatiti d’enfatico dire a fegno che il giudichiamo 

per uno de* migliori Maellri , che profeffaffero la fuddetea novella 
fcuola j e peravventura il rr.cn barbaro , e fregolato ; e anch’egli, 

quanto 

la prima edizitnt > ia foglio , ter Uoeftr» Crijloforo da Mondili, , in Ventila, 
del 1*93. olla, quale pei ne feguirent parecchi altro in I. in Vtnex.in pari- 
menti , in Ptfart , ed in Firenze . 

f6i) Del Cernanone trovoji impreffo la Vita di Maria Vergine da lui 
tempera in terza rimo nel 1479. e ehi di po' f* riftompato in Trtvigi preffo 
Il Righettini nel 1591. in 8. con alquanti Smetti di diverfi Autori . Di lui 
anche ahliam vedute, feruta parimente in terzo rimo la Vita di Pietro A- 
YOgadro Brefciano, deve fi contiene , come la città di Mrefcia veniffr fotta il 
domiate e governo de Veneziani \ e fu pompata in Venezia, appreffo Frane ef co 
Perl enarit, t) 6 p, ina, per opera di Rtmigit Fiorentino, 
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manto alle invenzioni, c un bcllifiìmo fonte per quelli ., che al pre- 
dente fi di'ett..no di compor Sonetti fulla maniera del Greco Aitar 
«re onte . Fiorì quello (piritofiffìmo ingegno ciré» il 1480. 

I N duo penfier mi a mente fi- divida 
Che lune ad amar ftmpre mi /•/ finge 
E cen tale argomenta mi coflringe 
Che finta amor già mai ben far fi vide ► 

Et l’altro dice: amando il cor /uccide 
E qui fio nel tuo volto fi di finge: 

Non vedi tu che la tua Donna fingo 
E degni tuo gran mal piangendo ride * 
io fono in mezza di duo fier nemici 
Et la guerra fi fi dentro al mie petto 
Ne- veggio ancor chi fi riporti palma - 
Temono forte i mia f enfi infilici 
Che come ho divifo Unt filetto * 

Non fi divida lofio il corpo , e laima. 



PANDOLFO COLLENVCCI. ixr. 

> . 1 -. t v, ■ . * . » - . . .1 1 . w V . X 

P Andolfo Colenucci da Pefaro Cavaliere , e Dottor di legge viene A. Di C, 
:untvcrfalmente connumerato tra i primi ProfelTori di lettere La- u*o. 
line del fecole XV. nelle quali feriffe egli affai elegantemente la Di- ^ 

fefa. di Plinio contea Niccolò Leoniceno, o il Trattato delle Vipere. *9^ 
Contuttociò anche tra. gli Scrittori Tofcani debbe confid orarli ; im- 
perciocché per compiacere ad Ercole I. Duca di Ferrara, compofe in> 
noftva- lingua. l’IRoria de’Re dt Napoli,* e oltre acciò un Dialogo in* 
titolato io Specchio d’Efopo.cd un altro- piacevole del Capo , e del 
Cappello . Fu vago altresì della Volgar Poefta ; e febbene poche cofe 
vi produrti , nondimeno dalla fua traduzione in terza rima dell’An- 
fitrione di Plauto imprella in Venezia nel. 1330 - e dall’cfharro , eh» 
egli fece della. Storia di Gioiello dal Teftamento Vecchio parimen- 
te in terza rima , riftampato in- Venezia nel 1564, e finalmente dal 
faggio d' una Barzelletta- (componimento ufatiflìmo in quei tempi), 
che abbino cavato dal detto Dialogo dello Specchio- d’Efopo, ben fi 
conofce ». che egli non li alzava molto da terra .* quantunque il Bia- 
dile forte , malTìmamemc nella lingua più culto,, e men barbaro, di> 
quello, che allora univcrfalraente era in-ufo.. Fiori egli circa il 1480. 

• arrivò fino al Pontificato d' Al e dindio VI. che per fofpetto d'effer 



partigiano del Duca Valentino, Giovanni Sforza allora Signor di Pe- 
faro il fece imprigionare»- e miferamente ft rozza r nelle carceri .Par- 
lano di lui fra gli altri il Giovio negli Elogj degenerati' (4),. e Pie- (*)Fag : * 9 |I 
rio Valcriano nel Trattato deH’Iofelicità demedefimi (A),; c ap predo a. 

il Reufnero (r ) fi vede la fua effigie.. ^ 

H Oramai lieto, e contente- 
Di mia forte vi cantando- 
Eoi eh' in ben fervir fpfrande> 

V * JtCb# 



♦ 
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Af ha condotto in porto il vento . 

. . fin non tomo di fortuna 

Facci* il mondo quel che vuole 
Chi a buon tempo fe raduna 
Ove pia riluce il fole ' ■ 

Non fi ptnf* a cafa alcun* p - 

£ però nulla pavento. 

Chi a fin or cofani e , e pio 1 . > >• 

Ha la mente tutta volta 
Come ho volto il core anch' ie y ' 

Non fi ptnf a che mai tolta -c. » • , . . 

Sia la grati* dal defio 
T uno il reflo e fumo , e vento . 

SI figliuol prego d'Akhmena , 

Che in fua man tutto raccoglie 
Ali* ptrfon* % e debìl vena ,4 
Ne mr privi di fue f foglie : 

Anzi fia quella catena 
Che di me fole è talento . 

’ '< ' r- ^ r, .'.1 'f -cr 

ANTONIO ALA M'A N NI. 



K y.\ ** 

- 



Hot Amai &c. 



Her amai &c- 



H oramai &c» 

K 5 , 



( » ) Poti, di- 
’vi f. J fal.vx. 

(bj JD.v.6, 
fai. ìt. a 
tf'l- 

ic) Giorn.t. 

m- 3 ». 



A Ntonio Alamanni Fiorentino talmente di propòfiro firnife a imi- 
tare lo Bile del Burchiello , che oc divenne il primo , e princi- 
pale tra ifuoi feguaci. Le fue Rime vanno (lampare infieroe con quel* 
le«deìlo Beffo Burchiello; e perche in fine di effe fi lègge ufi Sonetto 
ferio , e di buona maniera; ( 62 ) però ci avviliamo» che aftfguirar* 
H- Burchiello (offe tirato più dàlia novità , clic da mancanza d' inge- 
gno a bene e regolatamente comporre. Tra le Beffe Rimetì tmova 
altresi un Sonetto , ove vien data la berta al Tibaldco , e a tutti r 
Seguaci della fua maniera; dal cl>e venghiamo in cognizione , che 1*' 
Alamanni fioriffe dopo i! Burchiello, e ne'tempi più baffi» cioè circa 
il 1480. che era in vigore la fcuola fudderta ; e die in realtà- la ma- 
niera Burchieflefca fi adoptraffe, come altrove abbiam dettò ; per i*- 
beffare i Poeti, che prefttmcvàno d’effere ftimàtifenza merito: quali, 
al pareo del Trtffioo [4], erano tutti quelli . Ora l’ Alamanni com- 
pole con molta grazia , e artifizio : a fogno che il mentovato Trif- 
ùao nella fua Poetica l’annovera tra i buoni Ridicoli [à] ficcomefa 
anche il Lenzoni nella difefa delta Lingua Fiorentina [cj; e tanto- 
fti purgato nella favella, che lefuddecte fue Poefie fanno tefio in lin- 
gua re vengooO^cirare dal noftro Vocabolario, il qualefi vale anche 
di certe fue Stanze dell 'Etimologia del Beccafico, che tuttavia fi con- 
fervano manuferirte. 

t : !... stu 

{ 6 x } Nella Stella di Laudi de' aiuoli ut n'i una dell" Alamanni’, entità 
Raccolta di Trionfi , Carri , t Canti Camafàahfcht , a fug. t}t. vi ha tra 
futi coati » oltre alla Laudi fopraddetta ». qui intitolata LI Carro dei la Wortc » 
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S Th dormi jp , compir , corno dorm' io-, 
Miladirefti Apollo, ed Elicono ; 

Chi compon ver fi, chi hallo , o chi fuma. 
Calliope , Euterpe , Ermo , e dio . 
doppi, eh' ò qoefte noni, il bombiti mio 
Afi fe di merda , e pi f Ciò la corono ; 
Et'nbrodolommi tutù la perfino. 

Poi chiamò babbo, mamma, nonno, e t/i. 

L' un dice , tu mi guardi , e tu mi tocchi , 

Chi chiede bombo , ehi pappa, e chi ciccia, 

E chi- vuol dindi, e chi a oc età, e chi cocchi- 
Chi ha la bua : io fi Prete pelliccia ; 

Chi /chioccia pulci , cimice , e pidocchi. 

Chi reco il latte imbrodala, e'mpiafiriccia. 

Chi fi gratta , e firo piccia , 

£ chi trae rutti , e chi caca coregge 
Antote Mtt amor [afte fempre legge. 

Deh fate far per legge. 

Che chi ha moglie, e vuole effer Putta, 
Com’io, fa coronato dt una meta. 



J t 

. i 



?, 



ixvir. 

•A, TX C| 
14*0. 
-D. J>. P, 

*96. 



LIETISSIMO. ' 

S Otto quello nome camminava Criflofano Fiorentino, il quale, tra 
le alrre cofe , compofe un Komaozo in ottava Rima, de* (atti de’ 

Paladini intitolato / Reali , e l’andava cantando egli mcdefimo non 
follmente in privato ? ma anche in pubblico . I Tuoi vedi egli porlo-, 
più non Coleva Ccriverìi ; e quelli , che conCecvava , li teneva Cotto 
grandiffima gè lofi a : laonde gii afeoitanti , che li (limavano al Corn- 
ino , fi prendevano la briga di derivali nel tempo (ledo , che egli li 
cantava . Seguita poi la (uà morte , furono i pezzi Ccritti in rat gui- 
fa, Enficene. con altri frammenti trovati- agMcflatl’ Arnold, raccolti ; 
k torà grandi filma Carica per opera di Glo. Emonio dii 5 ftièc^lnfi * 3 a 
Sabbio Imprcfiprqdi Venezia-, per 1 % maggio^ parte ordinai 1 , c ri- 
dotti in volume , il “quale diviCo ih novantotto canti , ulcì alla fine 
col titolo fudderto dalle fue (lampe , Ora coftui tanto fu avutolo • 

pregio, e riputato Poeta di tal fubliuutà, che non fellamente fu Lf» : 
reato , ma ebbe 11 titolo d’Altiffimo,, menzionato di (ocra: coouit- * 

ròciò le cofe fue, quantunque facili, e alle volte di<>qualchc gagìiar- • c -' - 
dafamafia, e buona invenzione (parfe, non vaglioryo nulla , e (Tendo 
fune (porcate della più enorme barbarie di quel (ecolo, nel qual fio- 
ri, die fu 4! XV, circa gli anni 1480. come ben giudica il Varchi 
lieirErcolano [n], laddóve favellando della mutazione dello (lato de!-( a ) pag.it, 
la Volgar Poefia dopo la morte del Petrarca , fcrive . Spenti Dame, dì fiamp, di 
il Petrarca , e il Boccaccio , cominciò a variare, e mutare i{ mpdo , e Pier, 
td'-guifa iti J,rvt Ilare' , e dello fcriv&e 'f ierentihdtìvite ; e ramo andò 
di mali ih peggio, che qua fi non fi rietnofeeva più, come fi può vedere 
ancora da chi vùnt'tfclle compo i (fZiOlii detfUnìco Aretine , di Af- -Atf 
Crtfc. /fi. Polg. Poefia . T om. III. V 3 ionio 



„ Digitized by Google 




|io Dc’GomentaT; Intorno Alliftorìa 

tome Tifoide* , e d’ a letali altri , le eguali ft ben feno meno reo , r firn 
comporteli d> quelle di Panfilo Saffo* del Notturno* e dell' Alti firn», 
« dì molti altri * non pero hanno a far coffa del mondo ni colla dottri- 
na di Dante , nè colla leggiadria del Petrarca . Nel fine del mento- 
vato Romanzo l’Autore ne promette un'altro col titolo del Pier ovan- 
te* dicendo. 

£ quel ch'io v'ho giurato volte tante 
Spero attenervi (/ VI Citi mel c enfiente') 

Nel Libro del famoffo Fioravantt 
£ cominciar Domenica vegnente , . . . 

~Ma -noi -non Tappiamo , le lo Taccile ; « fé fia flato mai pubblicato, 
Viffe l’ AltilGtno alcuni anni andie del fecolo XVI. e la Tua effigie 
■vico portata dal Reufoero tra le altre de’ Tuoi Uomini illuftri nelle 
(b)f<x»«f.X. lettere (b). Il faggio, non trovandofi di quello Poeta componimen- 
ti Lirici, Tono Jc due prime flanze de' Realt . £6j] 

S ignore Io t'ho pregato nel preterito* 

E pregoti or, eh' e’ brj ogni rinnovano, 

E pregarti or non mi vergogno , e perito 
Che gCumil preghi in te loco ogn or trovante 
Per tua benignità, non per mio merito 
Piovi in me quell e graxje * che ogn' or piovano 
Nel cor oli quei* che ’n predi Darti godono . «"* 

Tanto eh’ io piaccia a tutti quet , cfo m' odono, *'*’ 

Tutti i ffuptrbi fon da Dio diffperfii* 

£ relegati in Provincia fervili* ^ 

Chi può più gloriar fi* t più tenerfi 
Di me famoffo * nobile , e gentile ì 
• Ch’ ho tanti degni fipirti a udir miei verji ; 

E nondimeno fio baffo* ed umile ; 

E Pio ho pur ffuperbia qualche volta. 

La mia ffuperbia vien da chi m’affcolta &c- 

JtSCMW MARIA SFORZA VISCONTI 

CARDINALE DI T A r I A. 

'.-.oli ■* ► 

A. D. C. a Scanio Maria Sforza Vifconti , detto il Cardinal di Pavia , fi- 
ut*. glkiolo di Francesco Sforza Duca di Milano , dappoiché ebbe 

*>• f ' loltcnuto qualche tempo la Prelatura nell’Ordine dc’Protonotarj Apo- 
J00, Rotici, fu da Siflo IV. l'anno 1484. per le Tue nobili, e virtuofe pre- 
rogative ettaro Cardinale di S. Cluèfa ; nella qual dignità talmente 
fi portò , che i Pontefici fuccclfori ft valfero di lui in diverfe gravif- 
firoe occafioni ai fpirituali, clic temporali ,* e l’onorarono di fupreme 
^ ^ 1 • cariche, 

* -«O 1 • * 

*\ * ^ < •, • 

(<}) A quefie Poeta dedico l'tiix.iene deir Arcadi» del Sanmaavar» fatta 
nel 1 J14. Bernard» di Filipp» di Giunta , nella quale parla di lai t»n gran- 
di filma jlima , « quindi raccoglie/» \ che egli viveva ant* nel Fentefical» di 
Lee» Decime , 



v 
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cariche ; imperciocché ebbe egli l’amminiilcazii>De della Ciucia di 
Novara ,. c poi di quella di Crema e Papa Innoccnzio Vili, il di- 
chiarò Legato del Patrimonio ; e finalmente fatto ih Pontificato d* 
AleiTandro- VI. fa Vicecancelliere di S. Gliela . Fu altresì dotto ,. e 
genti! Signore, e grandemente affezionato' alle lettere, c a’ Pro fc (Tòri 
di quelle,' dal cui efercizio non potè mai diflogl ieri» il pelo della di- 
gnità, e delle cariche - Tra gli altri Tuoi fludj molto diletto prende- 
va dalla noflra. Poe li a ; e tanto fi compiaceva de’Volgari Poeti , che 
gradiva anche quelli più. fcempiati,.c di' niun nome.* di maniera che 
effcndogli flato I’ anno i486, dedicato da un> Bettino Tricio un fuo 
Poema in terza, rima o , per dir meglio, guazzabuglio (ciocchiamo 
di volgare, c di latino, fapra la Pelle, tanto l'cbbe a grado, che ne 
aingraziò l’Autore con un Sonetto ,. che va Rampato coll? Opera , e 
noi il. diamo per faggio .. Il fuo (file fi conformava col guflo del fe- 
nolo ; ma non tanto > che arrivade all* viltà ,. ove per lo- più d ca- 
deva; effendo egli anzi famigliare ,. clic abbietto * Fiori quello Prin- 
cipe negli anni fuddetti ; e morì nella pendenza ,. che afihffc Roma 
fatto Giulio IL. a'zfJ. di Maggio l’anno tjoj-e fu fepolto nella Chic- 
fa di S- Maria del Popolo ,. in nobil Sepolcro fattogli alzare dallo> 
flcflò Pontefice [ 4 ] .. (a.) Cune 

Va. sìxt. 

B Etti/i perche da la viri* procedi poi- »*J. 

La vera gloria , che fe moftra aperta • /*”« 

Et pi* /ubi ime quanto e maggior ieri* PI' ,c6 *- 

JÌmmr do ity Joi nofiro Cuor pojjtUe,. 

E per natura a renderli mercede 
Siam proclivi : & accettar loffert* 

Come la ina fi nobile & di/erta. > 

Scompagnata da fin etra fede . 

Ltpra nhay dedicata: non fptrntmo . _ 

Grata per fe: ma pii per taratore 

Thodoro Guayrur che caro avtmo : .* 

Et qtal la estolle & noi per pii alto honort 
Stremo pr ampli: & non to mancheremo 
Etnèe già ■ Jet annexo al ntflro amore - 
Et cum firmato cuore 
Sei cafo avita da fartt cqfa grata 
Abcioche tua. virtifii pii, esaltata .. 



AG 0>S T INO D A U RBINO: ixix.. 

A Goflino da Urbino della famiglia degli Sraccoti , fu figliuolo di jg : gy. C. 
Serafino celebre Avvocato Conciflòriale .. Per lo fuo fapere ,. e i 4 fj # 



A: D. C. 
i*»j. 



pei I» molta fuflìcienza- della quale era fornito ,. Guido di Monte D. r. V. 
Feltro Puca' d’ Orbino mandollo l’ anno 1485.. Ambafciadore al Pòn- J?»* 
refice Innoccnzio Vili, il quale ,. conofciute le riguardevoli virtù di', 
lui, e particolarmente l’cccelleoza nella letteratura ,. il voile per fan 
Segretario ;. c fu. altresì didiiaratoAbbreviatorc del Parco- Maggiore,. 

V’ 4 - Grandi!— 
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Grandinfimo conto ne fecero anche i Letterati più cofpicui dei f*- 
colo-i e fra gli altri il dottiflìino Gio. Antonio Campano , che non 
nico nelle Tue lettere, che nelle (oc Poche, fa di lui più volte e del 
610 chiaro merito pimi (lima ufltmoBianza» e Angelo Coltraci Prela- 
ti ) Vla/d;». to anch'efTo d’alta cftimazione [<i]. Ora. quello infigne Soggetto fu 
vit.Angol,CoJc nza fallo uno da’ migliori Rimatori che fiorile nel fecolo XV. c 
Ucc, ben degno d'andar del pari con Lorenzo de'Mcdici, e col Poliziano* 

«he furono quelli , che- la (cuoia del Petrarca incominciarono a ri- 
mettete in piedi . I Tuoi Sonetti >■ che in non picco! numero fi leg- 
gono imprendi fono lavorati con tal perfezione , e ne' (entimemi , c 
• nello dite , e in rune le altre parti , che il Calmela annoverai lo 
inficine col Momcmagno , e con Giudo de'Conti , che conobbero lo 
Pedo Petrarca , c lodevolmante il- feguicarono.- col qual parere cam- 
minò anche il- Corbinelli , allorché nella Prefazione delia Bella Ma- 
no del Conti,, fece di tuctetrè (ingoiar menzione. Mancava 1 a quelle 
dcgoidìrac Rime d’ofler purgate dalla pedina ortografìa , della quale 
nelle (lampe auriche erano imbranate . Ora anno confcguiro anche 
quello pregio nella ri (lampa fattane in Bologna l'anno 1709. Ma 
pure noi ci vagliamo- per faggio d’un Sonetto fatto da lui in morte 
• ' d’ Alcflfandro Cinucci da Siena feguita fono il Pontificato di Siilo 
. IV. e (lampara infieme con altre poefie latine , e volgari fullo (ledo 
t argomento: perciocché egli non fi nuova nè nella (lampa , nc nelle 
ri (lampe delle fue Rime; e come adai bello , merita d'efltr letto al 
•i pan d’ogni altro ; e non- di fiat lene nafeofo entro quella rari dì ma 

Raccolta .. Fiorì quello illudrc Poeta negli anni detti di (opra ; e P 
(h) Aag.PotK Abate Vincenzio Gravina [f>] meritamente gli dà loda di (odenitorc 
§. 3n~ della Lirica Toscana cadente ; ma pare tra nutrì Tuoi lodatori , li 
debbe il primato a i degnidìmi Autori del Giornale de’ Letterati d’ 
Italia , i quali nel tomo primo dell'anno 1710, oltre » un ridrctn}- 
della fua vita, nc danno un nobit giudizio. » - . * 

L j 4 f[ty.eon quai fojpiri, e con qual' pianto 
Di le mi doglio, 0 empia morte , e dura*- 
Che'l fuo tiferò bai tolto alla naturar 1 
Ed alla terra la fua gloria , r 7 vanto . 

Ohimè il bel vifo: ohimè quel tome fante 
Poca polvere è fatto ,- ed ombra ofeura : ■ - 
Ohimè che breve f offa afcortde , e fura 
La chioma d'ore , e 7 rifo , e 7 fuono , e 7 canto .. 

Sicché veder fra noi già piu non lice , , 

/<ra beltà ne più fenur dolce tao* . . ... . V V 

Nè più virtù, nè più fperar coflumi . 

O Siena : 0 Patria afflitta .• 0 infelice 

Regno d' Amor che fofli in tanta altez.t. 4 . g u 

Fcrfate oramai femprt amari fiumi . 

L E Rime di quedo Poeta afe irono la prima volta nella Raccolta 
di Cefare Torto dampata da Francefco Uuonaccord in Firenze I* 
anno 1490. in 4. e fono quarantafei Sonetti. Qucfla edizione fu rinnovar 

u eoa 
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ti con niun.i , o' poca diverfiià io- Venezia da Giorgio Rnfeoni net 
1508. 8. Ve n’è poi un’altra edizione in 4. la quale è più copiola di 
componimenti; e noi l’ abbiano vcduta>appo Malate li a Strinati , che 
non ci ricordiamo l’anno dell’edizione ; nc ora polliamo riaverla Tor- 
to l'occhio , perche effendo pallata nelle mani di Monfig. Scveroli,. 
per la morte di lui la Tua Libreria è andata in vendita in più parti- 
te . Contutrociò la più piena edizione delle Rime di quello Poeta d 
quella- fava da per (e in Bologna l’anno 170#. 11.. r , , 

• ^ * . . ' » V ‘A 1 1 . V J A V V * * fi »-* ti • 

NICCOLI DA COR.HEGGIO' , lxx . 

: .1 

N iccolò ViTconti Conte di Correggio , detto comunemente Nic- A. D. C. 

colò da Correggio r ebbe noTuoi tempi, non men nelle cole po- t*8d- 
litiche, che nelle letterarie , eredito d'uomo fuftkiemiiTìmo. Lamag- v ~ 

gior Tua» cura però hi di coltivare la Volgar PoeGa , la quale trattò 3 0X * 
molto meglio, clic non fecero la più parte de’Poeti, che alloca fiori- 
vano .. S' accodò egli affai all» Tettola del Petrarca, novellamente ria- 
perta da Lorenzo dc’Medicr; per la quale avrebbe camminato felice- 
mente, Te a tutte le altre cofe aveffe accompagnata la coltura della 
•lingua r # dell’ortografia Tofcana , le quali mancano alla Tue Rime . 

Di quello nobil Rimatore abbiam noi veduti alcuni Sonetti fparfiper 
le Raccolte, uno de’quali diamo per faggio ; e oltre acciò è in ifiam- 
pa una Tua Favola in ottava rima intitolata Fabula ài Cefalo , fatta 
rapprefentare da Èrcole !. Duca- di Ferrara l’anno i486, c ito’ altra 
fimile appellata la P fiche , le quali poi l’anno 1518. furono riftampa- 
te inficine, col titolo La P fiche , « l* Aurora : del qual libro, che è 
affai bizzarro, e vago, prravventura intefe Cado da Numi , allorché, 
parlando di quello foggetto, diffe (4). • (*) mm 

Ivi era quell' Amante dia Correggia r iti Dantft 

Cb' ebbe nel Volgar dir s'r ornato filler- ' ' lii.a. rui.4. 

Ivi una Donna vaga efio vagheggiar • » • fot- 7 h 

Per cui compofia ave a l’Opra non vile. 

Fiorì egli negli anni fuddetti i486, e viffe anche nel fccolo feguente 
parecchi anni, e forfè fino attempi, che Lodovico Arioilo terminò il 
fuo Furiofo.- trovandoli annoverato fra quei celebri Poeti, chefoften- 
gono la famofa Fontana deferitta nel Canto XLII, di quel Poema. 

E gran contraffegno della (lima, che fi faceva di lui da i Letterati, fi d, 
che il rinomato Girolamo Benivieni gli dedicò le Tue Stanze d’Amo- 
ee, che fono impreffe tra le feelte dal Dolce ( b ). (b)tar.u.. 

. . -, v - . • , f»i • 3 J 7 . 

I » 

L * Uabitè altiero, & aìmirabil tinti 
Mofira à ciafcun et tuo fublime fiato 
- Ma poiché nota il fuo fignifìcato 

Fedri che carta fei di dòglia e pianto .. ' 

Queflo alla gloria ma difdìce alquanto 
Che’l non comi enfi in un regno beato • 

Di lagrime ò tormenti alcun ornato 
£ infime non pub fior ha doglia- * ’l canto .. 

Lajf* 
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Za/«* in Runa portar la mtfla im prefa ~ - * 

Ch' ognun ti adora v «jnnw rr invoca t (clama 
'Tanto la tua par tua a ciafcun pefa. 

Et ft pur. la voi far per chi tt brama 
Dì lantofciofa invtntion c’ho prof a 
Non la porto ptr me y. ma per chi m'ama . 

RERNvtRDINa BOR.NATO. 

• » * ^ ’ T V 'Vi t ( rd'* A *’ i r 

A L ruolo dc’feguact della «uova Scuola del Tibaldeo merita, quan- 
to a i, Tenti menti, d’cfferc afe ritto Bernardino- Bornato da Brc- 
lcia; del quale: fi truovano alcune Rime in un Codice a penna della 
Cliifiana , intitolato Perfetti Corallini y&aliorum Carmina (a); im- 
perciocché eglino fono bizzarri, e vaghile lavorati anche con del pla- 
tonico K con molta raffinatezza, c rifatto.- ma quanto alto Bile è egli 
grandemente incolto v e inferiore non pure al Tibaldeo, ma alla mag- 
gior parte de’ Ptofcfforà di quella maniera .. Oltre a che i. retti per io 
più zoppicano i.fe pure ciò non addiviene per colpa del copiatore di 
quel Codice -, o per qualche ftravaganre nuova maniera fantafiicata 
dall’Autore . Scritfe coti uà anche molte lettere Latine , e fiori cicca il. 
1487.. come fi cava dal citato Codice .. 

D ’Uno t daino: pietà me firinge amorte 
Ne la dolente mia ....... partita 

Ptr meta me comica partir mia vita 
E due parte farne dun proprio valore.. 

Luna laffar cum voy ma qutfio el core 
Cum micino: [e ne ven lalma. f marcita „ 

Stmui ejjer infume : luna e laltra. unita 
Per fin chi non ritorna il proprio fi gnor t .. 

Rido. conun pin fiero: e cun laltro piango 
Tanto t andar. . el rimaner me caro. 

Chi ne fi a longo. t curtoogny mio paffo. 

Per amor voy e per amor rimango .. 

Dina dolce cibo gufa, e dun amaro 
Ne tuto porto mecho , ne tato la fio .. 
j. Per voy cara fignoria ..... . .. 

.... Che fon convinto, a quefio- paffo.. 

rtrl.Pl ANO: ZANT. 

TAUlpiano Zani Giurefconfulto Bolognese and»' elTo volle entrare* 
V nel numero de'Rrmatori: diqueflo fefolo .- ma con molto miglio- 
re avvifo s’applicò a gli ft ili. piacevole ». e fatirico .. Sono- venuti (otto 
la noftra- villa alcuni, fuoi Sonetti efiftenci- nel Codice. lfoldiano { a ) ;. 
i quali quanto. in quello anno grazia, e bizzarria, e particolarmente 
nell’ufo delle voci latine ». per cayarnc il tifo,, e non. già- per farne 

pom- 
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pompa, come allora after lavati ; -altrettanto io quello fcuopconomor- 
dacità, e fiele . lì faggio e tolto della prima maniera; e l‘ Autore, 
uccome c notato io eletto Codice* -fiori l'anno 4488. X^J £64] ( b } Sumafd. 

Miti. llMI, 

D Vieti Amica ftnhe dimmi fi* P*t> >35. 

Se non mùnti prefio io morire 
Che qutfto fuoco txtinincr non fi fa 
Per aqoa frtda che gii zitte fu. 

Ciré per dito eh altre note pe che t* 

Tr.vrmc àafano fe che fai chel fa 
A [petto adnncha fola -lattila 10 .« n 
Chel ben foctarfo mai tardo mote fu. ’ 

■Alette fapitnte bafia non fi» la 
' T n fai quel che hìfegna a far dir fi 

Lhome prudente cum deflrez. a va.. 

Saint mea qui 

f> \Q»*fi * quell t^f per anta che mi fa ■ — ,-vtv - -, *• 

* w Af pelando parer mitlormi un di . ’ - ' 



ALESSANDRO ACHILLlNl. ixxm. 



A. D. C. 
1490. 

o. p. r. 

30$. 



(l )Caftr. 



A LelTandro Achil.ini fiologncfe figliuolo di Gaudio Ielle Fifofcfii 
nello Studio di Padova ; ed mtccpeuò con tanca accuratezza 
Avcrroe, e eoe fi «fatta diligenza , e (odi fondamenti -, che acquiftò 
nome, clic non s’ ingannatile mai nelle cofe delta fetenza, che profef- 
fava . Fu egli molto perfeguitato dai Pomponaccio fuo emulo in det- 
to Studio, ma cfleado Hata guaita quell Univcrftta, per alcuni tomo- 
ri di guerra , tornò a Bologna fua Patria > ove a’ap. di Settembre I’ 
turno tjta. [4] fe ne mori io età d’anni predo a cinquanta, e f ufe- 
polto in S. Martino. Si dilettava nè piu oè meno della Volgar Poe- 
fia: ma per quanto dtmollra ciò, die abbiamo trovato del fuo > par 
(icolarmentc nella Raccolta in morte di Serafino dall* Aquila , non t*x-4*'- 
ebbe in quella profcllione la tic Ila felicità, che incontrò nell’altra fud- 
detta. Fiorì egli al noftro proposto, fecondo chemoftra lo (lite , nel 
lapo. e di"lui , fra gli altri , fa onore voi menzione il Ciovio nelle 
Menzioni , o Elogi degli Uomini letterati [4 ] ; e il Reufncro tra le (b) Hi. >. 
Immagini degli Belli pubblicò il fuo Ritratto , ( 6 j ) 

. . . . . Spira 

(<♦ ) If P. Pellegrino Ameni» Orlandi arile feto Notizie degli -Scrittoli 
Bolognefi . in Bologna 17 (4. in a.pag.tM. aggiungo aUe et (e dette dal Crt~ 

/timbrai, eie quo fio Antere /«Nobile Bolognese , di L. L. Col legato Dot- 
tore l'anno 14SS. J. C. Pretore di Lucca, e di Trento, Ambafdadore I* 
anno 1507. *J Re di Francia, e Poeta liluftre te. Ma «ile (lampe un Vo- 
lume, de Infitta, & iure, e fcrifle Copri l'Inftituta. 

- (65 ) // f apraci itat» P. Orlandi a pagg. 41. • 43. dice thè fa Pubblico Let- 
tore in Padova , e in Bologna dai! 'anno *484. fino al tilt, nel qual' anno 
morì • fendo in età d anni 4I. « con grandi fórno onore fu iepotu» nella Chie- 
da di S. Mirtino Maggiore. Netta jtofo luogo ritanfi nume [me Opere Fi Ufo. 

Ptht parte ftampnte, e parte Mu , 
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( a ) c**r.*6 



( !» ) L/4,1 
fy. il*. 



$t£ De Comcntatj Intorno Airiftorii f - 

• e , */ ’ }. ,* r *1 

S pira Mercurio .fon, ticn laure fronte, j , , - , 

Chi te in Parnafo tira t iaonie torme i 
Partire hor fei , o dirr appai lor orme. 

Il gir fie alpeftre e vano , e turbo è il foniti . V 

dove non vuol ti cinga il Lauro in fronte 
Ma fi che ammir linteUigihil forme 
( Splendori al mondo ) e non erranti norme 
Qvtfia i a /olir in Ciel più txcelfo monte . 

, Cantori in vario idioma. Barche. Ariane. .. . ,y 

Cinthio da Mufe cinto, mirto alloro. 

Doi lumi tofcloi . Atlante . Orpheo , <S" Amphione , 

In Roma al Seraphineo marme , un choro 
Purgo da pefle fanno . o che cantane 
Fa il Mufico A qui lati, varchiam tra loro. , 

„ • t *» 

BUONAVENTVKA PiSrOFILO. 

• t\ Uòifavcnfurar Pittatila da Pontremnlo- ua’doot.i del ffer fecola* ebbe 
J j aneli* égli oftbratò luògo ; e molto 'fu ftitViato tier mo eferèizicz di 
Segretario , net qual grado Cervi il Duca Alfonfo I, di Ferrara . Ma 
ficcome egli fiori nel -fervore della nuova Ccuola’, cioè intorno agii 
anni 1^90. così la noftra Poefia maneggiò con por a coltura ; erutto .era 
applicaro a ritrovar nuove , < bizzarre famafie , come quella maniera 
richiedeva., c conte dimofira H faggio d'uà fuo Sonetto inferito nella» 
Raccolta, o Còtlettanea per la morte di Serafino dall’Aquila. Egli è' 
ben però vero , die cflTendo entrato nel fiecolo Tegnente , « avendo af- 
coltatc le nobili , e purgate Rime de’chiari Uomini , die allordfioj 
rivano, dovette ancléelTo metterG per quella via.- trovando noi qualche 
fuo Sonetto per le Raccolte di detto fecolo , Che' al carattere 'PettdtH 
•chcfco s* accorta ; ma per lo cattivo avvezzamene» , c per la grave 
età, non potè arrivare all* eccellenza di quelli . -Contimociò il rende 
degno di flima la nobil menzione, che fa di Ini l'Arlotto nel ftio Fo- 
. riofo [uji il quale gl’indirizza anche la fertima delle (ne Satire: an- 
zi cfTcndo egli morto , e feppellito nella Chiefa di San Paolo di Fer- 
rara in un Magnifico fepolcro di finiffimo marmo , lo Aedo Ariofto 
vi fece fopra un bellini mo elogio, che orapin non fi vede; percioc- 
ché il fepolcro rovinò nella caduta della Chiefa, feguita per tremuo- 
to l’anno IJ70. come narra Marco Antonia, Guy iqi nel Capipcqdio 
1 Aon co delle Chicfc di quella Otti £4 j ■ ( 6 $) ' ^ 

. . ..' Se un \ 

, * • 1 

» , 

(<6) tl Pirofilo fu difceptlo iti Ltouicti io e grande amico dot Bembo, a ani 
ottenne dal Duca di Ferrara II privilegio per la {lampa delle fue Prole , cerna 
ricavaji da una lettera del Bembo diretta Ale ftefft Pijbtfilt, del quale /arem 
va tanta {lima, thè gli mandi eziandio alcune de' futi ctmponientmbi . Pedafi 
Il tcrx .0 volume delle Lettere del Bembo, nel quale Irene fono ferino al Pi , 
peplo', r ut. a del Pipofit» te! Bembo è pompata fra le ItUeredi iiverfi [ (tilt a 
allo fttjfo Bembo , e raccolte dal San/ovino: e un /no Sonetto vafiampa/o ditv. 
tre alla Ninfa Tiberina del Molto*, Mori Vanno <}}3,ntl meft di Lugli}, 
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r* »« in* d<AuU fi* [taf* : \ 1 * t .'.v 

& Rl/ctf , , -M*« pitti mai non fimytra\ ° 1 ' ' ^ 1 
Jr un altro un mwr fi fewut toccar petra > 

Opra fu certo affai maravigliofa „ 

Ma Seraphin fé piu m ir ab il cofa , 

CA* 4 Cupido con la foa voce e Ccthra 
Stufo /frali, fattile , dir», e pharetra 

■ In accender uri cor fama amorofa. 
affetto h avendo invidia dii fuo canto 

■ - * Locri fi, t dentro qui morto ft ferra , 

Gli amanti , e cethrt , e Mufi , e Amor l’han piamo i 
Ma Phebo a fe fi il mal , perche fi in terra 
Mortai ancher cofiui gli tal fi il vanto » 

Hot cht è boato in Citi gli de' far guerra -. 

Già ANDRfiA GARJSENDÓ. *ì ,LXXV. , 

e *». | >( 

Io. Andrea Garrendo Bologncfe , ira i letterati di quella Città, A. D. C. 
■-X che fiorirono negli anni 1490. il ripone Antonio Bumaldi [4] 1490. 

D. P. V. 



306. 



142 . 



Q 1 



qualità di Poeta; ma afferma di non aver veduto nulla del fuor. (67) 

Noi abbiamo rinvergara qualche fua poefia e particolarmente il So- - .... 
netto, che diamo per faggio, ed c Derapato tra le Collattanee fatte in 
Bologna nella morte diSorafino dall’Aquila, l’anno 1504. c per quel- B,niin ' 
lo, che ce ne paia, fu egli affai fpiritofo , e bizzarro Rimatore ; ma 
nulla culro; e totalmente rilaffato dietro a’ diffetti dello ftile di.quc- 
gli fconci, c malconfigliaci tempi, il quale adifpctto di Lorenzo de’ 

Medici, e d’altri, che fi sforzavano d’eAirpario, volle mantenerli vt«~ 
vo per tutto l’intero corfo del fecolo. 

| Uel Seraphin thè dal celefte nido • 

— ; In tl nido duna Aquila difeoft 
Tornato è ad habitare il fio paeft ,. 

Onde deferti fien Parnafo * Gnido. 

Dii [no partire Apoi piange e Cupido 
Vifto mancar la ter gloria pale fi ». 

Ptrho lun J lingue le fattile accefi 
Labro sfronda il fio Lauro amato e fido. 

Phebo pii t pretto hauria rotta la ctthra ,. 

E non f crebbe ad Amor fiatò tanto 
Danno , perdendo [' arco e la Pharetra . 

Che dove non pottan foi frali alquanto 
. In acquiftar ua cor dt viva pttra 

Prtfo glitl flava Seraphin col canto .. * 

ANTO- 

C67 ) Il P. Orlandi nominato di [opra nell’ alleg. fio III 
Cronica Girilenda ras. ma non fi fi V egli con la chi 
Autore, 0 del PoJJcIJore . Certo ì, che egli non fa di effa a, rana mmaonr » 
far. 149. dove parla di quejlo Ciò. Andrea , e foto dice , che egli è multo lo* 
dato daU'Achillini nel fuo Vitidario", C dii Càiió nei fuoi Epitaf), oc. 



'Aita 



libre pag.gj. cita una 
chiami dal nome dell' 
alcuna menitene • 
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lxxvi. ANTONIO FILEREMO FBJLGQSO. 



i 'M\ \ i li 

Cavaliere 



. 1 

che allo Audio 



A. D. c, A Nronio Fileremo Fregofo Gcnovefe * 

<490. A delle lettere umane accoppiò quello della filolofia ; e legnata- 
ci V- P. mente di quella parte» che etica fi appella » della quale ornò a larga 
3°<> mano i fuoi componimenti poetici, ville nel cadere del fccoloXV. « 
quantunque enuaffe anche nel XVI.. nondimeno perciocché Tempre 
nello Aile ritenne la maniera riprovata del precedente , io quello , e 
non in quefio noi Aabiliamo il Tuo fiorire mettendolo Totto l’anno 
1490.. Varie operette egli compofe , tra, le quali peravventura la mi- 
gliore è una intitolata^// Rifa Ai Democrito», t il Pianto dì Eraclito , 
da noi veduti imprefla l’anno i.yiuNel rimanente altre Tue cole fi 
truovano Rampate l’anno ijio. in un volumetto», (68) donde abbiati! 
cavato per faggio un Capitolo in terza rima /opra la Probità; datut- 

che 
ionio 

o 



te le quali abbathoza apparifee , che :cgjj 
(a) Atb,Li-^ octi - L* ©tóbino , clic -«fi lui fa menzione 
vft-MKb fregofo, o Eulgofo, 

** W ' r * »ì«»' 1 



r F 

lo chi 



U. 



S Olo t pt rifai io paffigiava un giorno- 
Per un' ombro fa & fol iurta via 
Afcoi’t anchor temendo d’ alcun f corno». 

Et decorrendo con la fantafìa 

Ptnfava la cagion de mei gran danni 
Se da me nafe* a da la forte ria.. 

Mentre che cos’andava pien d'affanni 
Una cui nome » Probità / incera 
Pi di venir ver me» con negri panni » 
Poiché vici» » io la conobbi tv era 

Sdegnato, un poco, e pur con la reverenti «1 
Me doli' effer mai fiat’ in la fua Jchtera . 
E di fi' a lei Ma dona e gran dementi a-, 

A credere mai pi io eliti tuo favore 
Ad. e fa Itar' alcun' habbia petentia . 

S’ io t'ho fervita : 7. fai» con puro core 
Ma comprende eh' e ver», quel che ft dico - 



o 



CU’ 



(6S ) Dalle /lampo iti Zeppino rjtt. ufei alla Iter la Cerva bianca dei 1 
PFegoft , poemetto da lui teffute io ottava rima , la quale per non effer troppo. 
in ufo nel tempo di q tuffo autore», ti eoli' e [empio di Corea vo de' Medici » e del' 
Frhiiano fi feufa nella prefazione del libro per avere [etite tal metro , eie 
allora veniva riputato affai umile » Nel >5*5- p*‘ diede alle ftampt dtl mede- 
fimo Zeppine il Dialogo di Fortuna 1 » ferva rima» nel quale introduce afa. 
vellute Curvi * Lancino » t BarttlomeoSimoneta '» e il Doni nella Jua librari » 
dice, che egli fcrifft un libro intitolato io Minere dell’Uomo,.# un allroia~ 
titolato Alchimia de! l'Uomo, tace di lui menicene flragli altri Stati dé'fuoà, 
giorni Capo da Narni nel [no Fuma in qut^ufi 
Eravi quel, che la C#rv#-compofe • 

Gentil fu biette Se luitcrf» le spole .. 
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Ch' ogni tuo fervo , 'n poveri’ ni fin mori . 

Per te f per ai patron' effer felice , 

Poiché d ognuno fi laudar e' udiva 
Ma ficca t mia fperantA , e la radice . 

Con ciancia ognun' t’ tjhllt : & dice diva 
Ognun la [anta probità te chiama 
Ma nel’ effetti poi , chi non te fchiya i 
Se tant' amici haveffi, quant' hai fama 
Serian gl’ humani , crede a me : beati 
M' ognun finge d amarle: & poi chi t’ama\ 

Mira quai fon’ al mondo l’ e fai tati 
Poi giudica ’l tuo flato da te flefja 
Et quant' i tuoi clienti , fon filmati . 

Donque fé vedi tua famiglia oppreffa 
Ne ftcorrer la poi , e aitar la dei 
A te fervi ? , e una rovina efpreffa. 

Sich’ infelice Dea da te vorrei 

Licito fuft' a me fencje ’l tuo f degno 
Lafciar tue leggi ’n quefli tempi rei . 

Anch’ io forfè faro, d'acut' ingegno • 

Reputato fra quefli, fé li adviene 
Ch' io facci eccejfo , de le career degno. 

So che laudar me fleffo non conviene 
Ma pur diro , che naturai diletto 
Sempr'hebbi de fervi? e altrui far bene . 

Poi ho veduto a me contrari' effetto 
Ufar , tal gene’ a cui talhor giovai 
N’haver'a ramiciti alcun refpetto. 

Che fe qualche piacer li dimandai 

Provai' ho'l tuli, in lor dipoi s' eftintt 
Come fe vifto non m’havefer mai. 

Il convtrfar fuo fraudo lene' e finto 

A prob’ altro caufar non può che male 
Che P uno ha ver' amor , l’ altro e dipinto* 

Poi e cofa provata : & naturale 

Che tanto più de l'altri e fempre offefo 
Quant' e più manfuet' un' animale . 
di Leon fero de furor' acctfo 

In el macello morto non fe vende 
Mal pu? agnello in^pezjtJ glie fufpefo. 

. Se l' effer prob ' , effer leal m'offende 
Mia Jort' ad altra vita me deftina 
Et voi me volg’ a quel eh' el vulg’ attende. 

Faro come colui , che la pifeina 

In eia corte de fu’ albtrg' havea * 

Fabricata per magica dottrina 
Che chi fe no bagnavo ne beveva 
Obliviava fe fleffo : & paz.*.' ufctndo 
Mille befiialità di poi faceva , 

Coti 
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Coti de fluiti' l numero crefctnda :• • 

Fati in fenfatt tutti ihóbitanti ■ ’ * : - \ 

Rejlo fano’l patron fi com'intendo. 

Qual tra fav ' , era un de pia prefianti 
Ma da lor fiuti' aflretto , per gran tedio 
Dijfe: che faro Jol fra pazjJ tanti . 

Et pre/e per un ultimo remedio 

Lavar fe: & bere: & diventar' infuno • » • • 

Per non fentir de folli 'l long' 4 fedii . — . 

Prudent' ufar firn lor , li parta firano 
Et come de fenduti e/ ter augello 
Che trafiullando fempre l'hann'in mano . 

Per ho per minor mal , come f e quello 

Io vivero con gi altri a la moderna 1 

Poiché vergogn’ ha perfo'l fuo pontile . 

Per quanto col giudicio mio difctrna 
Nan fa pii un volto colorir de refto • 

Benché fiicefs’ opre , d' infami’ eterna . 

Anzi e fpefso colui per rude GT grofso 
Che nella faccia mai per alcun feti • 

Da lui commi Jfo t' e ae dolor mofso. 

Perho fignora torna , torà' in cielo . • ' < • ^ ' 

Che de tuoi fervi fei la dtftruttione ■ -t > 

Poi eh' el tuo nome non fé filma un pelo 

E teco pietà mena: Cr dif credono. 

BERNARDO CARD. DI BIBBIENA . 

B Ernardo Divizio da Bibbiena , detto Bernardo da Bibbiena, entrò 
in Firenze fin da fanciullo tra i partigiani della Cafa de’Medicij 
e quivi crebbe con sì vivace, e induftriofo ingegno, che effendo fla- 
to mandato fuori della Patria Giovanni de' Medici , che poi fu Papa 
Leone X. il volle Tempre affianco per fuo compagno, e configliero. 
Ed egli fu quello , per l’induflria del quale , Giovanni fall al Ponti- 
ficato: pertochè di tal maniera gli mite affetto, -che nella prima pro- 
mozione, die fece, il creò Cardinale (69)* Era Bernardo dotato di 
tal* indole , e maniere , quali fono neceffarie ad un Cortigiano ; e 
particolarmente abbondava di facezie , c piacevolezze , che il rende- 
vano caro , e gradito univerfalmente , ed in particolare alle Dame; 
in grazia delle quali introduce egli la buona Comica nella noflra 
Lingua, mediante la celebre fua Calandra, che fu recitata con bel- 
lo ap- 

(69) Oltre ali ejfer creato Cardinale da Leon X, fu da lui fpedho Legato 
In Francia a Francefco L cerne ferivi il Tefcar.e net Peplus Italiae , deve 
forma di lui un amtliffìme elegie . Fu amicifiìme del Bembo , di cui leggonfi 
mette lettere ad eft e dirette , che dimcflrane la famigliarità grandi che fra 
di toro pafsava . Il Zucthi ridi Idea del Segretarie teme 1. deli edizione del 
Du/ìnetli par. 9. dice , che fu Pretcnetarie Afe fi eli co , T efori ero generale di 
Leea X, e Vtfceve C eflannienfe , Segg ugne , che meri in Roma a' 9, di Ne? 
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lo apparato un Carnovale da’nobili Giovani Romani per apportar di- 
letto ad Rabella Marcitela di Mantova . Fu vago altresì della noftra 
Poefia ; tri fui gallo della nuova Teucra componendo , poco guada- 
gno vi fece , come fi riconolce .da! faggio , die d un Sonetto prefo ' 
dalla Raccolta , altrove citata , in morte di Serafino dall'Aquila: il 
quale ben fa vedere , ebe il fuo umore avvezzo alle facezie , e «He 
burle, non Capeva non mefcolarle anche nc’fcrj , e gravi argomenti. 

Fiori egli nel medefimo tempo de’ precedenti -, « quando fi credeva 
ficuro di giugnere al Papato , al quale avidamente afpirava , nel ri- 
• torno, che fece , dalla Legazione di Francia , morì dentro il Ponti- 
ficato dello dello Leone . Fa di lui piena menzione il Giovio negli 
Elogi de’ Letterati ; e ne parla anche il Giraldi nel Dialogo de' Poeti 
{a], tacciando di mancamento d’arre la fuddetta Tua ftimatiflìma (a) LH.i. 
Commedia: dal qual giudizio però differite Vincenzio Gravina , che P*t- 47 . 
nel fuo Trattato della Ragione Poetica [£], la ripone tra le princi- ( b $. 
pali Commedie , che abbia la nollra Lingua . 11 Cafliglioni anche 
quello Soggetto introduce nel fuo Cortigiano -, e l'Anodo fa di lui 
ringoiar memoria nelFuriofo, laddove deferì ve una delle fonti di Mer- 
lino [r], annoverandolo in primo luogo tra i Principi Italiani, che (c )Cant.i 6 . 
cooperarono alt’ uccifionc della Bcflia in quella fcolpita,.e lodandolo 
co’fcgucnti verll. 

Quivi un Bernard» tra primi fi Uffe 
Che Merlin mtlto nel fuo Scritto apprezzai; 

Fia nota per coftui dieta Bili iena , 

Quanto Fiorenza fua vicina Siena. 

C He nova ci e ? morto è quel miferello 

Di Seraphin, di che) di morbo e [lento , 

Ondeì a RomadT ha fallo t e fi amento . 

La robba a chi Inficio ? tutta al J rateilo . 

Largatici al Tebaldeo ma in dir non bello. 

E trami a Thimothco, ma pigro , e lento. 

Lo ingegno a chi ? io non mene r amento . 

Far molto, e gòffo) al Safso quefilo e quello. 

Le facetie al Pifloia , il fiale e mete . 

L’ burlare, e la brut eccoti a Lenza Pietro. 

Le b ... e dir mal fiempreì a Fidelc. 

Jl Cor poi ad una fofisa.di San Pietro. 

^ La .... al lume ti de dot candele,. 

' Lo ... .ì per ... . in certo vetro i , 
lo tho Inficiato in dietro 
Che la dolcezza uficita di fuo fieno 
aicconciata ft a vita con Piceno . 

State i-difcreta almeno 

Crefic. Ifi. Volg. Poefia. Tom. III. ‘ X Morte- 

• 

'•vomire del 1510. fiotti il Pontificato de! modtfimo Leon X. * che fu ft folto m 
latratoli . Cbiamoffì col titolo di S. Maria in Portico , 1 fu tenuto in gran pre- 
gio da' Letterati del feto tempo , 0 principalmente dal BeroaldoGiovant , t dal 
frego fi , 
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Morte in cofiui , non laccufati 0 fiulti , 

Perche un foto occupava il ben di multi. 

•GIOVANNI PILOJEO ACHILLINO . 

G iovanni Filoceo Achillino Bolognefc figliuolo di Claudio , e Fra- 
tello d’AlefiTandio, e non tncn dotto di lui, fu uomo univerfale 
nella letteratura; ma fopra.il tutto applicò alta fi lofofia, e alla teolo- 
gia. Ebbe altresi feconda vena nelle rime volgari, le quali arricchì lar- 
gamente colle feieoze , che profetava. Contuttociònon molto applaufo 
efigè dalla poderi tà ; perche , ficcome egli fiorititi colmo della bar- 
barie del fecolo XV. cioè circa gli anni 1490. quando i feguaci del 
Tibaldeo avevano anche deformata quella fpuria maniera ; cosi cam- 
minando per entro quella , andò fpargendo gemme tra’l fango . Va- 
rie lue Rime di diverfe fpezie fi truovano impreffe , dalle quali ab- 
biam prefo il faggio , che è un Sonetto in morte di Serafino Aquila- 
no; ed Antonio Bumaldi nella Biblioteca Bolognefe [4] dà notizia 
d’un fuo Poema manuferitto intitolato il Fedele , da noi veduto im- 
prefla, nel quale fi difeorre d’ogm genere di feienze, e d’un altro inti- 
tolato il Viridario , fiampato in Bologna nel 1 J 1 3. Scriffe anche un- 
Trattato, che con titolo d’ Annotazioni della Volgar Lingua fu pub- 
blicato l’anno 1536. e viene anch’eflo riferito dal fuddetto Bumaldi.- 
il quale non avendolo noi veduto , quando fia buono , certa cofa è , 
che egli non dove mettere in pratica le regole , che dettò ; mentre 
la lingua delle fue Poefieè nonpoco incolta, e feorretta. [70] Quan- 
tunque il fuo Bile il dichiari Poeta del detto fecolo , e dentro efib 
noi il pongbiamo ; nondimeno vide alcuni anni ancora del feguen- 
te ; e quindi addiviene , che il mentovato Bumaldi metta il fuo fie- 
jire negli anni 1513- 

S lgnor , chi dice Scraphino i morto 
Erra, che lui beato è più che vivo, 
l'ero è chel corpo fuo.de laima privo 
E tornata è dov’ hebbe il fuo primo orto. 

In prefio al Mondo Seraphin fu porlo 

Dal del, non per human , ma fi per divo , 

Onde 

•C70) Varie altre Opere di quefio Antere fi riferifeono dal P. Orlandi pag.liv, 
del citate fue libre cioè: Epiftoleal Magnificentiffimo Meffer Antonio Ro- 
dolfo Germanico in 4. fenza impresone ma fembra (lampa di Bologna del 
1500. Col tettante in morte di Serafino dall'Aquila . Boi. 1504. in 8. ed ivi 
fi dice, che il foprammentovato Poema intitolato il Fedele contiene 1513$. 
verfi divip in 100. Cantilene , e quefie in tib. V. Oltre a ciì citnnfi due ftee 
Opere Un. una intitelntn Eneide e P altra Rimario , e di più falla fede del 
Bumaldi fi afferma eh’ egli fcriffe la Vita di Serafino dall'Aquila ; ma nei cre- 
diamo che il Bumaldi t'ingannaffe , come forfè dietro la fua feerta , ingan- 
neffi anche il Crrfcimbeni, che lafleffa afa mfferìfee tim.l. pag. 333. Un. 21. 
perche non ì probàbile, che l'Achillini , avendo fatte ftnmpare Te fndd. Col Iet- 
tante, abbia voluto inferirvi piuttojlo In Vita ferina dalCàlmeta , che quel- 
la compofi a dajt mede fimo. 
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Onde tal vita ,. e il mondo gticra Jchivo,. 

Chat Citi e a ft tardar facta Iran torto .. 

O che fortuna ha: lui ? che dolce fonti' - 

Che piu non teme morte naturate 
Ma vive tn Cielo v t fama ha in ogni Corte . 

JE pure e {fendo fragile », e morra te,, 

In tal cafo laudar ft de la Morte, 

Che di terreflre a i Dei Iha fatto eqttale. 

FAN FILO SASSO-, 



LXXIX. 



P Anfilo Saffo Modanefe in Tua fanciullezza fi feoprì di tale inge- a. D. c. 

gno, che ben credeva ognuno ,, che avelie dovuto acquiftar molta *1490. 
fama in fua vita .- ma- ficcome narra, il Giraldl [*}’»• volendo atten- d. p. r, 
dere di propofito allo- Audio di' tutte le (cienze in un'tempo- (ledo , 30 6. 

non- ne apprefe perfettamente ninna . <y maggior, fup vanto era la me- ( a) De Poet.- 
moria »• che véramente fik in lui prodigio® p n«1 acquàie confervava /“' ,, "V’ 
cutto ciò-, che fi conteneva in ogni genere di libri: di maniera- che K t s X’ 43 - 
il mentovato Giraldi conclude »■ offerii verificato in lui il celebre af> -, 

Coma d Ariftotile : Qui memoria excellnnt ,. pierumque ingenio,, oc fio- 
die io dt fi ciani .. Ma quantunque uni sì bel teforo , che egli lenza rif- 
ranti io impiegava alle oppomineoccafioni ». il rendeffe appo tutti (lima- 
ti (Timo e il faceffe falire in creditodi gratr letterato nondimeno pun- 
to non gli giovò rifpetto alla Poefia, che latina » e volgare proferiva. 

Aveva egli tal facilità nel produr verfi», che ne produceva in grand if- 
lima copia anche improvvifamente ;, e quella tanta facilità peravventu- , 

*afu quella, che il fccerimanere tra ipiù infimi del fuo tempo, tra i 
qtìalt lannovera il Varchi (b) . Noi abbiam veduti de’fooi compo- 
nimenti i e n,m lappiamo non affentirc al parete , che ne dà lo fteffo fb ) Eretta*. 
Giraldi’, cioè ».che in- dii mancano il giudizio , e ia lima : centur -ffgl. xx. di’ 
tociò tra i buoni Poeti* Tuoi amici il nomina l’ Ariofto nel Furiofo . ** 1 " Jr ' r - 
Eiori egli nel fervor della nuova- fcuola ,. nel 1490. e vide anche 
stei Pontificato- di Leone X.. E di lui anche ne’Sonetti d’Antonio Ala- 
manni ,- e in quello del Bibbiena-, che inferiamo tra i faggi , fi fa 
menzione; ma non troppo vanraggiofa per la Tua fama. Il (uo faggio 
llabbiain cavato- dalla fpeffo ckau BLaccolta in motte di Serafino dalli 
•Aqpila. [.7 il! 

X r Ftr 

( 7 a ) le Opere di quo fio Poeta furono impresi in Venezia in 4. nel ijoi.. 
ftr Bernardini Vertellenfe , indi rifiampate nella medtjimn ferma nel I JOJ. 
e contentino j. Egloghe, 38. Capitoli, e 40H Sonetti » fra' quali alcuni ve 
no fino [e non per lo fi ile ,. che non i in- tutto terfo,, almeno per il fentimtn- 
to, e per gli affetti teneramente efprcjfi ,. degni di non mediterò loda , copechi 
indegnamente fi conofeeche tra gl' infimi del tue tempo viene dal Varchi colina 
tato. Di lui irovaufi alle (lampe parecchi epigrammi calice afe latine , per 
le quali fu tenuto dn molti in ifiima\ t ficcarne tMomo alle (UeKime velgn- 
ri molti fona i teflimom ,. che nc favellane r il pii veritiero ì quello dtlPtfio- 
fa, che no • un. Sonetto c fidente nelle Rime de' Poeti Ferrar efi dopo di. aver fat- 
to mentirne di varj Poeti di/fe anco di Imi:: 

. Sa fu. 
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F U Ganimede a. nd dal del mandato 
Per certe exemplo de immortai beltà de* 

Per ho fu rafto ne la prema etade, 

Chel bafta adimfir quel per cui fé' nato* 

Quando hebbe tanto il fuo valor moflrato 
Achil, che parfo haver divìnitade , 

Retorno in citi che tanta maieflade 
Non defcendt qua già per regno o flato - 
Cofi quande-Joehh* Sera fin col caute .* ,, 

Dii del moftirat» dafcuna harmonia , L " * *■ • 

Refe alla terra il fral caduco manto * 

Una famma virtù non po per via , 

Mortai , gran tempo ft*u , voi Dio che tanto 
Sol regni qua , che cognofciuta ■ fi a . 

. ... FILIPPO CIONL 

F ilippo Cioni Fiorentino di profcffiooe Notaio , fa anch'eflb Rima*- 
(ore di quello fecolo, e non meno incolto, e Sgraziato di quello, 
che fi fofie ogni alti ofeguace della corratela» che tuttavia correva nel- 
la Volgar Poefia . Tra le cole, che di coftui ci fono capirate, la pitfe 
comportabile fi è una divota Canzonetta Rampata dietro il Trattatela 
lo di Fra Girolamo-Savonarola-deTette gradi , per li quali- s’afcende 
alla- forti ro a della vita fpirituale , da lui trafpertato di Latino in Volt- 
gare ; e però- di ella ci ferviamo per faggio . Contuttociò la Criftia- 
na pietà-, che abbonda nelle fue Scritture, il rendono- degno d’cITerne 
fatta benigaa. memoria Fiori egli nel 1490. che indirizzò la mento- 
vata fua Traduzione alle Monache di S. Lucia dell’Ordine di S. Do- 
rnenicodi Firenze ; e fu grande amico del fuddetto Fra Girolamo i io-, 
difefa del quale anch’ello fcriflc, e impiegofli non poco- 

. u • . 1. t * , ' ' * 

V iva viva il nofiro core 

Chrifle Re, Duce , & Signore >■ • 

Ciafcun purghi lintelletto 
La memoria & velocitate 
Dal terrtftre & vano affetto • 
i .Arda tene, in cantate 
Contemplando la bontate- 
Di Giefu Re di Fìerenz.a 
Con digiuni & penitenza» 

Si re* 

Safte è un fiume, che argento e flerpi mena. 

Sei fitti S tutte i fene inferiti nella Scelta di Sonetti tc.flamp. in Venti.. 1717. 
in ìz.tom.i. f*i - 17 3. Di quefo Poeta oltre alle fopratcilate fue opere imprt f- 
ft d» per [e , e oltre alle poche rime nell a Roccoli M in morte di Sera/in dall* 
Aquila, e irvi un Unge capitole in una Raccolta di Rime Spirituali didiverfi 
fiampata dal Zeppine nel 15*4, nel qual capitole de fcrrut la vira e i mifttrf 
di Crillo, t traduce la lettera di Lunule a Romani ». che comincia : Appi— 
ruit iflis temporibus . 
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Si rtftrm * dentro & Jori. 

Se volete Gufo regni 

Per fina gratis in vofire core 
Tatti gl* hodsj & paravi J degni 

Commutate in delire amar* 

Dsj cacciando ogni rancore 
Ciafcwn fronda in fé la pace 
Queflo è quei eh' a Gusù piace 
Su nel Cielo dr qui nel core . 

O Gie/u quanto e beato 

Chi difpreixs si eitebo mondo 
Quefio è quel fetice fiato 
Che titn fempre il cor inondo 
£ pero io mi confondo 
Che per paglia fimo & / pine 
Noi perdiamo si delie fine 
Ch e Gitfu noftro Signore . 

Sergi dunque Aguel benigno -■ 

Contro al fitro pharatne 
> De riforma il torvo in cigno 
Soppiantando il gran Dracene 
Sveglia ornai il .tuo Leone 
Della tua tribù di Suda \ - <■'*-- » 

Che [guardar e cofa cruda 
Dove han pofio il tuo licore 
BtnedeRo fut i Pafiore . ^ . 

Della fomma hy erari hia 
Gie/u Chrifio noftro amore < • 

Et la madre fama & pia 
Cha fedenti in tenebria ■ 

Katt mandato una gran luce » 

£ peri con viva vote C\ 

C hi amari Chri finenti Ur cere. Amen. 

FRANCESCO CIECO. 

F Rancefco Cieco Ferrare fc , non per altro cognome conofciuto., 
die per quello , ebe il difetto della villa gli diede , fu , ficcome 
«lice il Superbi [ 4 ], fogge uo letterato, e degno dottore nelle leggi , 
e uomo affabile , e molto amato, nella Patria . Fu altresì Poeta lati- 
no, c volgare; ma te fue cole latine fi fono perdute [ A] , c delle 
Volgari altro non fi truova , die qualche Sonetto fparfo per le Rac- 
colte , .e il Romanzo intitolato il Mambriaeto . Il quale quantunque 
fia una valla macchina piena d’ifivcn^ioni , e di grandi., e nobili im- 
prefe », competentemente fpiegate; ed abbia ramo ordine, quanto ba- 
lla per farfi capire nondimeno i difetti fpezialroeme delio Itile , c 
della lingua , il rendono inferiore al Boiardo , che gli andò avanti, 
* nel tempo, e nella bontà.- di manicracbce’cifa Strano, die ilGiral- 
Crqfe. Ifi.Vblg, .Ptefis . Tm. IH, X J di [e]. 
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(b) Barui. 
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'(c)DtPttt CO* uomo di fomrao giudizio,.. faccia di lui eomtnetnotìwioiie, 
lii'i.ttt.+x. perche *1 mondo non abbia più a maravigliarli coramo , quando fen- 
r ite dire, clic Omero, cieco anclicflo, tante, e ai degne cofe ferivef- 
fe: correndovi tanto tra l'uno, e l’altro cicco, quanto tra il vedere, 
e il non veder lume.. Nondimeno può Francefilo gloriarli d’avcr’an- 
cli’effo fatta Arada al grand’Arioflo ; c d’elJcre flato degno, che l’ in- 
compatabil Torquato TalTo, anche di lui, in qualche invenzione. fifia 
t A) Mure, valuto nella belliflìnuGcrufalemme [d], Ma nel lirico » pci< quel po- 
’jt/uon. cua- co, clic a noi è capitato, e’ci pare più culto, c da «00 annoverarli 
rtn.Ctmptni. totalmente tra i Poeti della nuova fcuola , e molto tncuo tra quelli 
t” C rt ^ cc0 '°’ cl’ c componevano, fecondo il giudizio dei Varchi, mala- 

diùam-, e non poefie. Conruttociò fi vede , clic imitava la maniera 
del Tibaldeo; fe pure quelli, .che fiorì , quando Ftanoefco era vec* 
chio, non la prete da lui , accretccndola poi , c facendotela propria. 
Fiorì egli tutto il tempo della tua vira : ma pure pere he dalli lettera 
del Romanzo fuddetto fi viene in cognizione , che egli il terminafle 
circa il 1490. però noi forto quello tempo il ponghiamo . Nel rima- 
• f e ) Superi, nente mori egli carico d anni in Ferrata [e] nell’entrare del feguen- 
Ite. tit. tefecolo, come parimente fi cava dall» detta lettera; e non nel 1550. 
IO Lte.xit. come fcrive il Baruffaldi [f]; e il fuo cada vero fu fepolto nella Chic» 
•fa vecchia de’Servi . Di lui fi legge nel Romanzo della Morte del Da- 
(g) Lit. a. ncte di Callo da Narni [j] la feguente ottava 
rmnt, .4. pag, £ra in tal frotta un cieco F errar efe , ■ i 

74 , Che ft Natura gli dava la viffa •» 

Cli Jori a fiata Urania sì cor te fé, • uì* 

Che tra li fin famofi fora in Ufi a, ■'V » ^ 

Ma l'effer cieco , e il mendicar le fpefe 

Due parti , che non feio chi ve rejtfta , - - 

L'avean da Poe fa molto fenato: ■ u”»' > . 

Par' era, qual Ufi io , a tutti grato. • aw*. , v 

«.«• ’ 

D Oppo mille fatiche , & mille feriti 

Doppo mille martir , pur la mia forti > - - .< 

AP hanno condotto a dolorofa morte 
Per far amor &_la mia dea contanti- , r e ,- 
Orfu alma ymi mfera ton/tnti . v/ V.. ^ w V. 

A le lor voglie difpietate , e forte 

, Laffando in terra quefl membra accorte 1 ‘ ' ' ' r 

Tu vai nel cielo, & io fuor de tormenti » 

Ma una fol gratta cbicggio alta mia diva 
Come fepolto il corpo i frati hauranno 
Quejli tre ver fi nel ftpolcro feriva . 

L' offa di quelmtf hin qui chiufe fanno 
Del qual per effer la fua donna fchiva 
Lo indufje a morte con perpetuo danne. 



riN- 
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VINCENZIO C AEMETA. ixxxii.' 

V incenzio Calmerà da Calìelnuovo fu buon letterato,, e molto ar-af. D\ C, 
guto , e ientenzioio nel parlare ; e come tale viene introdotto ** 9 ° 
dal Cartigl ioni nel fno Cortigiano [4] , il quale l’aveva conofciuto ^ 

in Corte del Duca d^Urbino ,• ove anch’elfo fi tratteneva al tempo,. . $°fjb 
che vi fiorirono il Bembo», lo Beffo Caltiglioni, ed altri valentiffimi 
Uomini . Contuttociò nel fatto* della - , Poefia Volgare ,• che mdcfef Beùìgl.t i 6 *. 
famente profetava , affatto barbaro , e feempiato fi fu; e tanto lon- 
tano dalla purgatezza dello Bile,, e dalla nobiltà de’fcnttmenti ,• che i' 
mentovati intigni Uomini adoperavano,, quanto era loro vicino nella 
converfazione : di maniera che il Dolce alferma [*], clic egire tan-(b) Dialsg. 
to goffo poeta, chefe le fue poelie li donaileroad alcun Galantuomo , de Coler.pag. 
e’fe ne dovrebbe offendere 4 perciocehè il- donatore il traKcrebbc da *0. di flamp.- 
goffo. Il Sonetto , che noi diamo per faggio, rutto ciò conferma ; ****** * 5 ®J— 
c pure non è egli de' più fciaucati, ch-Vfi facelfe , e noi l’ abbiamo - 
cavato dalU'fpeffo ciraia Raccolta in morte di Serafino dall’ Aquila , 
nei cui tempo il Calmela fiorì , cioè intorno al 1490. [c] Coflui (c)Ciemal^ 
compofc il Pellegrinaggio d‘ Amore , e divetfe Rime , alcune delle leene. «ni. 
quali fi veggono per le Raccolte , e panicolarmente in una fatta in ! 7 io- tom.i. 
Vinegia (71 ) l'anno IJ07. e per quel ,- che riferifee il Caflelvetro 
[d], compofc anche un Trattato della Volgar Poefia , il quale egli jjf* 
l’aveva veduto manuferitto ■, e dobbe eflere quello Beffo intorno alla semi. don» 
lingua Volgare , che prima di lui aveva veduto li Bembo , il quale ttrT ,i. vini. 
nelle Profe [»J dice, che in effo fi pretende moflrare, che la buona vareh. pag. 
lingua Volgare é quella, clic fi paria nella Corte di Roma (73) . al 115. 
che con evidenti- ragioni' contraddiife Trifon Gabbrieilo; ma il Cai- (e) li*, r.. 
meta, non fi volle persuadere. Contuttociò vicn lodato anche nel poc- 

X» 4. tare 

('7 a) E» Raccolta porta que/lo titolo : Fioretto de cofe nove nobilìflimc 
& degne de diverfi auftori noviter Rampate cioè: Sonetti. Capitoli. E- 
piflble. Egloghe. Difperate. Strambotti. Barzellette. Et una Contra- 
difperata . Noi fine . Imprefia In Venetia per Nicolo ditto el Zopino .. 

M. Di Vili, adi ultimo di Zenaro in g. Gli Autori fono: Pizeno , Lorenzo 1 
Carbone , Piero Bembo , Vincenzio Calmetca. 

(73 ) il Caftelvetro , che nel luogo citato afferma' di aver veduto, e lettoti' 
libro dot Calmela intitolato della Volgar Pbefia , dico , thè l' Autori in effe' 
libro neppur fi fogna di provare , che la lingua’ più- bella fin Rutila , che il 
Bembo chiama Cortigiana, poichì quel fui Trottatoi- in! orno al la i’oefia Vol- 
gare , come apertamente ildimofira il titolo, ed ivi di allralingua non parlali 
Calmela , che di quella in- if perde-, in cui fi ferivano i verfi . Convito dun- 
que dire , che il Bembo s’ingannò in riferirla- opinion del Calmela , 0 che di- 
verfo fojfe il Trattato veduto dal Bembo da quello che vide il Caficlvttro r 
ciò parmipiu probabile , non offende < verifimil cofa, c he il Bembo , uomo finte* 
ro, e che dall’altrui biafimo non mendicava- lodi abbia voluto ( tome giudi- 
ta il cervetló critico del Ca/lel vetro) addojfare una opinione il J concia al Cal- 
meria, che lo aveva lodate infieme con Trifon Gabriello in- quel" Trattato fno-' 
della Volgar Poefia veduto dal Cafttlvtree come qutfii tefiifica nellrfudd^ 

Giunte alle Prefe del B tmbo .. 
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3*8 De' Comentat ; Intorno All’ Iftoria 

/ H ìmprtff. tate dal Cencio nell Apologia contrai detrattori del Boccacci» [fj: 
dopo r A me- Lodatore in quella, parte pari ai lodato , (74) 
r#/i» Vifiona 

iti Bice tu. i» Omt ferro con fèrro ft acuifct , 

Milano 1 jtw O guerrer con guerrer , eh* gloria bromi 

fogli. <190; facon tra noi poetici certami 

E mal indo .« ehi gii* virtù fruì fé*. 

Hot 4 il confa f* ingegno non arii f e* j 

Pigliar giu imgrefa degna di bei rami , 

Pian e fendo chi giu a cenar me chiami r 
E mia gloria con tua virtù fini [et . 

Ma fe la Parca inexorabil Clot ha 
Stroncho tua Jlamt a mexjut dìi camino .* 

Sempre lalio valor fi* al Adendo nota.. 

Pie al fin mi duol dii cafo repentino, 

Cha dire il ver non dotxea. far remoto 
por dii fuo regno tanta un Sera phino .. 

,wv„h Antonio FoRTEauEURr. 

A Ntonio Forteguerri da. Pitto ia figliuolo di Domenico, e Canoni- 
co della Cattedrale della fua Patria , Uomo ornato di molte 
lettere, e buon, legifta,. fu lenza fallo uso de.’più giudizio!! Rimatori 
di quello fecolo; imperciocché febbene egli fiorì appunto nel tempo, 
che la barbarie aveva affatto difTipata la purità , e l’eleganza delle 
Tofcane Rime ,- cioè circa U 1490.. nondimeno tanto egli non fi fe 
lufingate dal depravato godo del fecolo ,. che le fuc cofe non fieno 
degne d’andar con quelle de’ buoni feguaci del Petrarca . L’eruditif- 
funo Monfignor Niccolò Forteguerri Cameriere dlQnore di N.-S- 
della (teda famiglia di lui, ci ha comunicato un Volume d i fue Ri- 
me amorofe fcritto a penna in pergamena-, e dalla lettura di effe an- 
diamo. conghiecturando , che Antonio allora elidente nel fior della 

gioven» 

f.7.4) la una rateili» di rime [pirituali imprtffa per lo Zoppino nel ijll -,iF 
Calmela vltn chiamato De Collii , e Ifggefi una fua canzona , che per vota- 
[eoa alla Vergine con la teff tur» poco dijpmile da quell» del Petrarca-. Molte 
fue rime e particolarmente Capitoli e Bifide fono in due roccoli * ftampato dal 
Lucro nel IJ14. e principalmente una predica di amore , che va fona» noma 
di autore , ma che. dal Dolce nel Dialogo de’ colori alni viene attribuii» . Dì - 
lei te fi eziandio de! Ialino , come fi feorge dalla foprallerata raccolta del Zop- 
pino , e da altri libri. Da molli Patii del fuo tempo fu avuto in pregio', e di 
lui fa menzione nel fuo Poema delta morte del Dantft Caffo da Sarai in ina* 
ver fi: 

Coronato era quivi anche il Calmela- 
£ il fuo dii dolce a tutti dilettare.. 

Me il Dolio fu fempre nemico al di lui nome ,. e nel canto IV. dello Traefor — 
mozioni di Ovvidio giunte a paragonarlo , e metterlo in if ch'era con Savio , poe- 
ta [ciocco derifo da Virgilio nell' egloghe . V. /lonza ». 

la oltre fcriftt il Calmela la Vita di Serafino dall'Aquila più volli danti 
citata di [opra lem. ». pag, 331, ntt, 1 15. e ftgg. 



A. O. C, 
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Della; Volga r Podio, VoI.IT. Part.II. Lib.VI. 32^ 

giovenrà , f offe uro de’ (eguaci della buona (cuoia riaperta da Loren- 
zo de* Medici » e pera ventura aoch’cffo coopera (Tc al riaprimcnto. 

Nella noftra Arcadia ( a ) abbiamo pubblicate due Tuoi Sonetti ; e 
un’altro ne daremo per (aggio nel prefente Volume; (perando r che # V r r 
un giorno efea alla vitto universale rutto il' Canzoniere (uddetto; del ** ** 

quale ciis r che noi abbiamo cavato riabbiamo ridotto a corrente or-^* r 
rografia; perche ci è parino , ette ben lo mer-ici . Per quefle, ed al- 
tre Tue nobili prerogative fi guadagnò egli la (lima , e l’amore di di- 
verli Perfanaggi; e particolarmente del Cardinal di Siena fuo pareo- 
re, che poi fu adonto al Papato col nome di Pio IH. il quale Pavreb- 
be follevaro a quell'alto grado, che Pioli, che altresì- con quella Ca- 
lia ebbe parentela conferì a Niccolò Forteguerri , creandolo Cardi- 
Baie ; (e non fotte (laro prevenuto dada morte , appunto nel rompo r 
che aveva chiamato a fe Antonio , il qual nel iju. a’ai. di Gen- 
naio, aneli' ciTo (ini di vivere in età d’ anni cinquini ano ve , effondo 
nato a’ 3. di Novembre L'anno 1463- 

È Rano i miri penfier tutti £ Amori? 

Quando la Donna, mi* fibito far fi 
A me fittofa vidi r e lamentar fi 
Di fi* dimora , t di fio lungo- orrore * 

E lieta fi rivol/e in- un colore , 

Ch’ un miracolo è ben comi io non arfì„ 

E come a dir di iti non fino fcarfi 
J miei f enfierò, t la mia lingua % e ’l con.- 
E certo l'alma indarno s' affatica 
A ragionar quanta dolcetxa forfè 
Madonna agli occhi- miei in fi quel punto 
Di tal piacer mi pa]ce r t mi nutrica 
Amor , qual con mio danno allora feorft' 

Il viver mio da me fitfjt difgiunto ~ ‘ 



IL PISTOIA . 

I L Pittoia db cui non li ha altra certa notizia , die il cognome, 
quantunque alcuni 1 ci afferifeono , che fòflb Vellctrano , fo al fuo 
tempo affai faceto , graziofo , e rutto dedito a mantener le brigate 
in folazzo co'morti vivaci, c colle argutezze,. clic Tempre avea pron- 
te. Compofe anch’egli in noftra Poefia, maio ittile, per quanto noi 
Tappiamo .piacevole, e gioco fo; e v’ebbe grazia non poca , come fi 
rkonofee dal faggio offrano da un libro intitolato Opera nuova di 
Vincenzio Calmerà, ed altri Autori, c ftampato io Venezia per Zoo- 
ai de'Rufconi nel IJ07. di maniera che in quetto- genere di poefìa-, 
fecondo- il parere dell’Aretino {a), egli valeva, quanto nel ferio il 
famofo Serafino Aquilano . Ville egli un‘ tempo in Roma ; ma Tem- 
pre povero , e mefehino’; e di lui fa onorati (lima menzione il Car- 
dinal di Bibbiena nel Sonetto , die diamo per faggio di eflo Cardi- 
nale; c il nomina altresì Antonio Alamanni , parimente in un So- 
netto imprefiò con gii altri fuoi dòpo il Burchiello (b), mettendolo 

tra qpel- 



txxxiv; 

A A c; 

1490. 

J>: P. *i- 



( a ) P. AVer, 
Ragion, par. 
3, rag. itilo 
Corti par. 1 . 
par. il; 
fb; Pag, tu 
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3jo Dc’Comentarj; Intorno* Afl'RPon* 

ira quelli y> clic fcguitarono la. nuova fcuola .• Il fuo maggior fiorire 
fu intorno al i+po. e fe, come noi crediamo c- egli quello Pifloia ». 
quello , al quale fcrivc il fuddetto Aretino una. lettera, in- data del 
{c)P»£,*4fc I54J* che va inferita tra le altre lue del terzo tomo (e) >- egli 6 
chiamava Giovanni de’ Rodi detto per foprannome il Pittata.* veneti* 

* do così appellato nel corpo di. ella e. viife oltre il fuddetto. anno.. 
( 75 ) 



S ignori , Io dormo in un lettor- vettura,. 

E flommi in una camera a pigione 
Con certo lenxjioletto- di faccene', 

E paio un benefizio Jtnx.a cura.. 

E a ' ogni lato Ingrtman le mura 
Che par , ch'abbia n di me compafftone *„ 

£ fp-vi meno mai qualche per font 
Farmi d' entrare in una fe polenta ~ 

Mflfche , ragni , formiche in compagnia 
Mi fanno intorno agli occhi una more/ca ,, 
Che par , che voglian dir vattene via . 
jy c finte e calda , e d'inverno è frefea ; 

E fe foco vi fo per gratin mia 
Non creder già , che ’l fumo via fen tfea 
Sicché non ti rincrefta. 

Che oltra tanto affanno , pena , e duolo,. 
Convienimi ancora poi pagare il nolo .. 



.... 



B. B’A- 



(75) Se vogliam credere a- quanto ne'Poeti F errare fi fi t ma ferino del Pi. 
ftoja, egli fu della famìglia Camelli ,, figliuolo di quel Tommafo , che parli - 
lo da Pijloja piantò la fua famiglia 1» Ferrara, t ajfunfe il cognome dell' an— 
tica fua patria , col quale in Corte del Duca Ercole Efienfe era chiamato', 
ma donde do fi ricavi noi. noi lappiamo , ficcarne non Zappiamo di certo t' egli- 
foffe fiat lofio quell'Antonio Vìnci da Pijloja, che foce un Sonetto in morto del 
Btllinx.one , impreffo-nelle di Ini Optra , Qualunque egli fi fojfe , fu celebro 
al fuo tempo per lo fuo poetare burle feo , nel quale forfè, fu il primo , che in 
tal genere fcrivendo. aprifie la Jlrada a Francofto Berr.t di giugner a quel fo- 
gno, dove, altri dipoi non giunftro . . Lo fttfte Borni moflrò di far gran tonto di* 
queflo poeta in quel Sonetto che comincia:. 

O fpirito bizzarro del Pijloja,. 

Dove fei tu? che ri perdi un (abietto,. 

Un'opra da compor nonché, un Sonetto, 

Più bella che'l Danefc, e che l’Ancroja. 

Z altro autore interto , nel tapitolo in lode del caldo del itilo ^ lo poft colli" 
Aretino in qutflì.vtrfi : 

Guariice i granchi,, e fa tirarle cuoia. 

E fa taot’altri mirabili effetti,, 

Che fianchecian l’Arccin e ’l Pijloja.. 

Z C affli da Narni final monte, nel fuo da noi. altrove- allegato Poema faccene 

do di lui menzione , di fu : 

Pijloja v’era in la medefma-fede 

Che in dir faceto ogn’altro al mondo eccede.. 
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B. BA7IS JA V AKA N A . LXXXV. 

B Acida Varana Figlia di Giulia Celare Signore di Camerino, e d i a. d. c, 
Giovanna Ciglia di Sigiftnondo Malaccfta Signor di Peiaro , e fo- 1491. 
rena di Gio. Maria Varano Primo Duca della detta Città di Carne- *>• ?. P. 
rino, ove nacque a’<?. d’Aprile l’anno 1458. vide nel Principato , in- In- 
finattantoché pallata in Urbino, -livelli quivi dell’ Abitodi Santa 
Chiara , laio.no il nome dei Bactcfimo . elicili Camilla . Ma dopo 
due anni, coll' autorità del Papa, le ne tornò in Camerino , ove nel 
Monidero del fuo Ordine , appellato S. Maria Nuova , .-irtraprefe I’ 
anno 1491. tal vita aultera , ed efcmplare ,, che meritò da Dio moire 
grazie fpezialilfime.- tra le quali, oltre a’frequenti ertali, che aveva, 
grandiffima è quella d’elferle dato conceduto il perdono de’ peccati, 
ed edere efentata dalle battaglie de’.Demon} . Fucila femplicilfitna, 
ed umilidima ; e si cara a Gesù Ceifto Noftro Signore, che egli ben 
fovente la vifitò , ammaedrandola nella via della perfezione , per la 
auale camminando , dopo la morte fu onorata del titolo di Beata. 

Alle prerogative fin qui narrate , s’aggiunge , die ella fu affai elo- 
quente , e molto verfata nelle erudizioni facre , e particolarmente 
della Sacra Scrittura ; e bene fpeffo li esercitava nella Poefia Volga- 
re 1 e quantunque fia certo, che per la fufficienza avelie potuto bene, 
e regolatamente comporre ; nondimeno per mantenere anche in ciò 
la femplidrà, e l’umiltà, code quali viveva, non prendeva cura d'al- 
cuna regola poetica ; nè ad altro badava , che ad efprimcre i fanti 
fentimenti del Tuo cuore , per fua confolazione , c per altrui ammae- 
lìramento. Il faggio fono alcuni Tuoi veri! inferiti nelle Croniche de- 
gli Ordini indituiti da S. Francefco, ove di lei diffufamentc fi parla 
[4]; ed elja fiori negli anni detti disopra, e morì nel fuddetto Mo- (*) Par. 4. 



O 



uiftero di Camerino a’31. di Maggio d’anno 1514. [è] 
, TZ • • * f \ C- *' 

che dtvtmaffikdigiofa - ~ ■ 

Lafciartdo il monde fot per Di* ftrvirt 
E [pomi lieta ai J, lenti ed al patire 
E fia pati ente Jopra ogni altra cefa » 

Al Jetol lafcia il tu* proprie parere 
I E come fe già foffi in /e poi tura 
ir Cefa del mondo non voler fapere. 

Se con ferver ti voi ri»; mente pura 
1. E in abietta umiltà fiar timorofa v 
D' amare Iddio con tutto il cor procura . 

Hai Aibi fogno di buona armatura 
Per rintuxjutre ogni afpra tentai ione 
,E fiar lontana da ogni macchia impura. 

Mei ferver primo , e / anta int emione 
r T tenti d' ogni altra affai fin xhfettofa , 

- E le compagne abb'in buona opinione. 

* 1 Renditi d’ ogni affetto difpogliata 

E fe vuoi Scuramente a Dio ftrvirt 



t«. 3 - W< 

614 . e altro *. 

(b) lacoiit. 
Script. Umbr. 
P*£> 6j. 
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31» De Contentar} Intorno AH'Iftori* 

Va per la via per (Uve fti guidala 
Procura far ameni e d ubbidire ; » v j 

E rivolto la monto Itola a Di» 

Sformati a Ini di tatto cor fervore . 

Poni ben guardia da ogni lato al core 
Che vano amor non puffi dentro entrare 
Fogge lo compagnie e ’l van favore . 

Qu elli in già fanno la ima traboccare 
Onde da tal fomentai velenofa 
Pia che dal fuoco ti convita guardare. 

Quando puoi cerca in cella di fuggire 
E negli affanni altrui non t' impacciare 
Ma ptnfa fpeffo che devi morire . 

, Senta biftgno mai non dei parlare 

PJon mormorar nè al ] bandolo ti dona 
, E guarda ben' altrui no ’nvidiart . 
i ,Con puro affetto , e con retta intentient 
Sia felUcita al viver, regolare 
E dati quanto puoi all' or aliene . 

Guardati il tempo via mai non pittare 
a4nu fe fti di Chriflo fedel fpofa 
Ptnfa ogni giorno che vtnifli a fare * 

-» Eiabbi in te pace e vera humilitade 
Et il rancar nel care non nudrire 
Ma tieni femprt in et gran cor it ode» 

Per Dio devi a ciaf cuna ben ftrvire 
Per te giamai non tfftre anfiofa 
£ cerca l 'altre .tutte riverire 
Ma il tuo dolce Signor {opra ogni cofa. 

. ... i . n 



•• Ji r i 
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ixxxvl J^U S T IC 0 B^O MAN 0 . -, 

• L/ 

A.D.C. Uftico Romano , da noi. menzionato oc* precedenti Comentarj 
>♦ 9 *- Ix [<•]* vilfe al fervigio di Ferdinando I. Re di Napoli , -il quale 
*• y ‘ per la Tua fufficicnza nel maneggio delle cole economiche, e politiche 
(a K voi i molto *• ‘enne impiegato .* dicendo egli mede fimo nella lettera dei 
Ub.r. cap.iì. f uo Peritone indirizzato a Federigo figliuolo di Ferdinando , .che per 
pag. i jo. mare , c per terra continuamente andava in giro per fervigio y\e or- 
dine del Re : il che -il divertì grandemente dagli fiudj ameni a’ quali 
aveva inefplicabil genio,. Fiorì egli circa il 1465. dirooftraodolo le 
lue Rime • alcune delle quali fono ferme a Paolo li. Sommo Ponte- 
fice , e continuò fino al 1491. , che avendo delle fue cole raeifo in- 
fieme un Volume , pubbli-collo con titolo di Peritone ; il quale, quan- 
tunque intralciato fia tutto di vili , e plebee voci #< c di fconCia or- 
tografia ; e le -forme del dkc fieno tolte dalla (cuoia del iecdlo ; non 
è però tanto reo, e feiagurato ne'fentimcnti, ebe debba affato con- 
dannarli, come fa vedete il .faggio inferito ncl prcfentc Volume. Del 
ictìo -il cognome di Romano mon Tappiamo noi fe. dilegni t véramente 

la Pa- 
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la Patria, dalia quale in quei tempi molti fi denominavano , cioè Ro- 
ma; ovvero il calato, ed egli follìe Napolitano. 

S ’ /* fofi* fl*to itti {enfiar fin tarda 

Nel muover gli occhi CT nel feruir fin lenta* 

Quel enfio cor fer chui morendo [lento 

Non me bauria friyo anclpar del dolco Attardo ^ , . 

Ìl fuocho ove di & notte agiaccio & ardo 
Già ferri 4 trito cener ; non che J ferita 
O forfè non fi acerbo el mio tormento 

Ne fi Vittorio fo il fiero dardo * ~ -, 

Lofio che farlo o contro, chi mi [degno 
Se de mi* liberta nudato & frivo 
Va dietro al cieche Amor che mi tranfforta t 
Qual graxja o mio defiin flit mi tic* vìvo 
Poy chel bel vifo angelico & benigno 
Mha chiufo il fa fio & lo fgeranxat t morta t 

BERNJRDO BELLINCIONI. lxxxvh . 

B ct nardo Bellinciòni Fiorentino , Poeta Laureato di Lodovico A O. C* 
Moro Duca di Milano , fu uomo molto accreditato nella noftra ** 93 - 
Poefia ; di maniera che Luigi Pulci talmente s’ appagava del fuo giu- *• ** 
dizio, che ebbe a dire nell'ultimo Canto del Morgante 
Non fien dati miei ver fi a Varo,,o Tocca; 

E bafia il Bellincion , che affermi e lodi .. 

Ora di quello Poeta G rruova un Volume di Rime imprelFo in Milano 
l’anno 1493* la maggior parte delle quali-fono giocofe, elibere all’ufo 
del Burchiello: ma quelle, che fono gravi - , fi riconofcono competen- 
temente buone ; c quanto alla lingua vengono citate dal Vocabola- 
rio della Crufca. Fiori egli circa gli anni (addetti , e anche prima r 
e a’ rerapi del mentovato Pulci ; c vien lodato dal Poccianti ne’ Gioii 
Scrittori Fiorentini [76 J 

E L fole havea già l' ombre , e le fatert 
Scoffe dal volto de la ciecha notte 
E l'avare fatiche ricondotte 
Al mondo , & far le genti andar ficurt .• 

Quando i vidi chi fol d'hore future 
Mi fafee e già mille fromefie ha rotte 
Ma le fferatn.e al cor fon tanto ghiotte 
Ch i fenfai l' uve acerbe efier mature . 

Difit al vederla infu la f rima vifio 

Amor 
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(76) Que/le Poeta mori prima chi le [uè Rime fofitro imprese, dottiti J491;. 
fu grandemente amato dal Tìbaldto , da Timoreo , 0 [ptcialmente da Lertn- 
a.0 de' Medici , 'che fece rifpojla a parecchi fuoi Sonetti . Il Pifioja nel fonette ,. 
in cui parla de’ Poeti del fuo tempo , T annovera tra* buoni Rimatori Fiorentini ,, 
ebfiw jutgli anni avevano grido. Vedi Rimo Pcet, Porr. pag.fj,. 
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Amor negU occbijuoicon pietà'. [cherz.a 
Hoggi vtdrcn bel fin di tanta- imprefa. . 

Par mintendeffì & [ubile fu tri fa 
Languida com' un fior (affate terz.a 
Tanto del mio (tacer fi tenne offe fa . fi. 

Lxxxvm.. ANGELO POLIZIANO .. 

A. D. c. A Ngelo Ambrogini da Monte Pulciano . detto comunemente An~ 
1494- /i gelo Poliziano, nacque a't^di Luglio i’annoi+j*}. [a ] ; c nc” 
X>. P. v. pumi anni della. Tua giovanezza feopri l’ingegno maravigliofo ,. del 
3 "' quale da Dio era flato dorato ; imperciocché non folamente poffede- 
s * Va 3 P cr ^ cz ‘ onc le lingue Greca, c Latina; ma quella, c la Tofcana 
tarli nu - ritornò egli, fenonil primo v almeno traprimi, alla fua purità v e rcn- 
r £• /*,. jèloro l’amico fplendore. Molto compofe latinamente, eie fuc Opere- 
di quello idioma incontrarono tutte l’intera foddisfazione de’ dotti;, 
ma ficcomc non è noftro inflittilo di favellare di ciò, cr ri/lringere- 
mo alfe fole. Tolcane Clic celi foffe de’ primieri Riflorarori della: 
noftra Poe fi a noi input Kioght de'precc^èiuii Volumi gabbiamo affer- 
mato, ed ora il confermiamo „ col' fentimemo anche del Varchi, il 
( b) P*/. ta. quale nell’Hrcolano [A], apertamente dice » che Lorenzo de’ Medi- 
mJtartf.Pier. et ,, ìt Bcnivjeni , e il Poliziano furono i [rimi , » quali comintiaffeto • 
nel comporre a ri tir.tr fi ,, t dijcojfarfi dal volgo e a dire il vero le 
fue Stante per la Giolìra di Giuliano de.’ Medici „ compofle mentre- 
fc Ve/ era an «>r Giovanetto, fono tanto belle, che nonfolamente il Giovio- 
10*0. vir °» C r J ,e c b'*nia nuovo, ed illuflre Poema; e le dichiara fenzacompa- 
ig. ’ razione migliori di quelle, che per Lorenzo de’Mcdici in occcafione- 
( d ) DifcRe- della flelTa Gioflra fece il celebre Luca Pulci ; ma il Giraldi- [d] è 
m*z.\pag,\%. di parere , che egli per effe meriti forfè maggior lode , che per li 
componimenti Latini dicendo .. Come fa il Polizjano &c. nelle fue 
flange ,, le quali furano le [rime fife non m'inganno) che com [ari/] tre* 
degne di loda , e che [erta fero con e fio loro fpirito, e gran dez.z.4 Poeti- 
ca , [er le quali merita forfè [in leda effo Poliuano , che [tr gli altri 
verfi , che nella, lingua Latina fcriffe , ov’hebbe deipari , e de fu [tr tori 
ne' tempi futi ma non hebbe egli uno, che nelle fianz.e di gran lunga gli- 
fi p oteffe a [ [re fi are : di tanto avantc.'o egli ognuno , che infitto a’fuoi 
tempi bave va ferino, accompagnando in guifa l'arte colla natura, e le 
fentenz-t colla elettone delle [arale , quanto pativa l’età-, nella quale 
egli fcriffe ,.che (ancora che nelle deferitioni ,.e negli eptfodj fi- diffon- 
da più-dei giufio, coja , che forfè havrebtte egli corretta ,Je havtfie fi- 
nita l'oprra) riufeì maravigliofo . Nè men vaga,, e leggiadra è la fua 
Favola rappcefcmativa intitolata l’ Orfeo; ove tra l’alrre riguardevolL 

(e) rote c °k ’ ^ ' c S 8 ono belliffinii femi del Tofcano Ditirambo , come offer— 
fa-. 66. * ’ * viamo nelllftoria [e] ; e fe foffero ufeite alla pubblica villa le fue 

(f) C»/ri9j. Rime, che manuferitte fi confervano nella Chifiana (/), anche-que— 

(g) Loc. de. fio fecolo nel colmo della barbarie potrebbe vantarG d’avere avuto- 
pag. 3*. un Lirico di Comma cflimazione , potendolo ognuno' giudicare dalla 
( h)Comeut . Canzone , che nella mentovata noflra Ifloria abbiamo inferita (g).*_ 
Taffpag.-jiX. 0 |, rc jijg quali , Paolo Beni ( h } allega un fuo Epitalamio; ma da noi 

non . 
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non è «gli fiato veduto (77).. Fiotì qucfto infigne Rimatore , finche 
ville , grandemente amato , e filmato da i principali letterati del fe- 
co!o , ed io particolare dal Pico Mirandolano , che fu tuo intimo 
amico; e dalla Cafa dc’Medici , appretta la quale nel fior dell’età, 
cioè nei quarantèiimo anno , -morì a’ 24. di Serrembre l'anno 1494. 

( » ) » dicono , di dolore conceputo per veder declinare la fortuna di (i) Caftr, 
Piero de’ Medici , cui nelle lettere era fiato Maeflto . Di lui , e dcl ^r. tir. 
filo vaftiffimo fapere fanno tefiimonianza infiniti Scrittori , tra’ qual» 
noi porrem qui il Taita nc’Difcorli del Poema. Eroico (k) S e Gior- W fM S' 
gio Vafari , ne’ Ragionamenti ( / )-. (78) Per faggio ci ferviamo del- (\ )ciem. 2. 
le prime fiauze della fuddetea Gioftra in grazia della lor bellezza ; * rag.i.pag 93. 
circa il fuo cognome tra gli Scrittori controverta ■> veggafi la fc* 
guentc v 



ANNOTA Z I O N E. 

Uti abbiami ctl cognome di Bafio chiamato in pia litighi dilla nofira Ifiorin 
(dcll’ediz. 1698. ptg.17. eaitrove) Agnolo Poltriamo , non foto forchi coti lo 
chiamano il Vojfio , ( Hi/l. Latin, lih, 3. cap. S. ) Gafparo Sdoppio citati dal 
Menngio (Oni. i‘ n £. Ini. noe. Poliziano. ) Tommafo Pope Blount ( Ctnfnr. 
telebr, Ami ber. pag. 507. ) Giovanni Cintili ( Bihliot. Volani, [cani. 13. pag. 
t). ) 0 Niccoli Agnolo Cafrrro ( Synthem. vetuftat. pag.ija.) il ifuate riferì - 
Jet anche altri , t Patio Colomefio : ( Kimel. Inorar, cap. 31. Inttr efui Opufcu- 
lnpag. 66 .) Ma forchi in unCodict di Rimo di Ini, topo n pinna della C bifu- 
ni , aiiiam trovato una nota di propria mano di Papa Alefinndre Vii. in cui 

fi nar - 

(77) Nella Scelta di Laudi Spirituali didiverfi eecellentifiìmi e devoti 
Autori antichi e moderni , ce. in Fir. nella (iamperia de'Giunti . 1 57 S. in 
A. t ptrì da noi detta la Raccolta de’ Cimati , legge fi una Lande del Pel ina- 
ne . In mna Raccolta di Cannoni a ballo fl amputa apetitione di Ser Piero Pa. 
Cini da Pefcia in 4, ftnz’ifprefilont di Inogo e d’anno fi ha ifnefie titolo : Bal- 
latetce del Magnifico Lorenzo de Medici, Se di Meflere Agnolo Politimi 
ai. Se di Bernardo Giamburiari, Se di molti «Uri. 

(78 ) Il Sonnauraro fu nemid/fimo del Poliziano , t di Imi fi prende gioco 
negli epigrammi , * per livore , 0 per ifdegno , che fofft arrivato in tanta ri- 
pulirtene ; e il Marnilo parimente poco iene dice di lui , nel che fu acremen- 
te impugnalo dallo Scaligero . Ma il Hjlofa mordaciffìmo riprtnfore de’ Poeti 
aell’allegato Soletto, che leggo fi nelle Rime dt’Ftrrartfi , non fole nel latino, 
ma eziandio nel volgare lo antipofe alle /lofio Lorenzo de’ Medicine' fegg.vtrfi : 
Chi dice in verii ben , che fia Tofcano? 

Dì tu in vulgate;’ in vulgate e in latino. 

Laurentio beoe , e ’i fuo figlio 'Pierino , 

Ma in tutti e dui vai più il Polìiiano. 
enfilo da Narni nella morte del Danefe noverando il Poliziano fra gli altri 
pitti del fuo tempo più rinomati , lafcib di lai fcritto : 

Tra' più famuli era il Polniano 
Che con bel modo a gli altri recitava 
Molte Tue (lamie, e il ftil terfo c foprano 
Vede vali chea tutti dilettava j . 

De’ Medici Lorenzo haveaner mano, 

Che a un medefnio legno ieco andava. 

Ahy Italia fior del mondo! onde deriva. 

Ch'ai fimil figli e lei d'ingegno priva. 
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fi narra brevemente la di lui vita, e merle, t altresì de' Bufi fi nomina. 

All' incentro il celebrati/fimo Antonie Maghabechi , il quale molto ha fave- 
rito quefia noftra Opera, ne avverte, eie il calato del Poliziano tra de’ Ci- 
ni ; ed allega l'autorità di Spinello Beaci nell'ljhri» di Montepulciano ( pag. 
jq.) al quale fi poffono aggijtgnere Al efi, andrò Adunati ( Qffervaz - a Pindaro 
da lui tradot. pag. ria. ) thè fu il primo , che mcicejfe fuori q ut fio parere , 
Carlo Dati nelle Vite de'Pittori ( Pefiilla della V ta d' Apollo gag. 1 17. ) t 
Ferdinando del Migliore nella Firenze illudati {pag. 118. ),fi quale riferi - 
Jet, che il Poliziano fi trovò pre/ente al teflamento del Pico Mirando! ano , e 
fervendo in tffo di tefiimonio , fi fitto firiffe Ego Angelus PolitianusfiliusD. 
Benedirti de Cinis Decretorum Dodor , de Canonicus Fior; notinia riferi- 
ta anche dal Mer.agto ( Ite. cit. ) a cui la diede l' ifitjfo Magliabechi , che V 
ebbe dal Capitano della Rena . 

Quefia opinione, che parne più degna di fede , per ejftre appoggiata ad au- 
tentica ferii tura , ci farebbe ora correggere, e dichiarare, che il Cafato del 
Poliziano tra de'Cmi , r fe non avejfimi tal notizia appo nei ,■ datane in quefii 
giorni dall'rrudttifiìmo Aiate Salvine Snlvinry’che con fiomttra fatica , e dili- 
genza fin fcrivendo te vite de' Canonici della Metropolitana di Firenze , che 
r.e fa dubitare della verità della tifa, sì circa l'uno, come circa t' ah ro Ca- 
ffi, : concioffiacht nel!' Archivio Generale di Firenze fi traevi lo fi rumente au- 
tentico del Privilegio Dottorale del Poliziano nelle Leggi Canoniche rogalo li 
13. Dicembre 1485. da Ser Gabriello di Pier Giovanni Simene di Faconda 
Noi aio pubblico Sabine ft , e Canctllitro dell' Ar civtfco vado Fiorentino ; dai qua- 
le apparisce, che egli era della Famiglia degli Ambrogini . Cum igitur vtr 

Aodillimus intigni? D- Angelus fil. egregti Dodoris O. Beoedidi de Am« 
broginis de Monte Poliziano Prior latcularis , < 3 c Collegiata; Eccidi» San- 
di Pauli Fiorentini quetn icientia mortbus & virtutibus fpeciali preroga- 
tiva fublimavit Alrinirous die infraferipta *3. Decembris 14*5. ind. 4 -fue- 
rit praefentatus ReverendilTìmo in Chrillo D. Rainaldode Urfinis ^rchie- 
pifeopo Fior. &c. ' 1 

Egli può ben peri tfftrt , che quefii ultimi cognomi fieno una fieffa cofa ; 
perciocché tifando in que'tcmpi d'abbreviarfi i cognomi nello Jcrivtrli, la paro- 
la Cini potrebbe tffere abbreviatura «/'Ambrogini non oftantt che ella ave f- 
[t dovuto efftrt anzi Gioi , che Cini . mentre anche in materia di Calali fi 
traeva bene fpeffo mutata la dettata G. in C. e particolarmente in Firenze Z 
fendevi tra gli altri, ficcome dicano quegli eruditi dalle eoft antiche della la - 
roCittà, il Cafalode' Ciampoli, che è abbreviatura di Giaropolo , ria» Gio- 
vanni di Paolo* t quelito de’ Cjampelli , che è abbreviatura di Giampello, 
eioì Giovanni di Pello.; e ci viene affermato per cena cofa , che vi fieno al- 
tresì di molli fcambiamenti antichi di Ghino , e di Gino in Cino . Ed in 
quella interpretazione canto più confenttamo , quanto più confederiamo /avert- 
ei d' ambedue le fopraddetst autentiche finlture dtfignanti uno fteffo fuggel- 
tt , non filo perchè confrontane nel nome proprio , in quello dalla Patria , e ù» 
quello del Padre, e iì nella qualità del Dottorato ne'Dceret! , 0 Leggi Cano- 
niche ; ma anche perchè tra gli Epigrammi dal Poliziano flampati ve n ì una 
firitto u Lorenzo de'Medici, dui titolo del quale , choc il feguente Ad Lauren- 
tium pre Sacerdotio accepto in Tempio Divi Pauli, cum adhuc fubjudi- 
CC lis efliet , ficcava, che egliarvtva avuto dignità nella Chiefa di S. Paolo , 
la quale dovette efftre la Prioria , che fi efprime nell' antidetto privilegio del 
Dottorato : e chi fa , che a riguardo della lite , alla quale figtiaceva quel 
Bene tizio, come fi dice nel J opra firitto t itilo, egli nen (uff e poi fatto Canoni- 
co de’! a Metropolitana nel ngi. ( Catafig. de'C areniti Fiorentini. MS. Stroz- 
zi di Firenze ) col qual titolo fi fotta ferivo nel teflamento del Pica. Ora ef- 
fendo vere quefle cefo , fiecome fino, converrà dire , e thè il Calato de’ Cini 
ì fi fteffo , che quello degli Ambrogmt \ t ciò il Poliziano f ot tt ferite 0 nel te- 

fiamtn- 
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fi Amento predella er» ma Altre , e non quello, del qua! fi Ir All a , [coprendo fi 
erti mede fimo nel eilnle Epigramma per le E ri et e di S. tallo , il qui eie , come 
fi vede nel Privilegio del Doti orni e , avi* il cernerne degli Ambagi ni , 

E perche l ninne, trovando, che il Poliziano meri prima del Pico , nonpen - 
fi, che la fottoferixime del tejl amento Suddette ptfia e fiere d' alcun nitro,, *' 
fi vaile avvtrt-re , che il Pico fece il [ho te fi amento ranno 1493. il di prime 
di Settembre nell' indizione XI. cerne apparìfet dall' Originale di effe , che fi 
conferva nell'Archivio della Badia Fiorentina alta taffettà fognai a OO. ed ì 
[otto ferii te dal mede fimo Fico nella frgutntt guifa . Ego lohanucs de Pici* 
de la Miraudula fi). Iohanms Francaci de Pici* de la Mirandula Cornicia 
Goncordiz przfcntcm paginam claufam.de ligatam in manibus tenens in- 
frafcripcis teftibus omnibus limul prxfencibus purè adhxc adhibitis & ro- 
gati! obtuli ab eis fecundum luris ordinamenta fignaadam Se fubfcriben- 
dam aflcrcns quod in ea lcriptum cft meum TefUmencuiu Se illud totum 
per heredis inftitutionem omnia Se lingula quz in eo continentur a me 

{cripta effe ncc non coram Teftibus przl'entibus fubfcriptis 

Et iubcoac volo quod tempore aperitionis prxfentis Teftamenti de publi- 
catione Se apertione ipfms Teftamenti Gt rogacus Ser Amantius Ser Ni- 
colai Civis Se Notar. Fior, fi fune tempori* vi vet. Dopi la quale fotteferi» 
tLiene , fiegne quella fieTefiimen),, c be' furono quattordici ; e In feconde luogo 
v' ì quella del PdUxàano , di cui dandofi dal Migliore [opraecionto le prime fo- 
le parole f noi in grafia de' curiofi , la traferìverem qui interamente , ficceme 
ni fiata mandata, infieme coll'altra fcrillura fuddetta , dal mentovato Aia- 
te Salvini. Ego Angelus Politianus filius Domini Benedetti de Cini* Dc- 
cretormn Dottor. & Canonicus Fiorentino* regatus Se prefens una cum 
omnibus faprafcriptii & infraferipeis teftibus ad omnia Se lingula in hoc 
przfentis paginx inferiori fpatio fadìa conteftata Se. fcripta fimulprzfen- 
tibus Se rogatis in ipfa pagina eju* utique Iobannis de Pici* fupraferipti 
Teftamenci fuo mandato manu mea me fubfcripfi in Teftimonium . & ea 
figiilo proprio (ignavi habente in cùcùlo imaginem Pegafi ideftequi alati , 
quod ad unam ex chordulis fuprapofitis Ccrzimprefli . La morte poi del Pi- 
co accadde nel mefe di novembre dell anno feguente 1494. e il [ettemlre an- 
tecedente tra feguita quella del Poliziano , come tefltfica Marfitie Vicino in 
una lettera ( Vide latte opera Jo. Pici Mirandulan. edit. Bafilet ex officina 
Henricpetrina IJ71. pag.qab.) /crina a Germano ole Canai in trancia a 13. 
del me [e di Mano l'anno fi effe 1494. fecondo il computo .piorehtino degli an- 
ni, che cominciano ah Jncarnaxjont cioì a’x J. di gdarxo , il qual anno fecon- 
do il nofiro computo incominciante dal mefe di Gennaio , .è il 1493. Ut au- 
tem , diro egli, tabi nota fic reliqua literarum iattura hoc Autumoo Flo- 
rentiz fatta, Angelus Politianus nofter Latina , Grxcaque lingua dottif- 
fimus feptembri proximo ante Pici obicum migravit è vita quadragefimo 
Ztatis anno dalla qual lefiimonianxa fi ricono/et altresì l’ errore prefo dal 
Migliore [addetto (loc.cir.) il qual dice, thè il Pelili ano fi ritrovi prefentt 
alta morte del Mirando! ano , e gli afiìfiì per te ufo dell" Anima', t che poi mo- 
rì nell'anno 149S. t fecondi lo ebagho prefo nella fua lapida Sepolcrale 1499. 

Non fi maravigli ehi Itggr della cattiva latinità della [ottoferivione del 
Poliziano , perche ella ì [or moia del Notaio, offendo fiatilo , anti la fitffa^ 
ohe quella di tutti gli altri teftimonif, collo quali V abbi am noi fatta rif con- 
trarr ; ed il fitnile debbi dirfi di quella del Pico , benché diverfa ,dalt* 
mitre. _ 

L E gloritfe pompe, e i fari ludi 

De la città , cheli freno allenta , & firinge 
si magnanimi T ho/chi , e i regni crudi 
Omfc.'JJl. Volg. Poefia. Tom. III. T 



Di quel- 



J 
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Di quella De a , che'l terza citi dipìnge , . 

E i premi debiti d gli honorati /ludi 
La mente audace d celebrar mi fpinge. 

Si che i gran nomi e fatti egregi e foli 
Fortuna , o morte, o tempo non involi. 

0 bello Iddio, ch'ai cor per gli occhi {giri 
Dolce de/ir d'amaro ptnfter pieno , 

E pafeiti di pianto, e di/o/piri, 

Nutrifci l'alme d'un dolce venato , ; 

Gentil fai divenir cieche tu miri, 

Uè può Jiar cofa vii dentro al tuo {etto : 




D Alcune Poeiic Toicane di quello Autoic tavella , <c di giudizi* 
il Taffo in un Difcorfq del Poema Eroico [a J . 

. • i • •• > 

LXXXIX. GIULIANO 'DE MEDICI. 

Jl. D. C. y’-'» lutiano de’ Medici fiorentino , fu figliuolo di Lorenzo Principe 
i49J. \J de’ buoni Rimatori del tecolo XV. ,e fratello della gloriofa me- 
x>. P. v, moria di Leone X. dal quale fu fatto Capitano Generate , e Gonfalo- 
3 ««. «liere di S. Cliiefa . -Fu altresì Duca di Ncmorfo ; ed ebbe in moglie 
Filiberta di Savoia . Ma tanto fplendore al fuo perfetto giudizio fa- 
rebbe partito affai tenue , fe non foffe flato accompagnato con quel- 
lo , che dal culto delle lettere nafee , per mai non eflinguerfi . Di- 
moftrò egli queflo fuo bel genio particolarmente nella Volgar Poefia, 
nella quale feguitando le paterne veftigia , ancorché non giugneffe 
all’eccellenza del compone del Padre, nondimeno sì giudiziofamente 
adoperò, clic non fi fece guadagnare dal .corrotti (lìmo guflo del feco- 
lo periodi* lafciò ferino il Poliziano nella Congiura de' Pazzi itn- 
preffa coll’ altre fuc Opere , che i verfi volgari di lui erano a mara- 
viglia gravi, e pieni di nobili fornimenti . Ebbe egli occafione di di- 
morare in diverfi Paefi d’Italia; e fpezialmcnte in Milano , in Vene- 
zia , e in Roma ; e da per tutto continuamente artefe a produrre 
componimenti Poetici, come fi cava da un Volume originale di fue Ri- 
(ajc«(/.iji3»me, che fi conferva nella Strozziana [/»], contenente Capitoli , So- 
netti, Canzoni , e ottave , ove >er lo più in capo a ciafcun compo- 
nimento è notato il luogo, c il tempo , che fu fatto- Di quindi ab- 
biamprcfoil faggio: ancorché appo noi fene trtiovi qualche altro ma- 
nuferitto altresì; c fe ne legga alcuno anche Aampato , fpezialmcnte 
nella Raccolta in morte di Serafino Aquilano . Fiorì egli , più , che 
, in altro tempo , nel 1495. cerne dimoftra ilfuddctto Codice Stroz- 

zano ; e compofe in ferie , in giocofo , e in fatirico csn «guai feli- 
cità, e giudizio; c morì l’anno tj 16. Parla di lui, fra gli altri, dif- 
fufamentc Scipione Ammirato nelle Storie Fiorentine; ed egli è quel 
Giuliano , cui introduce il Bembo a favellate nelle ftie Prole , e il 
Cafliglioni nel fuo Cortigiano. 

Madori - 
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M Admna io fon fi privo di me fteffo j ' ■ v 
Che penfando di mio ben curo vìi molliti. 

Et Ji me poco, poich io mi fui tolto 
Per dormi a gli occhi voftri ,. ov'io fio fpeffo.. 

Ubero fon- dove quei m hanno meffo- 
Pie temo altro fe non d'effer /ciotto 
Che nel mio fommo ben mi trovo involto • , 

Ne altro curo ogner fendevi prcjfe. 

Servo non fu giammai libero lieto 
• Quanto io di liberti farti dolente 

Tanto e et fervirt ad' voi degno e (nave. 

Er io per non dir poco in voi m accheto 
E l cor folo ad voi fola mette mente 
Porche il mio vii fervir non vi fia grave ~ 

P1EK.O DE MEDICI, 






r 

/ j. 



XC 



P Tèro dc’Medici Fiorentino figliuolo altresì di Lorenzo , e fratello-''*’ t ®' ( *■* 
del fuddetto Giuliano, verfatiffimo nelle lettere Greche , e Lati 



d. v. r. 

3 »«. 



ne , a neh’ etto fi efércuò nella noflra Poe fia -, ma non- con tanto fer- 
vore , quanto fecero' il Padre , e il Fratello.- comuttociò non fu pun- 
to inferiore a quello ; e fi fece conofeere anch’egli' degniffimo figlio 
di quello . Il faggio' della fua maniera, ei è (lato fomminiflrato dall*' 
anticitata> Strozziana [« 1 ; e fiorì egli nello fletto tempo di Giulia- (a)C*£i3»3,. 
no: ma non vide gii quanto* lui : imperciocché fanno- 1503. alla fo- 
ce del Garigliano rimate miseramente affogato : della auai morte fa- 
vella Pierio Valeriano nel fuo Trattato' dcliUnfelicita- de* Letterati 



£ _b ], tra’quali gli dà. onorar ittìmo luogo. 

S E pigro e l forno e da tenebre ciotto 1 
Ee eli morte l'imagm , con che luce 
Mi moftro et volto,, che qual fol reìuce 
E fefeiti ogni mio fgirto extinttof 
Se non vede or„ come fi bene a fiotto 
Lo divine , benigne, & chiare luce 
Di quel volto cE al fommo ben conduce 
Sol chi fi può gloriar da lui effer vintici' 
S* 0 tardo,, come pre/lo e differito 
Se vano „ come fa el mio. bene intero , 

D adempir tatti- quanti e de (ir miti il’ < 

Creder noi pojjo e trovo ch’ò pur vero,. 
Benché mi doglia , poiché fe n'e gito ,. 

Ch e Dio <Sr ogni cofa pon li Dei .. 



( b)' lii, >* 

pag, il.. 



Y X 



FRAN- 
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xa. FRANCESCO DEGLI ALLEGRI. 



X). Pi V. 
3 »*. 



A. Di C. ”pR-anccfco degli Allegri figliuolo di Pellegrino Veronese ebbe mol- 
1495. * ta. ferviti con Ercole Duca di Ferrara , al quale dedicò un> Volu- 

>“e di fue Rime compiute l’anno 14.95.. e confidenti in varj. poetnet- 
11 in terza, e in ottava. rima, intitolati, uno il Ciudtzjo Santo, un* 
altro F Avvento dell' Annerilo r e un’altro V Avvento del GiudUzje 
Eterno:» e. oltre acciò in alcune poefie intorno alle calamài dUtalia. 
Ma egli , quantunque dotto e bene intefo delle feienze piai gravi,, 
è cosi barbaro, e fangofo, particolarmente nella locuzione, che ben 
dà a conofeere d’effere fiato uno de maggiori fcguaci del gufto del- 
fecolo .. il fuddetto Volume.,- che ci ha fommipifiraro il faggio , fi 
conferva manuferitto- nella nobiliflùn» Biblioteca Impetialenfc j c l" 
Autore fiorì negli anni fuddetti. 



N 



•f/ epinp e^mir trovo 0 mente pur* 0 /. t\ •. ’ 

Novantaft 1 comprehendi il mio latiti 
Par che fi 4 voi ornate del Dio trino 
Laer fin (temperato in firn natura , 

Di febre , e di pofi berne ogni creatura. , 

Doler di capo e vermi affai me/cbino- . 

Eia de Signor la morte qual orano 
E de battaglie i cieli fan gran cura- 
Marte te forza fuoe. cum lui racolto 
Mercurio porgi e Forme a la hot agli a 
Piene di frode e n inganni ,, e mala morte ~ 

Saturno truova de Rentier la maglia 
Si che di/corda fi alia molto forte 
Qual fu qua giu movendo gran tbar agliai 
El vero in ciò mincalglia. . • 

Che poi di cartftia cornee hio vegio . . 

Min oda forte i del fio. molto ptgjo‘ 

Per mio con figlio chiogio. 

JÌparccchiajft molti il mio argumento ■■ 

Chi ha facultatt fan tefiamento. 

Quefla fia il fentimtnto . 

Poi preghamo Idio Signor verace 

Che in cielo e terra ne dia femprt foce . ■ 



*.'• ' :b a: 



xcn. DOMENICO FOSCO. 

A. D. c. T'V Omenico Fufco Riminefe- Poeta Volgare circa gli anni H?$- 
1495. U quanto ebbe felice vena nel far Rime , altrettanto fu infelice- 
D. p. r. nell’efprimer con graziale con purità di lingua i concetti . Soprav- 
3 »*. vile egli a Serafino dall’Aquila , c fu feguacc della fua fcuola , tua. 
molto inferiore al Maefiro, come palcfa il faggio,, che è un Sonetto. 

fatto. 
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fatto appunto in mone di quello , e Rampato tra le Collcttante pili 
votté iMn 2 Ìonac& di l'opra | e fatte fallo ftpffò argomentò-, r ' \ 

O N vero Strapbin cretto in cieie 

Conceffo è fitto un tempo tl mondo inietto 
Onde ti fuo erettore è ritorntto 
S piacendoti coprir fé de human velo. 

Hora entro orde de tmorofo zaIo , ' • 

E ft qua gin/o ad alcun ben fu grato 

Il (nono, Ihtrmonit , col canto ornato , i 

■> . Meglio f pende la fu fuo dolce melo. 

Cognofceti mortai ft alcun boa frutto 

Ntfct fra voi, ne mai vi pr benda tedio , 

Di quel che privi poi fptrgeti lutto. 

Al pentir dopo tl fin non e rimedio , 

Ma ft virtù non ve fio ingrata in tutto -, »_- ; - 

Morte f or ft obi tara- fi crudo afftdio. 

OTTAVIO COLIMBO. *cm„ 



O Travio Corimbo da Foflfombrone , del quale fi truovano alcune 
Rime nelle citate Collettatmee in morte di Serafino dall’aquila, 
fu di quei Poeti» ciré fuggendo la cattiva maniera adoperata iti que- 
llo fecolo nella nofira Poefia prima del Tibaldeo , intopparono nella 
non buona da quello meflain comthcrzio. Il faggio., che noi diamo, 
conferma tal noftro giudizio : contuttocib egli è cola certa, che la 
fcuota del Tibaldeo fu alTai men rea di qualunque altra di quei tem- 
pi » falvo quella di Lorenzo de’ Medici; c per confegucnza i fuoi fc- 
guaci , fc non debbono appieno lodarli , non *’ anno in tutto a con- 
dannare . fiori il Corimbo circa gli anni 149J, c pjisò anche per 
qualche anno nel fecolo ieguente . 



. D. C. 
»49J. 

>. P. V. 

!**• 



A L fino ovt ogniwm va che in terra t nato ■ 
Morte me adduffe, e confa fu il mio canto. 
Che bevendo attratto lei, gli piacqui tanto. 
Che ogni empio fuo voler fu humiliato . 

Dove penfo che augumentarli il fiato 
Atto fufft io , t mitigare il pianto 
Di che la offende , e dargli gloria a vanto , 
Perche ogni novo errar par fttnpre grato , • 

Poi in dubbio dii governo ft diftgno , 

Che ft io feci burnii Iti con la mia voce, 

Non mi placaffe i Dpi a torli il Regno. 

Mira dunque vietar come t veloce 

Il fin degni homo, e tutti andiamo a un fegtto 
E come fptffo virtù offende t note. 



; j 



Crtfc. Jfi. Volg. PotJìa\ Tom. ///. 



Y J 
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xciv. COSTANZO CANCELLIERE). 

A. D. C. Oftanzo della famiglia de' Cancellieri di PiOoia , rinomata per te 
U95. V> famofe fazioni de’Bianchi > e Neri efige non poca edémazione 
J>. r. y* .verfo la fine del fecolo XV. e per avventura con maggior fondamento 
molti altri feguaci della nuova fcuola .- imperciocché alcune fue Ri- 
me c fi denti .nelle fopraddette Collcttante , quantunque lavorate fu*l 
nuovo tornio., anno qualche miglior .gaebo ; e non tanta informi* 
tà , e feipitezza , che afforbifeano adatto le bizzarre invenzioni , e 
gli fpiritofi concetti , de’ quali fono abbadanza ornate.» Il faggio di 
quindi J’abbiam .cavato; ,ed egli fiori circafl I+ 9 J* 

C ontemplando Natura inami a Giova 
Divertì ex empii di nf ni te forme 
Per conservarne il lor {obietto informe, 

E vejlirlo de idee pia frefcht , e nove. 

Tefe gli occhi e loderà a un punto dove 
Senti un concento ameno , e vide torme 
Dun Seraphin, che fra limmtnfe torme 
Età in cantare e fonar mirabil prove, 
utccoflata fe allor nel canto accefà 
Quefla alma afcpfe con terrena vefle 
Per far nei mondo eterno un fuo lavoro. 

Ma poco vai .chil fuo valor non ptfa 

T ornando al Cietecco il vii manto f ve/l e 
Che in fango mai non fi a troppo fin oro . 

«or. GIROLAMO SAVONAROLA. 

", 'jp, d. c. /'“> Irolamo Savonarola Ferrarefe dclt’Odinc de’ Predicatori fu Uomo 
149}. kj molto dotto in filofofia, e in teologia; e alla dottrina e.bbecon* 
D. p. v, giunta una fomma -dcmplarità di cotìurai » Fu altresì ìnfigne Predi- 
3 ‘ 4 * catorci e di tanta forza era la fua eloquenza., che traeva in fuo pa- 
rere chiunque afcolravalo . Le fue Opere si volgari , come latine ri- 
fa) Atpar. ferite dal Superbi [*], rune ripiene c di profonda dottrina , e di 
"Jom. lllmftr. pierà criftiana, e d’efficacia, e di zelo, ben tedimaniano quanto di 
rtrr “ r P Mr,t * fopra dichiamo ; tra Je quali ve n’ha alcune in verfi volgari annove- 
<*bii»4f %7 ratc dal B aru ff alJi Jw'/noi Poeti Fcrrarefi 1(7 9) [*]» Una di effe 
1 / !• Jr-diam no i per faggio, clic i una Canzone, o\Lauda , dirai ta dal fuo 
Trartatcllo intitolato Operetta d' Amore di fìbtie\ ed in effe, benché 
rozzamente, .e fenza alcuno fliie parlate, madifedamente fi vede tal* 
cftro, e tal maniera fotte , e concitata, qual fi conveniva al fervido 
ingegno dd l'Autore , e quale in quei «empi in rtiun' altro Poeca fi 
truova , Mori egli in Firenze in età ancor frefea d’anni quarsmafei 

a'aj. 

(79) La Laude Gefu fummo conforto è Inferita nelle Raccolte diFr.So- 
. tafino Rax.t.i , t de'Giunti di Urente , ■ , 

A • r • '* V* • * • 
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a'iv di Maggio' nel 1498,0 deH» Tua morte , oltre al Superbi, c al 
Baruffaci Suddetti , parla pienamente il Giovio nelle iscrizioni , o 
Elogj de’ Letterati, (80) e Pierio Valeriano nel Trattato dell’ Infeli-- 
cirà de’mcdcCmi [c] ; c nel RcuSncro li vede la faa> effigie ( d ) . 

Q Uando il fu ave mio fido conforto’ 

Per la pietà della mia fianca vita 
Con la fina dolce cytbara fornita 
Anitra he dalle onde al fino beato porto' 
lo fento al core un ragionare accorto- 
Diti refonarm & infiammato legno • 

Che mi fa fi benigno 1 

Che di fuor femprt lachrymar vorrei 

Ma lofio gli occhi mito ’ 

Degni non fon della /nave pioggia «. t 

Che della filila dove Amor ] alloggia.- 
QUal veloce, qual fitibondo cervo 
Si vide al fonte mai tal folti fare 
Qual alle voce il cor ,. che già J puntare’ 

Il fin acciaio io viddi affai protervol' 

Saggitte acute gira il bianco nervo 

Da penetrare un folido diamante 

Vivace acque ftillante 

Chel f degno f 0 Neron farebben pio 1 

Lofio qual cor fi rio ■ . . 

Pian fan prigion le corde & le fatilo' 

Le voce Jorde , e dolce portiere 
Alma che fai ,- ber quefia , ber quella corda' 

Soavemente dentro al cor rifuona 

Che mi conforta & al cammin mi f prona - 

Benché l'andato tempo mi' ricorda 

Q' quanto- bene al mio defir f accorda .. . 

Quella armonia e il fuon delle parole t . ■ 

Pali dette viole' 



CO Zib.t. 

pag.yi. 

(d) Jcon, 

Eder, Vh, 

Un, 



Da terra trahe nel ftrto fuo beato' 

0 ‘ felice peccato 

Che cofa , 0 qual ti fa degno dhonoreì 
Chi tha donato un tante rtdemptoreì 
Venite gente dal. mar indo- al mauro > . * . , 

' ~ ' ^vTTV y ^ J Er chine-- 



(80)' Della fpttio di fua morte cui farla il Ciovio negli Mlogj degli uomini 
letterali: C(terum de Savonarola tormentis excruciato , confefloque, la-- 
tronum more io medio foro milèrabiie Supplicami eli defurnptum', ttt 
firangulati corpus ex tempio cremaretur . Fu mandato Legato a- rifar a Car- 
lo Filli Re di Francia y per tefiimonio dello fteffb Oiovio , e te di lui opere ven- 
gono lodate grandementrda Giovammatteo Tofeanonel Peplus Italiae", il Ifia- 
7 t di lui lafcio ferino qUtflo amphfiìmo elogio : cura veluti C£|o demiilus Fer- 
rarienfis Savonarolaveram pietatem diferdrtimoelcxniioinluetìs hominum 
auribuj inculcare-lngenti omnium hominum admintione acplaufu tft ag- 
gredii . La fua morte fio compianta da- moltifièmi letterati , e principalmeater 
ten un nobile epigramma da Marcantonio Flanunio 



1 
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xciv. COSTANZO CANCELLIERI) 

A. D. C. /■'vOftanzo della famiglia de’ Cancellieri di Pi [loia , rinomata per te 
H95. V-* famofe fazioni de’ Bianchi , e Neri cGgc Aon, poca e (Umazione 

D. f. r, yer fo la -fine del fecolo XV. e per avventura con maggior fondamento 
l tu molti altri feguaci della nuova fctiola •• imperciocché alcune fue Ri- 
me elìdenti .nelle fopraddette Collettanec, quantunque lavorate fu*l 
nuovo tornio., anno qualche miglior garbo ; e non tanta informi- 
tà , e fcipitczza , che afforbifcano adatto le bizzarre invenzioni , e 
gli fpiritofi concetti > de’ quali fono abbadanza ornate., Il faggio .di 
quindi J’abbiam cavato ; fid egti doti circa il 1494. 

C ontemplando Natura irta» ti a Giovi 
Divtr fi txempli dinfnite forme 
Per con ferver ne il lor /obietto informi , 

E vefiirlo de idee più fre/che , e nove. 

Te/* ili occhi t loJire a un ponto dove ... ^ r - 

Senti ntt concento ameno, t vide farmi 
Don Seraphin , che fra limmen/t torme 
Eia in cantare e fonar mirahil prove, 
jtccofl at a fi aliar nel canto acce fa ", 

Quefia alma a fio fé con terrena ve fi e 
Per far itti mondo eterno un fito lavoro. 

Ma poco vai ,chil fui valor non pefa 

T amando al CieCecco il vii manto fvefie 
Che in fango mai non fi a troppo fin oro . 

tq». GIROLAMO SAVONAROLA. 

' , ai. D. C. /■> Irolamo Savonarola Ferrarefe dcll’Odine de’ Predicatori fu Uomo 
149S. \J molto dotto in filofofia, e in reologia; e alla dottrina cjbbe con- 
D. P. V. giunca una fomma •efcmplarità di cofturai , Fu altresì infigoe Predi- 
3*4» datore ; e di tanta forza era la fua .eloquenza., che traeva in fuo pa- 
rere chiunque afcokavalo , Le fue Opere si volgari , come latine ri- 
(a) Abpar. ferite dal Superbi [ « ] , tutte ripiene e di profonda dottrina , e di 
rjcm. illufir. pietà critliana, c d’ efficacia, e di zelo, ben tefiimaniano quanto di 
Ftrr * r ** T ' u (opra dichiamo i tra ie quali vjr n’iu alcune’ in verfi volgari annove- 
Té)iat 17 r ? tc dal ^ aru ^ alJ ' «'(“<>* Poeti FerrarcG 1(7 9 ) [£]. Una di effe 
' ' *' J7 ’ diara noi per faggio, ette i una Canzone, o,Lauda , eftraxta dal fuo 
Trarratello intitolato Operetta d’ Amore di jGtoù-, ed in effe, benché 
. rozzamente, .e Lenza alcuno dite parlate, mafiifedamenre fi vede tal* 
edro, e tal maniera fotte, e concitata, quii fi conveniva al fervido 
ingegno dell’ Autore , e quale in quei tempi io niun’ altro Poeta fi 
truova , Morì egli in Firenze in età ancor frefea d’anni quar«ntafei 

8*23. 

(79) La Laude Gefu fummo conforto ì inferita nelle Raccolte diFr.Se- 
. tafino Rax.k< 1 e dt’Giunti di Firtnue , , 



Digitized by Google 




Delia- VoJgar Pòcfia- Vbl.IT. Part.II. Lib-VT.- 443: 

di Maggio’ nel 1498^ e deHa fua morte . oltre al Superbi, c al 
Baruffaldi fuddetti , parla pienamente il Giovio' nelle Udizioni , o 
Elogj de’ Letterati, (80) e Pierio Valeriano nel Trattato dellTnfeli-- 
cita dc’medcfimi [r J; e nel Rcufnero li vede la faa> effigie (d).- f c ) i(i 

* 8 

Q Uando il fiayt mio fida conforta' (d) Una, 

Ptr la fitta della mia fianca vita tiittr.- yir, 

Con la fina dolce cythara fornita . Ur 

Mitrahe dalle onde al fot beata forte' i. 

Io /ente al core un ragionare accertar 

Dal rtfinante & infiammato legno , 

Che mi fa fi benigna • •. 

Che di fuor /empre lacbrymttr vorrei 

Ma lajjo gli occhi miti > 

Degni non fon della ] nave pioggia - • 

Che d ella filila dove Amar /alloggia.- • 

Ql tal veloce , qual fitibondo cervo 
Si vide al finto mai tal- folti fare 
Qual alle voce il cor ,, che già /puntare' 

Il fin acciaio io viddi affai proterve ì- 
Saggine acute gira il bianco nervo 
Da penetrare un /alide diamante 
Vivace acque ftllUnte 
Chel /degno/o Nero» firtbbtn fio • 

Lofio qual cor fi ria . !• 

Non fan prigion le corde & le fiat fi e 

Le voce jorde, t dolce par al e £1 e .. . 

Alma che fai ,, hor qutfta , ber quella corda!- 
Soavemente dentro al cor rifuona 

Che mi conforta dr al cammin mi /prona- . ■ ‘ ** ‘ 

Benché l'andato tempo mi’ ricorda . , 

O quanto bene al mio dtfir /accorda 
Quella armonia e il /uen delle parole i> • . 

Palidette viole 

Da terra trahe nel /erto fio beato 1 
0‘ felice peccato 

Che cefo, 0 qual ti fa degno dhonorel 
Chi tha donato un tanto redemptortì 
Venite gente dal- mar indo li mauro 



Y ^ '> 



Et chiun- 



( 80) Della /peci* dì fu» morte coti parla il Giovio negli Elogi degli uomini 
letterati : C^terum de Savonarola tormeotis «cruciato r confefloque, la- 
tronum more in medio foro miferabile fupplicium ed defumptum-, ut 
ftrangulati corpus ex tempio cremaretur. Fu mandato Legato a Fi/ar a Car- 
lo Vili! Re di Francia per tejli monto dello /lofio Giovio , e le di lui opere ven- 
gono lodate grandemente da Giovammatteo Tof cane nel Peplus Italiae', il qua- 
le di lui lafcìo ferino gUefto ampltjjìmt elogio : cum velun C^JodemiflusFer- 
TaricnCs Savonarola veram pietatem diferriflìmodoquioiniuetis hominum 
auribus inculcare-ingeotiomnium hominum admiratione acplaufu eft ag- 
gredii*. La fua morte fio compianta da moltiffimi letterali , e principalmente! 
eoo un nobile epigramma da- Marcantonio Flaminio . 
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xciv. COSTANZO CANCELLIERE, 

'A. D. C. f~\ Ottanzo della famiglia de’ Cancellieri di Pittoia , rinomata per le 
<495. V> fautore fazioni de’ Bianchi , e Neri , efige non poca ottimazione 
D. P- K, yet(o la .fi ne .del.fecoto XV. e per avventura con maggior fondamento 
-J"* molti altri feguaci della nuova fcuola ; imperciocché alcune fue Ri- 
me enfienti rielle fopraddette -Collcttante, quantunque lavorate fu’l 
nuovo tornio ., anno qualche miglior jaebo ; e non tanta informi- 
tà , e feipitezza , che afforbifeano affatto le bizzarre invenzioni , e 
gli fp ir ito fi concetti , de’ quali fono abbaftanza ornate.. Il faggio di 
quindi J'abbiam cavato ; ed egli fiorì circa il 149J. 

C ontemplando Natura inami a Giove 
Diverfi exempli dinfinite firme 
Per conservarne il lor / obietto informe , 

E vtftirlo de idee più frefche , e nove. 

Tefe ili occhi « lo dure a un punto dove 
Senti h n concento ameno, e vide lor me 
Don Seraphin , che fra limmenfe torme 
Fea in cantare e fonar mirabil prove . 

Accoflata fe allor nel canto accefà 
Qutfia alma afcpfc con terrena yefle 
Per far nel mondo eterno un fuo lavoro. 

Ma poco vai .chil fuo valor non pefa 

T ornando al CieTecco il vii manto f vefie 
.Che in fango mai non fi a troppo fin oro . 

*cv. GIROLAMO SAVONAR.OLA. 

\ al. J>. C. /"> Irolamo Savonarola Ferrarefc dell’Odine de’ Predicatori fu Uomo 
149S. molto dotto in filofofia, e in reologia; e alla dottrina e.bbecon- 

X). P. V. giunca una fomma efcmplarità di catturai,. Fu altresì infigoe Prcdi- 
3 > 4 * catorci e di tanta forza era la fua eloquenza., che traeva io fuo pa- 
rere chiunque afcolcavalo . Le fue Opere si volgari , come latine ri- 
( *) Ntpar. ferite dal Superbi [4] , tune ripiene e di profonda dottrina , e di 
”Jim. Ulnfir. pietà crittiana, e d'efficacia, e di zelo, ben tcQimaniano quanto di 
rerrar.par.v ( opfi dicbiautoi tra le quali ve n’ha alcune' in verfl volgari annove- 
rate dal Baruffatili ne'fuoi Poeti Ferrargli ,(79) [h]. Una dì effe 
\ t S- s^iam noi per faggio, clic i una Canzone, o v Lauda , ettratta dal fuo 
Trattatello intitolato Operetta À’ Amore di .Gii* ; ed in effe, benché 
rozzamente, .e Lenza alcuno Itile parlate, ni addettamente lì vede tal’ 
eftro, e tal maniera forre, e concitata, quii fi conveniva al fervido 
ingegno dell'Autore , c quale in quei tempi in niuo' altro Poeta fi 
truova , Mori egli in Firenze in età ancor frefea d’anni quarantasei 

a* 13. 

(79) La Laude Getti fcmmio conforto ì inferita nette Rateile e di Fr. So~ 
, enfino Raxxi , t dt'Giunii di Firinut , -\ > ' 
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a r iv di Maggio' nel 1498. e deHa fua morte , oltre al Superbi, e al 
Baruffaci fuddetù , parla pienamente il Giovk> nelle Udizioni , o 
Elogj de’ Letterati, (80) e Pierio Valeriano nel Tranato dellTnfeli-- 
eira dc’medcfimi £c ]; e nel Reu Inero U vede la fua> effigie (d). 

. 

Q XJando il {nave mie fide conforto' 

Per la fitta della mia fianca vita' 

. Con la fina dolce cythara fornita 

Mitrahe dalle onde al fa» beato porto' 

Io fento al core un ragionare accorto- 

Dui refonanrt & infiammato legno - 

Che mi fa fi benigno’ 

Che di fuor fiempre l ac hrymar vorrei 

Ma laffo gli occhi miei > 

Degni non fon della /nave pioggia <. . .» 

Che d ella filila dove Amor fat loggia. ■ 

{h ai veloce, qua! fitibondo cervo 
Si vide al fonte mai tal folti fare 
Qual alle voce il cor che già f funtore • 

IT fin acciaio io viddi affai protervo V 
Saggine acute gira il bianco nervo 
Da penetrare un folido diamante 
Vivace acque ftillante 
Chtl fdegnofo Neron farebbtn pio ‘ 

Laffo qual cor fi rio- . 

Non fan prigion le corde & le fatile 
Le voce fonie , e dolce partitile 
Alma che fai hor quefia , ber quella corda’- 
Soavemente dentro al cor rifuona 
Che mi conforta & al cammin mi f prona- » 

Benché l'andato tempo mi ricorda 
O' quanto- bene al mio de far / accorda 
Quella armonia e il fuon delle parale » 

Palidette viole 



(c) Lik. i, 
fot- 78 . 

(d) /co». 
Bittr. Vir, 

Hi ti- 



Da terra trabe nel [erto fuo beato > 

O' felice peccato 

Che cofa , 0 qual ti fa degno dhonoreì' 

Chi tha donato un tanto rtdemptore ? 

Venite gente dal Wtar indo al mauro | r, 

v x wV rvx - Y ' $■’ J Et chiun- 



( 80 )' Della fpttit di fua morte e»A parla il Ciovio negli Elogj degli u omini- 
letterati: C^terum de Savonarola tor mentis «cruciato r confefloque, la- 
tronum more in medio foro miserabile fupplicium eli defumptum-, ut 
ftrangulati corpus ex tempio cremaretur. Fu mandato Legato or Fif** Car- 
le Villi Re di Francia t , per trflimonio dello firffo Otovio , e le di luiopere ven- 
gono lodate' grandementeda Giovammatteo T efeano nel Pepi usi tal iac, il qua- 
le di lui la fciì ferino qkejle ampli firn > elogio: cum veluti c^Jo demiflus Fer- 
rafienfis Savonarola veram pietatem diferriflìmoeloquioinluerisi hominutn 
auribuj inculcare? ingenti' omnium hominum admiratione acplaufu e fi ag- 
gredii*. La fua morte fio compianta da moltijfimi lontrati , t principalmente: 
aon un nobile epigramma da Marcantonio Flaminio . 
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xciv. COSTANZO CANCELLIERE. 

\A. D. C. /-» Oftanzo della famiglia de’ Cancellieri di Piftoia , rinomata per le 
•♦ 9 J* Vj famofe fazioni de’ Bianchi , e Neri ., efige non poca cflttmazione 
L>. p - V. ,vcrfo la dne del . fecolo XV. c per avventura con maggior fondamento 
^ u * molti altri feguaci della nuova f cuoia .• imperciocché alcune fue Ri- 
me elidenti .nelle fopraddette Collcttante, quantunque lavorate fu’l 
nuovo. tornio anno qualche miglior .garbo ; e non tanta informi- 
tà , e feipitezza , che afforbifeano adatto le bizzarre invenzioni , e 
gli fpiritofi concetti , de’ quali fono abbaftanza ornate.. Il faggio di 
quindi J’abbiatn cavato; cd egli doti circa il 2495. 

C ontemplando Temuta in Ani l 4 Gt»pt 
Diverti Affili pii dinfnite forme 
Per conservarne il tor futi tiro informe , 

E veftirlo de idee piti frefche , e nove . 

Tefe ili òcchi » lodir e 4 un ponto dove 
Senti un concento ameno, e vide torme 
Don Seraphin, che fra limmenft torme 
Fea in cantare e fonar mirabil prove, 
jiccoflata fe aliar nel canto accefà 
Qoefla alma afcpfe con terrena vefte 
Per far nel mondo eterne un fon lavoro. f 

Ma poco vai chil fot valor non pefa 

T ornando al Ci et ecco il vii manto f ve fi e 
Che in fango mai non fi a troppo fin oro . 

*ev. GIROLAMO SAVONA RO L A. 

* * I 

A, x>. C, /*"> Irolamo Savonarola Ferrarefc deH’Odinc de’ Predicatori fu Uomo 
149S. V molto dotto iu filofofia, e in teologia ; e alla dottrina e.bbe con- 
X). P. V, , giunta una foinma «fcmplarità di colìurai . Fu altresì infigoe Predi- 
si catorci c di tanta forza era la fua .eloquenza., che traeva io Tuo pa- 
rere chiunque afcolravalo , Le fue Opere si volgari , come latine ri- 
J. *) Atfar. ferite dal Superbi [4], tutte ripiene e di profonda dottrina , e di 
V»m. Illmjh. pietà criftiana, e d’efficacia, e di zelo, ben tclUmaniano quanto di 
fopra dichiamo « tra ie quali ve n’ha alcune 1 in verG volgari annove- 
rò libi? 17 ratc < * al 8 aru ®*Mi ne’fuoi Poeti FcrrarcG 1(79) [£]. Una di effe 
' 1 *’ J7 ‘ diara noi per faggio, clic è una Canzone, o\Lauda , eflratta dal fuo 
Trarratello intitolato Operetta d' Amere di jGtsà\ ed in effe, benché 
. rozzamente, .e fenza alcuno dite pariate, madifelUmenre fi vede tal' 
cflro, e tal maniera forte, e concitata, quii fi conveniva al fervido 
ingegno dell’ Autore , e quale in queirempi in niuo’ altro Poeta fi 
truova , Morì egli in Firenze in età ancor frefea d’anni quarsntafei 

a* a 3. 

(79) La Laude Gefu fummo conforto ) inferirà nelle Raertlte di F r. So~ 
. rafie Raxjoi , t de'Gmoti di Wirtavt , ^ • , 
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di Maggio' nel 1498- e della fua morte . oltre al Superbi, c al 
Baruffaldi fuddetti , parla pienamente il Giovio nelle Ifciizioni , o 
Elogj de’ Letterati, (80) e Pierio Valeriano nel Trattato deUTnfeli-- 
cità de’mcdefimi [c ] ; c nel Ratinerò !»• vede la foat effigie ( d ) •• L{ ^ 

Q XJando il fu avc mie fido confort»' (i) uon. 

Per la fitta della mia fianca vita tiiter,. yir. 

Con la fina dolce cythara fornita . /.. 

Mitrahe dalle onde al fu» beato forte' 
lo (ente al core un ragionare accorto- 
Hkl refonante & infiammato legno • •'< 

Che mi fa fi benigno 1 

Che di fuor femfre lachrymar vorrei’ 

Ma laffo gli occhi mito ' 

Degni non fon della /nave pioggia v 

Che d ella filila dove Amor /alloggia.’ 

QUal veloce, qual fitibondo cervo 
Si vide ■ al font» mai tal- folti fare 
Qual alle voce il cor ,, che già / f untato- 
li fin acciaio io viddi affai protervo? 

Saggine acute gira il bianco nervo 

Da penetrare un folid» diamante ■ •*. 

Vivace acque fiutante 

Chtl fdegnefo Neron fartbbon fio • 

Laffo qual cor fi rio- . 

Non fan prigion le corde & lo fatti» 

Le voce Jordt , e dolce partitile 
Alma che fai,- hor qutfia, hor quella corda 
Soavemente dentro al cor rifuona 
Che mi conforta tir al cameni n mi / prona « ■••• 

Benché l'andato tempo mi ricorda - . * 

O quanto bene al mio dtfir J accorda 
.Quella armonia e il fuon delle parole 1 
Palidette viole 

Da terra trahe nel /erto fuo beato' 

O felice peccato . 

Che coffa, 0 qual ti fa degno dbonortì 
Chi tha donato un tanto redem ptore ì 
Finite gente dal mar indo al mauro 



- Y 4' 



l J 



Et chiun- 



" ( 80) Della /peti* di fu a morte cui parla il devio negli Xlogj degli uomini- 
tollerati : Cfterum de Savonarola tormeotis «cruciato r confefloque, la- 
tronura more in medio foro miferabile fuppiicium efl defumptums ut 
flrangulati corpus ex tempio cremaretur. Fu mandato Legato a Fifa a Car- 
lo Vili. Re di Francia per tefiimonio dello ftrffo Giovio , e le di lui opere ven- 
gono lodate grandemente da Giovammatteo T> frano nel Peplus Italiac, il qua- 
le di lui laido ferino qUeflo ampliffimo elogio : cura veluti c^Jodemiflfus Fer» 
Tirienfis Savonarola veram piecateni difertiflirooeloquioiniueris hominum 
auribus inculcare 1 ingenti omnium fìominum ad mi rat ione acplaufu ellag- 
greffus . La fua morte fio compianta da- molti fimi letterati , e principalmente: 
otn un nobile epigramma da Marcantonio. Flaminio . 
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XCIV. COSTANZO CANCELLIERE. 

A. T>. e. /-'•Oftanzo della famiglia de’ Cancellieri di Piftoia , rinomata per le 
U95> Tu famofe fazioni de’ Bianchi , e Neri ., efigè non poca c (Umazione 
D. p. K .verfo ladine dellecolo XV. e per avventura con maggior fondamento 
) lu molti altri feguaci della nuova fcuola .• imperciocché alcune fue Ri- 
me elidenti .nelle fopraddette Collcttante, quantunque lavorate fu’l 
nuovo tornio., anno qualche miglior gaebo j e non tanta informi* 
tà , e feipitezza , che afforbifeano affario le bizzarre invenzioni , e 
gli fp tritoli concetti , de’ quali fono abbaftanza ornate.* Il faggio di 
quindi J’abbiam cavato ; ed egli .fiori circa fi 1495. 

C ontemplando Natura inami a G iene 
Diverji exempli dinfinite forme 
Per conservarne il lor J obietto informe « 

E vtftirlo de idee fin frefcht , e nove. 

Tefe ili occhi t lodire » un punto dove 
Senti un concento ameno, e vide torme 
Dun Seraphin , che fra limmenfe torme 
Età in cantare e fonar mirabil frotte. 

Accodata ft allor nel canto acctfà 
Quefia alma afeefe con terrena ve fi e 
Per far nel mondo eterno un fuo lavoro. 

M* poco vai fhil fuo valor non fé fa 

T ornando al Cietecco il vii manto fvefle 
j Che in fango mai non Jia troppo fin oro . 

«x GIROLAMO SAVONARPLA. 

d. c, Irolamo Savonarola Ferrarcfe deil’Odine de’ Predicatori fu Uomo 
149S. VJ molto dotto in filofoda, e in teologia ; e alla dottrina ejbbc con- 
fi». p. V. giunta una foinma «fcmplarità di coOurai . Fu altresì infigne Predi- 
3‘4* carote ; e di tanta forza era la fua eloquenza., che traeva in fuo pa- 
rere chiunque alcoli a vaio . Le fue Opere si volgari , come latine ri- 
(a) Atpur. ferite dal Superbi [4], tutte ripiene e di profonda dottrina , e di 
V.m. illuftr. pietà criftiana, e d’efficacia, e di zelo, ben teffimaniano quanto di 
Ferrar par. u dichiamo ; tra le quali ve n’ ha alarne' in verfi volgari annove- 
i f 6 t7 ratc dal Baruffaldi ne’ Cuoi Poeti FerrarcG 1(79) [£]> Una di effe 
VD ' 37 ‘ diaro noi per faggio, che è una Canzone. oV Lauda , eflrarta dal fuo 
Trattateiio intitolato Operetta A' Amore di ditti -, ed in effe, benché 
„ rozzamente, .e fenza alcuno ftile parlate, niafiifcflamente fi vede tal’ 
eftro, e tal maniera forte, e concitata, quii fi conveniva al fervido 
ingegno dell’Autore , e quale in quei tempi io muo’ altro Poeta li 
truova , Morì egli in Firenze in età ancor frefea d’anni quarantafei 

a’ 13. 

(79) La laude Gefu fummo conforto ) inferita nelle Raccolte di P r. So~ 
, taf no R*x.kì , * dt'Giunti di Firenze , \ ’ * 
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a*!}. di Maggio' nel 1498- e deH a lita morte , oltre al Superbi, c al 
Baruffaci (addetti , parla pienamente il Giovio nelle Scrizioni , o 
Elogj de’ Letterati, (80) e Pierio Valeriano nel Trattato dell’ Infeli-- 
eira dc’mcdefimi [c]j e nel Rcufnero li vede la lua> effigie ( d ) 

Q Dando il fuavt mia fido confort o' 

Per la futa dot la mia fianca vita' 

Co h la fina dolce cytbara fornita • . 

Mitrahc dalle onde al fuo beato forte' 

Io [ente al core un ragionare accorto- 
Dal refonartre & infiammato legno 
Che mi fa fi benigno- 
Che de fuor ftmpre lacbrymar vorrei 
Ma lajfo gli occhi miti ' 

Degni non fon della J nave pioggia 
Che d ella fiilla dove Amor /alloggia. 1 

Qkal veloce , qual fitibondo cervo 
Si vide- al fonte mai tal folti fare 
Qual alle voce il cor che già /puntare' 

Il fin acciaio io viddi affai protervo ì' 

Saggitee acute gira il bianco nervo 
Da penetrare un folido diamante ■ 

Vivace acque ftillante 
Chel fdegnofo Neron farebbon fio - 
Laffo qual cor fi rio • . . 

IV on fan frigi on le corde & le facile 
Le voce Jorde t e dolce farcitile . 

Alma che fai ,< hor quefia, hor quella corda- 
S nave mente dentro al cor rifuona 
Che mi conforta fr al cameni n mi f prona 
Benché l'andato tempo mi ricorda 
O quanto bene al mio dtfir faccorda 
Quella armonia e il fuon delle parole 
Palidette viola • 

Da terra trahe nel forte fuo beato' 

O' felice peccato 

Che cofa , 0 qual ti fa degno dhonortì 
Chi tha donato un tanto redem flore* 

Venite gente dal mar indo al mauro > ' 

• ' -rr-V Y 4 5 J Et chiun- 



fc) IH. 1. 
pag.ji. 

(d) Iton. 
Bittr.- Vìr, 
H, 1, 



(So)' Della fpteit di fua morte etti parta il Ciovio negli Mlogj degli uomini- 
tot t trai i : Cfterum de Savonarola tormeotisexcruciato r confefloque, la- 
tronum more in medio foro miferabiie fupplicium eli defumpeunr, ut 
ftrangulati corpus ex tempio crernaretur . Fu mandato Legato a tifar a Car- 
lo Villi Re di Francia y per te/limonio dello ftejfo'Olniio t e le di lui epe re ven- 
gono iodate grandemente da Ciomammatteo Tofano nel Pcplusltaliae’, il qua- 
le di lui taf dì ferino rjuejìo amphffimt elogio : cura velini ccJodemilTus Fer- 
rarienfis Savonarola veram pietatem diferriflimoeloquioinlueris horainum 
auribux inculcare-iogenti omoium hominum admiratione acplaufu eftag- 
greflus. La fua morte fio compianta da- moltifiìmi- letterati , e principalmente! 
un un nobile epigramma da Uarcantonio Fi amia ie . 
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Et chiunque e ji Anche e lenirò nel ptnfitro 
Non forza d’arme quivi , non impero 
Prendere fenza fine Argento & auro • 

Venite poteri, e nudi al gran the/auro 

Alle dolce Acque dun celefie / onte 

Levate hermAt la fronte 

Che pile non temo un buon coperto dorme 

Et jtnut dubbio panne 

Già /ciotti i lacci , dentro il core avampa 

Mirando il fegno & la /pittata fiate pa » 

Ai orbo mondo dimmi chi Iha /pento 
In quefta valle ob/cura , & tenebro/a 
Lamor duna bellifima amoro/a 
Et la pietà del grave fuo lamento 
Lofio fifi lei qual io Jan contento 
Farmi dun piede pur lextrema parte 
Et nellultime carte 

Benché indegno affai porre il no (Ire nome 
So che la/pere /onte 
Et le cathene porterebbe in pace 
Forte di /pino & damma vivaci 
Ma che debbo altro hormai che pianger fempre 
Dolce le/u » che fenza te /on nulla 
Io cominciai al Inde & alla culla 
A declinar dalle tioi dolci tempre 
Et hor che fie di me /e tu non tempre • 

Le male corde & la /cordata tirai 
Per luniver/e gira 
Queffo 1 frenato & rapido torrtnto 
Che hor fuffin tulle /penilo 
Sue voghe ingorde e il /ubilo furore 
Et io col mio dolci fiimo fignore - 
Canzonetta in ti prieghe 

Che fpefi 0 meco /ola tu ragioni 
Che il mie ar tu / proni ( 

/ dico a voi fignor dove fi m offra 
M dolce af petto della terra vofira.. 

COSTANZO PIO. 



•A. P>. Ci. ✓“'• Oftanzo Pio de’ Comi di Carpi , hi cofpicoa? famiglia de’ qual» 
.D l, p 0 ‘v *- -* trafportata in- Ferrara» quivi con grandiflimo fplendore tuttavia 
‘ jl fi mantiene, inficine con Ercole Pio, detto I* Alcide Carpefano, am^ 
bedue Rimatori , fiorì circa gli anni 1500. e agli altri ornamenti 
cavallerefchi, che poiìedc, uni anche la noftra Poefia * la quale trat- 
tò egli nella maniera,, che gli aveva infognato il guflo del fecolo,.. 
fa amico di Serafino Aquilano ; e perawentura il voler (eguitac la 
fua (cuoia il fece ufeir dalla buona il rad a . Comuttociò il Petfonag- 

gio , che. 
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gio , che egli età , in ogni maniera acCiefcc onore alla nobiIiOima 
Arte Poetica . Il (no faggio i prete dalle Collettanee in morte del 
f addetto Serafino . 



P I Ang a ciuf cune, e ve fi 4 negra mante. 

Che tutte il mende è prive di cbiar lume 
Che Seraphi n de virtù feriti e fiume 
E morte , e morte per lui fe gran piente . 

Non ci e pi» hermtni 4 non ci i pi» cento, 

Non ci è pi» de la cabra il ver co/lume , 
dece virtude fu lecieft piume, 

Chel non ci è Serapbin , che beveva il vento. 
Nel cher cele fi e il fue cento rimbomba 
Con melodie , e ciefcedmt divino 
Cede al fue canto , e al fuen de la foa tromba , 
Qpefto date e per forte , e per defiine 
Che ogni virtude al fin ritorni in tombe , 

Ma in del fra Seraphi ni e Streghino. 



MICHELE MABJJLLO 1ABQJGHOTA. xcvir. 

M ichele Marnilo Tarcagnota venuto di Grecia in Italia fi efercitò 

egualmente nelle armi , e nelle lettere; e quanto in quelle di- A B. C. 
venne chiaro , altrettanto in quelle renduto famofo r vive tuttavia, I5 °°' 

<t viveri immortale nella memoria degli Uomini dotti , per le fue Vi '* 
belliflìme Poefie Greche , e Latine ( 8 » ), che «a le piti culte , e ' ' 
ingegnofe » che prodttceffero i Ridoratori di fimi!’ Arte nel fecolo 
XV. fi annoverano . Ville egli del tempo in Italia , ove alla fine 1 ’ 
inno ijoo. a’ro. d’ Aprile , net colmo del fuo fiorir* r tniferamentc 
mori affogato nel fiume Cecina di Volterra , mentre a cavallo il 
guadava ; e quanto foffe fentita con amarezza la fua perdita da r 
letterati del fecolo , ben lo dimoilrano i nobilitimi componimenti 
funebri , che d» Pietro Crinito , di Gio. Gioviano Pontano , di Gio- 
vanni Latomo » di l’icrio Valeriano , d’Antonio Tibaldco , di Gior- 
gio Fabbrizio , e d r altri limili illuda Uomini , fi leggono nppredo 
Niccolò Rcufncro , ove è dampato anche il Ritratto (4), Ora noi 
ben' fapevamo , che quedo celebrai ìffìmo Soggetto ebbe particolare (a) Jceu.vir- 
affezione anche alla nodra Poefia : imperciocché avevamo veduta nel liter.M.%- 
teo EvangtU/ftrioittipttlXo in Venezial’anno 1 516. tradottada Itti itv 
verfi latici la Canzone del Petrarca forgine belle-, ma non fapevamo- 
già , che vi fi foffe mai cfercitato.- quando il P. Domenico Antonio 
GaodoJfi Agodinano ora defunto, dimorando l’anno 1700. in Colle, 

trovò 

tir) Quanto alle latine pori non vi mancarono i fati Detrattori , thè le rim 
potarono contra ogni ragione vili e indegne di fiima , fra' quali ci* • Matteo 
Tofcano , thè non volle inferirlo fra gli altri Uomini llluftri nel Peplu* Ite- 
li* , t che nell' epigramma , che Jerve di proemio a gli altri fuoi latini epigram- 
mi inferiti nel lem. I. di fua mettila, roti di lui fcrifft ftufaniofi to’ lettori w 
fie I propri verfi non erano da- ri por fi fra gli mimi. 

Ae fi Borbottio!, fv volvis amico Mariti tos.,. , 

Non ideò fune b(c deteriora : lege , 



\ 
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trovò nella Libreria di quel Convento » un’antico libretto fc ritto,, 
come in elfo fi dice r I’ inno 1490. ove fi contengono varie cole la- 
tine del Tarcagnota , intimile con un Capitolo in' terza rima'»: c un 
Sonetto , ambedue intitolati! alla S. Croce i del qual manuferitto a 
noi fece poi dono perche poteffimo , come ora facciamo , onorar 
quelìa noflra Opera , con una sb pellegrina memoria . Da eào adun- 
que abbiamo pigliato il faggio, dal quale fi raccoglie , che il Marni- 
lo produtTe quelli Componimenti nel tempo r che la barbarie era nel 
colmo ; la quale peto in lui è degna di feufa , ebe era nella lin- 
gua Tofcana. lltaniero ; e la fua proteffione. le Greche , e. le Latine 
lettere riguardava . Di qoeflo.nobiiilfimo Letterato favella »- appieno» 
il Giovio nelle fue Ifcriztoni. degli. Uomini nelle Lettere Iiluflri 



A Ve [aerato, e fruttuofo Legno 

Imortal guida alla fupema luca ■ 

Scala che Chriftianhal Ci ci conduce,. 
Dotte confitto fu tl di viti peggio.. 

O. gloriofo. e. triomphante Jcgno- 
. ( Vtxillo fitnRo del fu per no Duce. 

La debll barca mia [alita conduce \ 
Alluogo ove penfar manca lingegno. 
Mincan le forza berma 1 manca la voce 
Che me mancato ci fililo favore . 
Soccorri dunque. 0 .. trionphante Croce,- , 
Che di lift* la morte . t . quel: dolore . . 

Accio i [campi dalla tartarea foce 
Narri la lingua, e. lochio p tanghi ’i core.- 




B i CAI E BJNA FÌESCHli ADORNI*. 

L A grandezza della fantirà di quella itluflre Donna, non è agevole 
inchiudere nel breve giro di quelli- nollri. Racconti . Rimettendo- 
adunque quanto a dò il. Lettore- alla fua- Vita ,, ferina da Cattaneo 
Marbotto [*], c ben fette volte rillampata, ci-riflringercmo a quel 
foto, .che balla per dar notizia di lei, maffìmamente in propofitodcl- 
le lettere, c della nollra Poefia- Nacque ella in Genova l’anno 1447. 
e fu figliuola di Iacopo Fiefchi difeenaente da Ruberto Fraecllodi Pa- 
pa Innocenzio IV. e quantunque fin dilla più tenera fanciullézza in- 
cominciafle a dar manifelli fegni di voterfi rutta confagrare a Dìo; 
nondimeno, piacque alla bontà Divina di volerla acquiftare per la via 
del mondo, permettendo , che , fecondo il- volere dt'Gcmtori , fima- 
ritalTe in-GiuIiano Adorni anch’clTo Genovefe , quanto nobile per la 
nafeita, altrettanto nel collume (iravagame, e ritrofo, coi quait vif- 
fe molti anni fempre invittameme tòlflrandolo, e compatendolo, in- 
finattantoché il riduffe a viver con efiòlei in cattiti, e farli Terziario 
di S.. Francefco Ma venuto lui a morte , ella fi ritirò a fervile in 
uno Spedale d*Genova,.ovq d’una lunga malattia riputata foprannatn- 
rale, ed effetto d'intenfo d ; Amorc di Dio, del quale ardeva, morì in 
età d’anni fettamatre a’ i4-.dii Settembre.- 15 io- e fu univcrfalmentc 

t- ’ acclama-; 
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acclamata anche damanti [>] .col tìtolo di .Beata.. -Ancorché Caceri- r ^ \ 
ma 'folle priva d’oetti aiuto di lettere, «e affatto .idiota, «ome 'tcftitìca Sa i„ 

S. Francefco di ’Sales [c^ > nondimeno. per divino dono,, dettò alia Tra». Amor. 
due efoquentiffitti» Trattati, l’uno del Purgatorio , e l'altro intitolalo di Dio tre - 
Dialogo dell'Anima „ ,« MI Corpo , d quali anch’.effì fono in i (lampa •,/**.. BtUrm. 
e per verità vi lì riconosce do fpirito divino., che in lei favellava , % do Art. iroe 
delle più ardue , e profonde materie teologiche la rendeva erudita . Fr,m 
Ora Cccome ben dovente ragionava attratta,. e trafpoetata dal fuopo 1 ^*J , ‘ . 
che chiudeva in petto , così alle voliere fue parole con eflro fuor 
del naturale ufcivanoin vcrli , ed in «ime , un piccai faggio delle 
quali inferito nella fua Vira [d] , .e da noi traferitto nel .prclenie ' r ' 
Volume,. è quello , die ci dà occafionc d'illuftrar quella Iftoria col Data 
nome d’ una ai mirabil Serva di Dio .. Contuttociò .egli c. certo, che vn.s:c»ttr. 
quei Volgari Poeti , -clic lì conformavano al fuo fante propalilo , >cd ./ià.i. taf.il, 
erano nari-infiammati dallo fteffo divino .fuoco , non . erano a lei af- pog. 65. 
fato ignoti, anzi ella gli leggeva,. e confervava i loro verfi nella me- 
moria ; e ii loro profondi /entimemi anche con maravigliofa felicità, 
e pienezza di dottrina fpiegava; e fpezialmqote ciò. face va de 'Cantici 
del B. Iacopone, come dalla citata Vita appacifce [rj. Parlino di lei * e ) il »- '• 
con ogni più piena venerazione , oltre agli Scrittori delle cofe Gc-'^ 'O* t"l* 
noveh , e a quelli, che abbiamo allegati di.fopra, parecchi altri 37, 
gravtfTimi Autori, de’quali fi fa ben pieno Catalogo .nel fine detlafud- 
detta Vita; ed ella fiori quanto alla fantità ..finche vide ; ma al no- 
flro proposito il fuo fiorire debbe metterli, prima dcll*accennata infer- 
mità, che la cominciò ad affliggere circa nove anni innanzi la mor- 
te; e per confcguente nel chiuderli del fecolo XV. 

V Uoi T u che io ti moftri 
Prcflo che cofa.i Diti 
Paco non traeva chi da ini fi parti». 



:S*ALV ESTUO MAZZVLENSE . XCIX. 



S AIvcdro Mazzulenfe , o Mazzolino , cognominato da Pricrio fua 
Patria nel Piemonte, fu uno de’più fegnalatt Dottori , che averte 
la Religione Domenicana nel fecolo XV. peri ti (Timo non follmente 
in filofofia , e in teologia, ma anche nelle leggi civile , e canonica, 
e in ogni genere di facra, e profana erudizione; e finalmente egre- 
gio Predicatore . Studiò egli forco il celebre Frate Angelo ^Veroncfe ; 
e profefsò in Padova., in Bologna, ed in Homa , con tale applau- 
si e con tanta maraviglia della fua profonda dottrina ., accompa- 
gnata da una fomma efemplarità di vita, che dopo edere fiato Vica- 
rio Generale della S. Inquifizione in Brefcia , e poi in Milano , me- 
ritò da Giulio li. d’ edere alzato al grado di Macftro del S. Palazzo 
Apollolico .. Fu egli il primiero , che feti ve die conrra Lutero .• con- 
sta il quale non folamente fu mandato da Leone X. a diverti Princi- 
pi d’Italia ; ma fulminò la fentenza dell’ arfionc della ftatua , e degli 
onpj libri di lui . Molte Opere di varj geucù di dottrina j e d’ erudi- 
zione 
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ziontf lafciò egli dopo dife; era le quali quella il rende famofo, che ò 
intitolata Summa de Peccatis , volgarmente la Somma Silve/frina. 
Ma per quel , clic a noi fpetta .quello infignc Uomo dileaofli anche 
della Volgar favella, nella quale altresì fetide; e della polirà Poclìa; 
e ancorché le fuc Rime patiflcro il difallro del mal gufio del fecola i 
nondimeno fono commendabili per la divozione, i clic fp* ratio , come 
apparifee dal faggio, che è un Cantico in lode di S. Maria Maddae- 
na cavato dalla Vita di effa da lui compolla , e Rampata in Bolo- 
gna l’anno 1500. Fiorì il Manulcnfe nella Pocfia circa queRo anno: 
ma vide fino al 1J23. che di pcftilenza mori in Roma , e fu fepolto 
in S. Maria fopra Minerva, Chiefa dellafua Religione. Favellano dif- 
fitfamenie di lui, oltre alla Biblioteca dell’Ordine de Predicatori [4]^ 
ed altri Scrittori della medefima Religione , Andrea Roffotti nel Sil- 
labo degli Scrittori del Piemonte [£]* c il Caferro ne Fiori di Sto- 
rie [cl» il quale , lenza alcuna autorità di Scrittore, dice, che mo- 
rì in Redonio nella Brettagna minore l’anno 1J20. 
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M Aria Maddalena 

O peccatrice a Die tanto piacente 
O vera penitente 
Dogne altra gratin piena 
Tu fei fperant.it , e via 
De cia/chuno peccatore 
Cha D‘ c tornar defta 
tn te tioftre J ignoro 
Menftro quante li piace 
Un ben contrite cere 
Lhumel amore verace 
Col pentimento de li error paffuti 
Lavarne i tei peccati 
La colpa e ancor la pc*f 
■ Di rogai (angue nata , 

E fra Infanta inale - - 
Nutrita delicata 
La vanita carnale 
Le pompe , e la radice 
Del vitto naturale 
Chiamata peccatrice 
Tu fofti & bora a te fi mende finchna 
Divota Siraphina 
Chel mal noflro ri frena 
Non già per tuo defprefie 
jinxà per dati prefio 
Tu falle ardifee dire 
Perno chel tue pentire 
Tante pia thonera 
Quanto pia fu il fallire 
E col mundo thadora 
Com advecata e gran cenfalenfr a 



l 



: 7 



Dipec- 



Digitized by Google 



* < 



V 

V 

1 



Delle Volgar Poefla Volli. Pirt.IL Lib.VL 34* 

Di peccatori lupina 
C hai riti conduce, e «dm 
T reppt bave fi , « eUlett a 
le fu benigno amante 
Del tuo pentire perfetto 
Che non gli /piece evento 
Le tue colpe co me {[e 
E le delitie teme 
ùfu te le remiffe 

Perche dive te tutte e Ini ti rendi s ’ ' • ' 

V» de del citi ri/plendi ’ ' ' * • 

Stelle chiara e /erette v 

tìumil contricione -» 

Cai tuo /gnor menfireJH '• 

Elei eule de /mene • i fk 

f uende i belli pie Befe/i 
de lacrime èintnde 
Dire lo b.igrtajfi 
Pei cum le irez.e blende 
Tu li fuge/H o burnii giovinette! 

De Dio per Spefe elètte 
Tu fe/i in quelle cene 
O leebrime emoro/e 
Obafi one/i t fentti 
Dolceze diletto/e 
Leder dunguenti /penti 
Marie gentil creature 
E .i [igni damar tenti 
Ti fimo oltre mi/ure 
A Die dilette e placide in tiene? 

Perche damar fupemo • > • • ~ • 

Ardeva ognt tue vena . ’ ' ' 

h/e fu tua dolcezze 
Amer pece conforto 
In ogne tue trifitx.e 
Piangendo il fratei morto 
le/u laebrime fpar/t 
Vago dii tuo conforto 
E non baflo cbel pian/e 
Che per et tuo amor vol/t fu [citarli' 

E di tenebre trarlo ■ • 'i 

In la luce ferma 

Quando Itfu confitte '• ' 

Fu in fu la croce miffe 
Donne cum el core afflitti' 

Cum le Marie dapreffe 
Steve e mirar il fine 
Pre/a e morir cum effe 
Ahi quante acerbe [pine 

Donna 



1 



o 

» 



Digitized by Google 



350. . De' Comentarj. Intorni AH* Iftoria: 

Demi a gentil /e tti il tua coro. amara 
Stando et maejhro caro 

Svitato in fanta pena , 

Vtnifii al monumento' ‘ ì 

O amor fmìfurato • 

Col prec io/o unguento 
Trovandol fu/c italo 

Piangendo fora tu gijli ' . , .. \ 

Cercando in ogni lato r 

Tu prima meruifii . , ; . ■ 

Vederlo fu/citato & Ortolano 
Perche damor non vano 
Ardeva ogni tua vena 
In Dio fu/li fumerfa 

D' ogni altro piacere priva c 

Jn lui rapta e per/a , 

Tu figurafii viva. 

La piit perfetta, e alta 

Vita contemplativa 

Quefla e quella, che exalta 

El cor tuo da terra fu nel pxradifo> 

E dal mando divi/o 
Cum Dio fi l’incatena 
Amor Maria fu quella ^ 

Uni ti divini volto- . . 

' Te ft mafiro fi Mio 
Perche tu amafti molto 
Ognt peccato grave 
Da te. Morìa- fu tolta 
Amor ti de le chiavo 
Daprir la: bella contemplata portai 
Che lieti l anima ab fori a 
E rata a Dio la mena 
Maria tanti tua doni 
A. ben /per or convitano 
Che anco, a noi Dio perdoni 
O Angela gradita 
O fpeculo. txemplare 
Degni anima contriti 
Vegliativi, emendare >. 

0> pesatori, /per andò perdonattzuh • r 

Ecco voflra fperanzat ■ 

Maria Maddalena .. 
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B JR.7 0 LOMMEO CASOSI, e. 

DETTO B E A N D A NO. 

B Artolommeo Carofi foprannominato BranJano nacque di poveri jL D. C . 

Agricoltori l’anno 1488. in Pecroio Calici lo del dominio di Sie- Mao- 
na ; c febbene per molti anni menò feelleratiflìma vita ; nondimeno -*>• p - 
chiamato a fare il perfonaggio del buon ladrone in una Rapprefenta- 3 ,é * 
zione della PalTìon di Criiìo, tale in quell’atto ricevè lume da Dio, 
che convertendoli -, e piangendo amaramente le fue colpe , ne fece 
lunga , ed efcmplar penitenza . Anzi di tal maniera prefe in odio il 
peccato, che non folamence per le con vicine tetre , e nella Città di 
Siena , ma anche in Roma , ove venne, il perfeguitò » predicando, 
ed annunziando a i Peccatori il flagello di Dio , con tal libertà , e 
con ramo fervore , c coraggio , che niifc in ifpavento chiunque 
afcoltollo; ed ancorché univerfalmente follie tenuto di mente po- 
co fana , nondimeno non fu leggiero il frutto , che fece . Ebbe egli 
da Dio dono della profezia-, pel quale incontrò , e fofferì con ma- 
ravigliofa tolleranza degli Brani difafVri i imperciocché predilfefen- 
za alcun riguardo molte calamità , che fovraflavano all’ Italia , e 
particolarmente il Tacco , al quale nel Pontificato di Cleroenre VII. 
foggiacque Roma . Fu adunque Bra odano per rutto ciò famofiflftmo; 
e perche quando -predicava, folca favellare in vcrfi volgari per lo più 
confufamente , c fenza incatenatura di fentimenci ; e non già colla 
nobilcà , e coltezza del fecolo XVI. in cui dori} ma ben colla fem- 
plicità , e negligenza del precedente , «io cui nacque,* però annove- 
rando noi in quefto Volume, per la perfezione dcli’Woria, non fola- 
mence i rrofeffori di Poefta, ma i Pctfonaggi celebri, o per fantità, 
o per dottrina, o per altra prerogativa, che di lei anno fatta Aima, 
onorandola talvòlta coll’cfercitarvifi ; ci riputiamo obbligata^ far me- 
moria anche di Brand ano, chiudendo con «Ubi! fecolo, alla cui ma- 
niera egli nel far ver fi fi conformò. Il faggio Gabbiamo eAratto dalla 
Vira di lui , teAo a penna delia Biblioteca Angelica di Sant’AgoAino 
di Roma -, ed c il. ptincipio d' una lunga parafrafi l’opra I’ slot Mirti 
Steli * , che egli compofc, mencre Aava carcerato in Siena, per aver 
con troppa libertà parlato contra D. Diego dì Mendoza , thè medi- 
tava foggettarc agli Spagnuoli quella Città ; e la faceva ogni fera 
cantar ginocchioni a’ compagai, che avea nelle carceri. Mori egli 1 ’ 
anno 1554. feflaiweiimofeAo dell' età Tua ; e lafciò dopo di fe grand’ 
odore di fama vira. 

A f'é Marìs fieli, t , 

Fiorii a ingioiti la, 

Rofa colta nel divi n Rofait 
Di vita eterna. 

Da lo Sfofo fanto 
Anima , t corpo fabricato , 

» Tutte le grazie a lei dato, 

■ 4 Glorio fa 
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G Urlo fa Verginella 
Dt Sajtt'Anna. A /aria filli* • 
ffrgo Dei Matte alma V * ' 

Rofa colta fenzje fpirta , <J. 4 v x 

Acqua ftillata , e me loft , 

Luce , che f pan de in 0 gai via. 

Oh fiorita Angiolilla 
Di Sari' Arma Aiaria f} eli a . 

Si vera via , e vera p ire 
Dell' alto Dio gran fornace . 

Le grandette del Ciclo empireo 
Dell'origine di David 
Orgartiz.z-tndo nella lira , 

One fi a fonte d'acqua viva 
Ph àolciffima . Ingiallila ‘ 

*£S,,Di Sant' Anna Alaria figlia &L 
•’V' •- - x - ;r TP - * 

,s :( i . v v ‘j::k « : - ! 
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N Oi fottofcritti Deputati , in vigore di fpezial facoltà conceduta 
alla noftra Adunanza dal .Revcrendidìmo P. Macftro dei S. Palaz- 
zo Apoftolico, avendo riveduta, atenoidelle leggi della (leda Adu- 
nanza, l'Opera delSignor Canonico Gio. Mario Crefcintbeni no- 
ftro Cuftode, detto Alfefibeo Cario , intitolata Contentar j interna 
dii' /fieri a dell a Volger Potfix , Volume Seconda Parte Seconde , giu- 
dichiamo, che l’Autore polla nell’ Impresone di effa tfcrvirfi del 
nome Paftorale, e dell* Infegna4el noftro Comune. 

. Tir fi Lette d fio P a fior e Arcade, 

*- Plonico Al/eiano P* fior e Arcade. 

Mirtilo Dianidio Paftore Arcade. 

. Attera la fuddetra relazione, in vigore della detta facoltà conceduta 
da fua P. Reverendi dima , fi dà licenza ad Alfefibeo Cario Cufto- 
de Generale d’ Arcadia di fervirfi nell’ Imprcdìone della mentovata 
fua Opera, del nome, e dcU’lnfegna fuddetti. Dato in Collegio d' 
Arcadia al VII. di Pianedìone ftante , l’Anno 1 1. .dcH'Olimpiade 
D CX XII. ab A. I. Olimpiade VI. Anno I. 



Alejfi Cìlitnio Procufiode Generale et Arcadia . 



Loco •£ del Sigillo Cuftodiale 



Agefilo Uremico Sottecufiode. 
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